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La sednta comincia alle 10. 

LONGONI, Segretario, l c g p  i l  prnccsco 
verbale della seduta di ieri. 

(I? approvato). 

Congedo. 

PRESIDENTE Ha chieito ~ ~ J l l ~ ~ d O  i l  
ti eputat o Co logriat t i .  

(13 concesso). 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE.  Sono s ta te  presentate alla 
Presidenza le seguenti propostc di legge di 
iniziativa parlamentare: 

dal deputato De’ Cocci: 
(( Estensione della validità delle abilita- 

zioni conseguite per i corsi alle sciiole di avvia- 
mento professionale )) (264); 

dai  deputati Togni,  Angelini  Armando e 
N egrar i :  

(( Provvedimciiti pcr lCi zniin iiicliistriale 
apuana (265); 

dai deputati Cappa,  Guerrieri Fil ippo, 
Marenghi, Faralli,  Pertini ,  Russo, Gotelli An- 
gela, Barontini ,  Viale ,  Bolla, Ducci, Rossi 
Paolo, Bettinotti, Pessi, Novella, Galandrone 
Pacifico, Nat ta  e Clocchiatti: 

((Provvidenze a favore delle zone disa- 
strate dall’allimioiic del 19 settembre 1953 
nelle provirice di Genova e Piaceiiza )) (266). 

Saranno stampate e distribuite. La prima, 
avendo il propoiiente rinunziato allo svolgi- 
niento, sarà trasmessa alla Conimissione com- 
petente, con riserva di stabilire la sedc; delle 
altre due, che importano oriere finanziario, 
sarà fissata iri segiiito, a norma dell’articolo 
133 del regolamento, la da ta  (li svolgimento. 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero dell’interno. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero dell’interno. 

Essendo stati svolti nella seduta di ieri 
tu t t i  gli ordini del giorno, h a  facoltà di par- 
lare l’onorevole relatore. 

TOZZI CONDIVI, Relatore. Signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, seguire la discus- 
sione sul bilancio del Ministero dell’interno 
è sempre molto interessante, ma questa volta 
è stato anche estenuante; e tut t i  coloro che 
sono intervenuti in quest,a discussione hanno 
detto a seconda del loro punto di vista però, 
cose molto interessanti, suggerito determina- 
t e  soluzioni, portato il frutto della loro espe- 
rienza. F ra  questi interventi quelli che per me 
sono fondamentali e sui quali mi intratterrò 
maggiormente sono quelli degli onorevoli Rus- 
so, Montini e Turchi. In questi t re  interventi 
c’è t u t t a  l’anima di deputati i quali hanno vis- 
suto e vivono il problema della ricostruzione 
dello S ta to  democratico. 
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Alcuni interventi, invece, per la loro to- 
talità o quasi, come quelli degli onorevoli 
Cucco e Jacometti, sono usciti fuori tema, per 
dirla in termini scolastici, e non per colpa 
loro, ma per le condizioni che abbiamo la- 
mentato anche nella relazione, cioé per colpa 
del fatto che il bilancio della Presidenza del 
Consiglio non esiste. Nel campo del Ministero 
dell’interno non vi 6 nessuna traccia di questo 
bilancio. Quindi, onorevole Cucco, non ho 
potuto parlare della sanità, dell’opera mater- 
nità e infanzia e dell’Ena1, come lamentava 
l’onorevole Jacometti. Sono istituzioni che non 
rientrano nel bilancio del Ministero dell’inter- 
no, ina nel bilancio della Presidenza del Con- 
siglio, bilancio che speriamo prossimamente 
potrà essere presentato alla Camera se la 
legge che avevamo approvato nella I Commis- 
sione riceverà il crisma dell’approvazione 
definitiva. 

Vi sono stati interventi, come quelli de- 
gli onorevoli Laconi e Mazzali, che sono saliti 
più alto, con una profonda disamina politica. 
Anche 1’0norevo10 Endrich l’ha fatta, ma coil 
ima mentalità tutta particolare che non ha 
saputo adeguarsi alla rcaltà’ odierna. Gli olio- 
revoli Mazzali e Laconi si sono rivolti iiivece 
alla democrazia cristiana. Se essi avessero 
però ascoltato più attentamente il corag- 
gioso e profondo intervento dell’onorevole 
Russo, se con più amor2 o penetraeione aves- 
sero seguito quest’unico iiiterveLito fatto 
da parte democristiana, forse molti dei loro 
rilievi non sarebbero stati fatti. L’onorevole 
Mazzali ha avuto un rioonoscimento, l’ono- 
revole Laconi ha avuto soltanto un ironico 
ricordo dell’intervento dell’onorevole Russo. 
Ora non è giusto, onorevoli colleghi, che men- 
tre noi ascoltiamo con tu t to  rispetto 
quello che voi affermate, anche se non pos- 
siamo condividerlo e anche se crediamo ine- 
satte le vostre affermazioni, non è giusto chc 
voi ci diate delle patenti con una sufficienza 
e con una assolutezsa tale che fanno vera- 
mente dispiacere. Ascoltiamoci a vicenda, 
ci conosceremo meglio, ci comprenderemo rne- 
gli o. 

Non è possibile condividere quello che l’o- 
norevole Mazzali ha detto, cioé che la demo- 
crazia cristiana è sorta nel i922 e che noi non 
abbiamo una storia di pensiero sociale prima 
del 1922. Ma questo non è vero ! La per- 
sonalità umana è l’essenza di ogni nostro 
pensiero, di ogni nostra azione. Per voi la 
persona umaiia 11011 esiste, non esiste questa 
alta individualità che è formatx: di iin miste- 
ro umano e divino. Voi conoscete soltanto 
la persona in quanto numero ; proprio voi 

dunque venite a dire a noi che siamo contrari 
ad ogni democrazia sociale e politica ? Ma 
chi vi fa dire tutto questo ? Ma che forse voi 
credete veramente, come dice scherzosamente 
l’onorevole Pajetta, che noi pensiamo che 
voi abbiate la coda ? Ma sarebbe altrettanto 
doloroso, egregi colleghi, che da parte vostra 
si credesse cbe noi abbiamo uno spegnimoc- 
colo in ogni tasca ! 

La verità è ben diversa; noi cerchiamo 
sempre di aprire la nostra democrazia verso 
iina più alta realizzazione del sogno della 
libertà. Ecco perché l’onorevole Turchi, cui 
non si confa la faziosità, si 6 scandalizzato di 
iiria frase della mia relazione, al quale suo 
scandalizzarsi ha fatto eco i1 solito coro dei 
suoi colleghi: a proposito, non vi accorgete 
di questo coro che vi accompagna sempre? 
La frase della mia relazione era che la riprova 
della democraticità di questo Governo, della 
democraticità della nostra parte, è stata pro- 
prio la accettazione dei risultati del 7 giugno. 

L’onorevole Turchi ha detto: ma questo 
non era che il vostro dovere. Ma io non lo 
dicevo nel senso che ella ha dato a questa 
frase, onorevole Turchi; io rispondevo alla 
vostra propaganda di mesi in Parlamento e 
nel paese, rispondevo alla vostra affermazione 
tante volte ripetuta che se la maggioranza 
non fosse stata realizzata, avrebbero pensato 
le macchine calcolatrici di Scelba a falsificare 
i risultati. Orbene, io vi dicevo che le macchine 
calcolatrici di Scelba hanno rispettato invece 
alla decina e all’unita i risultati elettorali. 

Ecco quello che io vi dico. Noi cerchiamo 
di penetrare il vostro mistero, anche se non 
riusciamo ad intenderlo completamente; cer- 
cate anche voi di comprendere il nostro mi- 
stero. Voi non dovete quindi rimproverare a 
noi il fatto che alcune realizzazioni, che molte 
realizzazioni della Costituzione non siano 
awenute. Ciò non era da rimproverarsi a noi, 
onorevole Bozzi. Potremo, semmai, rimprove- 
rarcelo insieme. Noi non abbiamo mai detto 
di essere infallibili; noi abbiamo fatto sempli- 
cemente tutto quello che potevamo. Con erro- 
ri, lo ammettiamo: abbiamo commesso degli 
errori. Ma lo abbiamo fatto con buona volontà 
e con coscienza. 

Ecco perché moltissimi dei vostri rilievi 
noi li accettiamo, li facciamo nostri. Però voi 
avete un difetto, quello di generalizzare sem- 
pre. Noi ammettiamo che un prefetto, che un 
maresciallo dei carabinieri I quali facciano 
male d-ebbano essere rimossi; però noi ammi- 
riamo in generale l’opera dei prefetti e l’opera 
dei marescialli dei carabinieri che collaborano 
alla ricostruzione dello Stato. 
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Siete come i bambini, voi marxisti: tu t to  
per voi deve rientrare nel vostro schema. Siete 
come gli erboristi che, una  volta trovata iiiia 

pianta nuova, debbono evidentemente inse- 
rirla in uno schema, perché non possono 
f,ire altrimenti. Ecco perché ci chiamate rea- 
zionari, quaiido iioi vi parliamo dell’vrdirie. 
Quando l’oiiorevole Laconi ha  parlato dell’or- 
tiiiie e ha detto delle cose socialmente spinte, 
politicamente vere, egli non si e avvediito che 
I’oni~revole Russo aveva detto delle cose 
aiicora piU socialmente spinte, più politica- 
iiieiite vcre. 

h c h e  IIOI vogliamo le autoiioinie comuriu- 
l i  anche 1101 vogliamo le regioni. Ma credete 
Ili’oprio che se tut to  non si 6 realizzato in  
q[:esti settori sia solo colpa nostra 7 Non 
avete peiisato niai - è soltanto una iputesi - 
clip i r i~ l lo  iioii si sia potuto realizzare anche 
pi’r colpa vostra ? Per ogni pietra che noi 
iiiettevamo voi cercavate iiii varco per far 
p,issare le vostre idee. Voi ci avete sempre 
( i L . t t o  che i1 vostro fiiie coiitiiigentc è la realiz- 
z~zioi ie  della Costituzione italiaria, mzi che la 
vostrcx ineta va  niolto 1o1itaiio. 13 i1 c1iscorso 
(I~ll’onorevnle Togliatti di non so qiicinti a11111 

Ed allora, che cosa pretendete ? Che noi 
pl’epariamci delle pietre lasciaiidovj quezti 
xwclii ? Che noi preparianio queste foiids- 
riiPiita pcrché CI costruiate il vostro Stato 9 

Evidentcmeiite 110, perché essere democratici ... 
(Interruzioni n sinistra). Ho detto: studiatr 
ntteritanieiite qiiello che dite. Posso essere iii 

errore. Ma perché 11011 potete ammettere d i  
e.sere 111 errore vL)i 7 

01’ solicl. 

U n a  voce a sinistra. I fatti ! 
TOZZI CONDIVI, Relatore. 1 fat ti parlaiio 

chiaro ! Questo mi pare u ~ i  motivo di iiri’opera 
lirica, il Mefistofele. Si addice alla iiiterriizioilc. 

Allora, diiianzi a iiii determinato niomeiifii, 
ecco che i l  bilaiicio dell’interno diventa 1111 

qualcosa di più grande, è i1 polmoiie di acciaio 
che - ho sentito dire -soffoca la vita del popolo 
italiano. Io credevo che i1 polmone d’acciaio 
fuss? iiria scoperta medica per cercare di faci- 
litare la vi ta  di un  povero iiidivitluo. 

Non voglio dilungarmi perché iion vo r rc~  
riibare del tei-ripo. Per6 ho voluto dire qiieì.tp 
cose nella par te  generale perché credo dovc.ri1 
111 democraticu e di democratico cristiano p,(r- 
lai’e con ogni schiettezza, con ogfii feriiiezz,?, 
ma con compreiisione civica e cristiana. 

Noi qui possiamo essere divisi d a  itlee 
politiche, ma dobbiamo comprenderci perché 
tu t t i  siamo stati chiamati dalla nazione a 
rappresentarla, a lavorare per la  realizzazione 
della Costitiizione repubblicana. 

Vi è un punto al quale dobbiamo dare una 
?!sposta. Ad un determinato momento l’ono- 
revole Laconi h a  detto delle cose belle dal suo 
punto di vista, h a  detto che sono loro che 
portano l’idea nuova in ogni plaga più remota 
d’Italia, sono loro che portano nell’Italia un 
amato di democrazia, soiio loro che insegnano 
alle masse umili la verità democratica. NOI 
ammiriamo questo vostro sforzo. Noi am- 
miriamo questo ardore dei vostri giovani, 
talvolta con dispiacere, talvolta con preoc- 
cupazione, m a  lo ammiriamo. Ma credete 
proprio voi che noi t u t t e  le domeniche ce ne 
stiamo a lavorare con i forchettoni? È possibi- 
le che VOI non pensiate che anche noi le dome- 
niche soffriamo quello che voi soffrite andando 
nelle nostre province, nei nostri paesi montani, 
nelle frazioni, soffrendo nel vedere comuni 
che hanno 50-60 frazioni senza acqua, senza 
cimiteri, senza scuole e non sapendo come 
risolvere questi problemi ? Perché non dovete 
credere che siamo animati da  questo stesso 
spirito ed ardore ? 

Una questione che deve essere riguardata 
nella par te  generale è quella che è stata solle- 
vata dagli onorevoli Bozzi, Mazzali, Jaco- 
metti ed è s t a t a  oggetto specifico di inter- 
vento dell’onorevole Preti e di iin ordine del 
giorno dell’onorevole Foa : il problema dci 
culti non cattolici. 

Ora, la Commissione riella sua unaniiriità 
fa proprie le vostre raccomandazioni e l r  
vtistre richiecte. È vero che deve essere appli- 
cdto l’articolo 8; ma, perchè sia applicalo 
l’articolo 8, è altrettanto vero che le varie 
parti devono accordarsi; nè va  dimenticato 
che, oltre agli articoli 8, 17 e 19 della Go- 
stituzioiie, esiste l’articolo 7 e non può es- 
sere dimenticata la realtti della fede catto- 
lica della stragrande maggioranza del po- 
polo italiano. 

Ad ogni niodo, parlare di p e r s e c i i z i ~ ~ i ~ ~  
religiosa mi sembra eccessivo. Che si siano 
verificati iiiconvenienti per la carenza del- 
l’applicazione dell’arlicolo 8 della Costitti- 
zioiie, lo ammettiamo e lo riconosciamo. 

Sii1 tema dell’assisteriza pubblica, quei 
pochissimi che sono stati preseiiti la notte di 
venerdì in quest ‘aula devono riconoscere che 
l’onorevole Montiiii ha fatto 1111 intervento 
veramente compPteiite e concreto. È un 
iiomo che soffriva esponendo quello che 
cspoiieva, è un uomo che h a  portato la 
realtà dell’inchiesta sulla miseria di fronte 
alla Camera, ma non con l’animo di chi dice: 
vedete, è colpa vostra, bensì con l’animo di 
chi dice: vedete, cerchiamo di fare il possibile 
per risolvere questi problemi ! E quando 
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l’onorevole Moritini h a  detto che ogni ita- 
liano h a  una rendita annua media d a  180 
a 330 mila lire, evidentemente ha  detl,o 
una cosa che deve essere accettata, compresa, 
meditata d a  ciascuno per riconoscere mag- 
giormente le nostre responsabilith e i nostri 
doveri. 

L’onorevole Cucco è intervenuto parlando 
di argomenti che non sono di competenza 
del Ministero dell’interno. Questo Ministero 
h a  semplicemente la direttiva dell’assistenza, 
quindi ci6 che è previdenza e sanita non 
rientra nella sua competenza. Ecco perché 
IO dicevo che si t r a t t a  di procedere a un 
riordinamento, e non già, direi all’onore- 
vole Endrich, di fondere e confondere. 
Quando parlava l’onorevole Endrich pensavo 
che in questo collega vi è una mentalità 
strana: egli ritorna a dir cose dette vari 
decenni or sono. Quando h a  parlato delle 
congregazioni h a  detto che non si devono 
ricostituire. Però non h a  ricordato che gli 
E. C. A. sono s ta t i  istituiti dal fascismo. 
L’onorevole Semeraro diceva ieri che era 
necessario assegnare una  cifra agli E. C. A. 
per fare dell’assistenza. No ! Istituzionalmente 
gli E. C. A. devono fare dell’assistenza gene- 
rica: cioè un  povero impiegato deve essere 
pronto a sentire le persone che vengono al- 
l’E. C. A.,  a rimandarne dieci su venti perché 
non ha  fondi necessari, ad elargire magari 
50 lire ! 

Quindi le congregazioni di carith non erano 
d a  abolire; e si deve ritornare alla realtà, 
cioé considerare che l’E. C. A. deve essere 
soltanto un  ramo dell’assistenza. Può es- 
sere necessario in qualche caso dare un aiuto 
materiale, m a  questo non significa dare assi- 
stenza. Noi dobbiamo sanare alla base il bi- 
sogno della persona. Ecco perché l’assistenza 
è qualche cosa di più complesso, qualche 
cosa di caritativo. Quando l’onorevole Mon- 
tini diceva giustamente che in a l la  Italia 
con gli stessi fondi si fa una maggiore assi- 
stenza che non nel resto d’Italia, bisogna 
osservare che nell’Italia centrale e setten- 
trionaie vi 6 un’attrczzat,ura privata che può 
sfruttare i sussidi fino al  massimo e non si 
spende per spese generali. 

Se vogliamo veramente affrontare il pro- 
blema dell’assistenza, dobbiamo riconoscere 
che siamo tut t i  italiani, che siamo tut t i  chia- 
mati a uno stesso sforzo; quindi lo Stato in- 
tervenga dando il denaro necessario, m a  l’at- 
trezzatura venga fornita dalla carità. Non 
preoccupiamoci di questa espressione: non 
è cattiva, non è avvilente, perché carità si- 
gnifica amore. E credo che l’amore sia la cosa 

piìi grande che debba regnare anche in uno 
Stato democratico. Di fronte a questa que- 
stione noi non abbiamo altro da aggiungere. 

Dobbiamo dire che nel campo dell’assi- 
stenza è necessario fare molto di più, avere 
fondi maggiori, e che, come chiede l’ordine del 
giorno Caroleo, l’assistenza deve essere con- 
trollata maggiormente. Anche se non mi pi- 
sultano quegli abusi e insufficienze di cui par- 
lava l’onorevole Caroleo, tuttavia è neces- 
sario Clio il controllo esista. È necessario che 
funzionino i comitati di beneficenza, che mi  
sembra funzionino poco, almeno nella norma- 
lità. dei casi. 

Sulla pubblica sicurezza molte cose sono 
stale dette, ed alcune di esse possono essere 
raggruppate. 

Testo unico di pubblica sicurezza. Esattis- 
simo: deve essere rinnovato. U I ~  progetto di 
legge di riforma del testo unico, approvato 
dal Senato nella precedente legislatura, fu 
discusso e approvato dalla I Commissione 
della Camera, in sede referente; ma, in se- 
guito allo scioglimento del Parlamento, la Ca- 
mera non potè provvedere alla sua definitiva 
approvazione. Abbiamo detto nella relazione 
della Commissione che chiediamo la ripre- 
sentazione di un  progetto di legge che prov- 
veda a riformare il testo unico di pubblica 
sicurezza. 

Per quanto riguarda il confino di polizia, 
nessuno ha  detto che la difesa c’è. Questo 
è stabilito dall’articolo 182. 

PIRASTU. I1 confinato di polizia non può 
portare prove a difesa. 

TOZZI CONDIVI, Relatore. Quando l’ono- 
revole Laconi dice che non vi è il diritto alla 
difesa, dice una cosa che non è vera, poiché 
noi abbiamo voluto che ,si estendesse anche il 
confino alla difesa dello Stato proprio per ser- 
vircene contro una eventuale reazione fa- 
scista. Perché non dobbiamo ammetterlo? LO 
abbiamo ammesso nel terzo comma dell’arti- 
colo 182. 

Non dico che sia cosa buona o giusta, dico 
però che la democrazia si è preoccupata di 
ciò ed ha  cercato di attenuare quelle che erano 
le punte piti stridentemente antidemocra- 
tiche. 

Nessuno ha  parlato della commissione cen- 
trale. Come è composta ? In  primo luogo, vi 
è il sottosegretario a l  Ministero dell’interno. 
Voi sorridete, m a  quando io dico sottosegre- 
tario a1 Ministero dell’interno dovete inten- 
dere, come si deve intendere, il rappresen- 
tante  della maggioranza della nazione, per 
cui voi siete tutelati. Inoltre vi è l’avvocato 
generale dello Stato, vi è un cittadino di spec- 
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chiata probità. Vi sono quindi le garanzie 
democratiche. 

Voi avete parlato con una strana univocità 
di un certo fenomeno. Gli onorevoli Laconi, 
Pirastii e Eridrich (le due estreme), tu t t i  della 
Sardegna, hanno detto che il confino di poli- 
zia non può estirpare il banditismo, ma anzi lo 
radica sempre più. Dinanzi a questo proble- 
m a  io mi inchino. Io credevo che la Sardegna 
fosse una terra normale; ma da  quanto ho 
sentito vi sono parecchie cose di cui bisogna 
preoccuparsi. Ad ogni modo, dinanzi a qiiesta 
realtà che il confino di polizia crea i l  bandi- 
tismo, allora io dico che, 11011 soltanto per 
una questione democratica, m a  per una que- 
stione di ordine pubblico, bisogna sopprimere 
il confino di polizia piuttosto che il banditi- 
smo. Non so se sia una cosa utile, ma se il 
ministro dell’interno ha  qiiesta possibilità, se 
ne avvalga. 

Vi è un altro pulito che nor: è stato toccalo 
da nessuno. Mi pare che ne abbia accennato 
soltanto l’onorevole Spallone. Sulla stampa 
ho avuto l’onore di vedere, forse per la prima 
volta, i1 mio nome in corsivo con una smentita 
di persona influente del Viminale, la quale di- 
chiarava assurda uiia mia proposta di legge. Ho 
la speranza che questo non risponda a verità. 
Ad ogni modo alla domanda se è stata  preseii- 
t a t a  iina proposta di legge da  parte mia, i o  

rispondo: noi1 ne ho presentata alcniia, ho 
semplicemente aflrontato un problema. 

Vi è qualciiiio di voi che non h a  seiitito 
dire che in Italia tut to  si fa con lacorruzione ? 
Vi è qualcuno di voi che non ha  sentito dire 
che sotto il fascismo si stava meglio, perché 
oggi la corruzione è maggiore ? 

E allora, dinanzi a questo problema, perché 
dobbiamo chiiidere gli occhi? Ma perché doh- 
biamo dire: facciamo una commissione di 
inchiesta; cioè muoviamo tiitti i campanacci 
perché, se eventualmer,te CI sono dei polli o 
della selvaggina, scappino via ? Io ho detto: se 
c’è questa realtà, guardiamola. Ho detto coil 
questo che la corruzione esiste ? Ho detto 
con questo qualche cosa che possa offendere 
i funzionari ? Io ho detto alla Camera, espo- 
nendo queste idee, che affrontando i1 problema 
si tranquillizzano coloro che possono credere 
a certe accuse, si difendono coloro che sono 
onesti e sono accusati in blocco, si ottiene 
che i calunniatori possano essere bollati come 
calunniatori, si pimiscono infine i corruttori e 
i corrotti, se ci sono. 

Ora, queste quattro mete vi sembrano 
n o n  degne di attenzione? Vi sembra forse 
che non sia necessario raggiiingerle, proprio 
per il bene della democrazia? 

I1 Ministero dell’interno esamini, e veda le 
cose come stanno. Coloro che domani eventual- 
mentp dessero il loro nome, la loro attività 
e i1 loro sacrificio per la realizzazione di queste 
mete, non sarebbero funzionari dell’Ovra, non 
sarebbero delle spie, m a  sarebbero dei citta- 
dini degni di ogni ammirazione e di ogni 
rispetto. 

Si è parlato di iiiflazioiie della pubblica 
sicurezza. 

La mia relazione non preterideva di essere 
letta perché scritta da  me, ma doveva essere 
letta perché era l’espressione dell’opinioiie 
della Commissione. Ora, effettivamente, c’è 
una spesa maggiore di 3 miliardi, m a  questa 
spesa corrisponde alla quota di aumento degli 
stipendi di tu t t i  gli impiegati di Stato rispetto 
al personale di pubblica sicurezza. fC detto a 
chiare note nel bilancio ed è detto a chiare 
note nella relazione. 

Si dice: ci sono mnlti funzionari di più. 
Soii c’è u n  f t l l lz iomw di più di quello che le 
leggi -che sono state a maiio a mano votate - 
hanno autorizzato. 

Sui passaporti l’onorevole Spallone, l’orlo- 
revole Mazzali e l’onorevole Jacometti hanno 
detto cose che meritano di essere meditate. 
Ma c’era unit proposta di legge; questa pro- 
posta di legge è stata  approvata dal Senato, 
quindi è stata  appravala dalla I e I1 Commis- 
sione riunite della Camera in sede referente, e 
quindi è stata  portata all’Assemblea. Successi- 
vamente si è avuto lo scioglimento del Parla- 
mento; e il Governo l’ha ripresentata, nello 
stesso testo approvato dal Senato e dalle due 
Commissioni della Camera in sede referente. 
Quindi le disposizioni che sono conteniite 
in quel progetto di legge non sono delle cose 
abnormi perché i colleghi del Senato e i col- 
leghi della Camera le avevano ritenute giuste. 

I1 problema dei passaporti è un  problema 
elastico perché riguarda i1 Ministero dell’in- 
teriio, m a  riguarda anche i1 Ministero degli 
esteri e i passaporti non possono non essere 
soggetti alle fluidità dei rapporti internaziona- 
li. Qualcuno si è lamentalo perché la Spagna 
richiede, per i1 rilascio dei passaporti, i1 
certificato del parroco. Non so se ciò corri- 
sponda al vero, ma, se è vero, è forse colpa 
nostra ? 

Nel disegno di legge all’esame della Ca- 
mera è previsto che sia facilitato il rilascio 
dei passaporti per quelle nazioni con le quali 
vi è reciprocità di facilitazioni. Non possia- 
mo modificare di volta in volta il rego- 
lamento dei passaporti, e ciò per la t u -  
tela dei nostri connazioriali che vanno al- 
l’estero, perché se 1101 noil abbiamo rapporti 
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1 giore. Ikaltri  termini, si è applicata la tariffa 

di reciprocità con altre nazioni, evidentemente 
i nostri cittadini che vanno all’estero non 
avrebbero la tutela delle disposizioni di legge ... 

Una voce a sinistra. Perché ? 
TOZZI CONDIVI, Relatore. Perché può 

succcdcre che se io chiedo il passaporto per 
un ccrto paese, può darsi il caso che non 
ritorni, SI dirà che sono morto ... e nessu- 
no potrà indagare ! 

Passo agli enti locali. Lo Stato deve 
guardare agli enti locali come alle sue 
creature predilette, come a propri organi 
vitali e indispensabili. Per questo è giu- 
stissimo il richiamo dell’onorevole Turchi 
all’articolo 51. 

giustissimo che l’articolo 51 della 
Costituzione debba essere rispettato, ed è 
altrettanto giusto che sia affermato lo slogan 
del collega Turchi che tutti gli enti locali 
hanno il diritto di fare non soltanto quello 
che è ammesso, ma anche quello che non è 
proibito. Ma occorre altresì che non si sorrida 
- come faceva, per esempio, l’onorevole 
Laconi - quando diciamo che questi enti 
debbono rispettare la legge. La legge è im- 
precisa e deve essere riformata, ma una volta 
che questa legge sia riformata democratica- 
mente, dobbiamo altrettanto democratica- 
mente rispettarla, senza faziosità. I sindaci, 
di qualsiasi colore siano, hanno diritto ad 
eguale rispetto, ma tutti i sindaci debbono 
avere lo stesso rispetto della Costituzione e 
della legge. 

Si è parlato delle elezioni per le regioni 
così come per le province e i comuni. Ma 
queste elezioni sono state fatte tutte regolar- 
mente alla loro scadenza. Vi è un ordine del 
giorno che lamenta che in alcuni comuni non 
sarebbero state fatte le elezioni nel tempo 
fissato. Prego il ministro di accertare l’esi- 
stenza di questi casi, affinchl! eventualmente 
provveda. 

Circa i grandi comuni, l’onorevole Cucco 
ha detto che io sono favorevole alla soppres- 
sione delle leggi speciali. Non è questo il 
mio pensiero. Io dico semplicemente: guardia- 
mo tutti insieme - Camera, Senato, nazione - 
a questa realtà: i grandi comuni spendono 
più miliardi di quanti ne abbiano, sono 
integrati, hanno leggi speciali. Tutto questo 
rappresenta un bene ? Da un lato è un bene, 
ma vi possono essere ripercussioni non al- 
trettanto buone. Esaminiamole attentamente. 

L’onorevole Russo ha accennato alla 
possibilità di ripartire i grandi comuni in 
diversi municipì. Non sono d’accordo su 
questo punto, come credo non lo sia la Coin- 

dividere s~ possa meglio giungere a risolvere 
determinali problemi gravissimi che si la- 
mmtano nei grandi comuni. 

VERONESI. Bisogna decentrare. 
TOZZI CONDIVI, Relatore. Io credo che 

sià opportuno istituire vari assessorati, as- 
sessori delegati con uffici circondariali, uffici 
regionali o uffici di sezione. In ogni modo, 
ritengo che soltanto così possano essere 
meglio affrontati i problemi con organicità 
e con minor dispendio di mezzi e di impiegati. 

Sulla finanza locale, quanto ha detto 
l’onorevole Matteucci l’altra sera suscita, al 
tempo stesso, e il sorriso e il pianto, perché 
egli ha detto cose vere. Noi stessi abbiamo 
da lamentare certe incongruenze che non 
sono veramente lodevoli. 

Adesso, che cosa possiamo fare ? Innanzi 
tutto possianio elevare un voto: dire che nella 
organizzazione dello Stato, quale dovrà essere 
dopo che l’avremo riformata, la finanza lo- 
cale non può avere soltanto una voce nel 
bilancio del Ministero delle finanze: essa è 
di competenza precipua del Ministero del- 
l’interno, poiché è facile fare una determinata 
legge da parte del Ministero delle finanze, 
ma è difficile farla applicare ed è difficile 
froii teggiare le conseguenze che questa ap- 
plicazione porta nel campo dei comuni. 

Questa è la situazione nella quale ci tro- 
viamo dopo la legge del 1952, che ha portato 
dei vantaggi ma anche degli enormi svan- 
taggi. Quindi, io vorrei fissare in tre punti 
le richieste fondamentali della Commissione. 
Prima di tutto bisogna provvedere alla proro- 
ga e alla modifica di alcuni articoli della legge 
1052 sulla finanza locale. Per alcuni, preciso, 
vi è la scadenza al 31 dicembre 1953. In 
secondo luogo è necessario dare disposizioni 
per il rinnovo dei contratti con le tesorerie. 

Ora, io credo che questa questione debba 
essere denunciata alla Camera. Si presenta 
taluiie volte il caso di comuni i quali hanno 
un solo sportello di banca, e sono obbligati 
per legge a rivolgersi a quel determinato 
sportello. Vi è poi una legge la quale stabilisce 
che dopo la guerra la banca assuntrice di 
questo servizio ha diritto ad un determinato 
compenso per le maggiori spese. Mi sono tro- 
vato in un caso di questo genere: a ottobre, 
una banca che esercitava la tesoreria di un 
comune ha chiesto un milione e 200 mila lire 
per compenso per i1 nuovo contratto annuo, 
e ha chiesto due milioni per compensi arre- 
trati, chiedendo nel contempo l’interesse del 
9 e 50 e 1’1,80 per cento per maggiorazioni 
sullo scoDerlo trimestrale, cioè la punta mag- 



.-it& Parlamentarz - 2006 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 OTTOBRE 1953 

elettrica nel richiedere questi interessi. Quiii- 
di, in questo caso, se la matematica non è 
un’opinione, si deve pagare quasi 1’11,20 
per cento e oltre a questo si deve pagare una 
spesa fissa per il rimborso delle spese per l’im- 
piegato che esplica questo servizio. I comuni 
ora debbono rinnovare questi contratti: a chi 
devono ricorrere ? La legge consente di ricor- 
rere agli esattori, ma spesso gli esattori 
non hanno fondi per fare anticipazioni. E 
allora ? 

h d  un certo punto della mia relazioiic: io 
I10 rivolto una richiesta e cioè che i1 Ministero 
del bilancio assegni fin d’ora una quota rela- 
tiva alle spese impreviste al Ministero del- 
l’interno. l o  non credo possibile che con 
fondi che sono stati stanziati si possa provve- 
dere all’integrazione dei comuni e alle ne- 
cessità derivanti dall’assistenza pubblica. 
Credo che su questo punto la Commissione, 
pur non interpellata, sia unanime. E mi 
avvio rapidamente alla fine, perché su alcuni 
argomenti non ci sono stati interventi. 

Comuni soppressi dal fascismo. L’ciiiure- 
vole Ghislandi ha svolto ieri un ordine del 
giorno a questo proposito, ha detto cose 
esatte, ha affermato che non si intende chie- 
dere indiscriminatameiite la ricostituzione di 
tutt i  i comuni, ma soltanto (noi siamo dello 
stesso avviso) la ricostituzione di quei comuni 
i quali possano avere una vita indipendente 
ed una vita finanziaria tranquilla. Su questo 
punto è necessario fare un rilievo, e cioè che 
determinati comuni hanno avuto il ricono- 
scimento legislativo da parte della I Com- 
missione, ma sono stati ricostituiti attraverso 
una legge monca per una parte e sempre 
con i1 parere ogni volta conforme del Mini- 
stero dell’interno. Ora, a me pare che non sia 
giusto fare attendere ancora cinque o sei anni, 
come è accaduto, questi comuni prima che 
essi realizzino concretamente la loro aspira - 
zione. Mi sembra iina cosa iniqiia e antide- 
mocratica. 

Dei segretari comuriali e provinciali iies- 
suno ha parlato. È: vero che l’onorevole mini- 
stro ha ripresentato i1 disegno di legge, sia 
pure modificato, che riguarda direttamente il 
problema dei segretari comunali e proviliciali, 
però abbiamo detto nella relazione, e lo ripe- 
tiamo qui alla Camera: iioi non crediamo che 
quel disegiio di legge risponda ai bisogni veri 
dei segretari comunali eprol-iiiciali, e, in questa 
aula, debbo dichiarare e aflermare che la 
I Commissione, all’uriariimità, assicura i se- 
gretari provinciali c comLinali che i loro 
diritti e le loro necessit8 trcivt~aiiiio i 1  piii 
valitlo appoggio. 

Servizi aiitiiiceiidi. Nessuiio ne ha parlato. 
Molti comuni tuttavia ne parlano sommesia- 
mente, e alcuni assai male, specialmente i 

comuni di montagna che vedono arrivare i 
~ vigili del fuoco, quando spesso l’incendio ha  

ormai distrutto ogni cosa, senza poter porre 
riparo al danno arrecato. I1 peso del servizio 
antincendi per i bilanci dei piccoli comuni 6 

Nessuno ha parlato degli archivi di Stato. 
Se fosse stato presente il collega Cessi ne 
avrebbe sicuramente parlato, perché è un 
argomento sul quale insistè molto nella 
scorsa legislatura. A questo problema ha 
acceniiato l’onorevole Gaudioso in un ordine 
del gioriio, chiedendo la revisione di alcuni 

~ organici. Credo che questo non si possa realiz- 
zare ora, perché è in corso la riforma organica 

I di tiitto i1 personale. Questo servizio è indi- 
1 spensabile ed al riguardo desidero fare una 

raccomaiiclazione che già altre volte è stata 
rivolta dal Parlamento: gli archivi dei comitati 
di liberazione dovrebbero essere assorbiti 
cicigli archivi di Stato, perché si tratta di mate- 
riale prezioso che merita di essere conservato. 

1 Personale del Ministero de1l’interI)o: è il 
I personale meno pagato rispetto agii altri. In 

qiiesta Camera si sono già lamentati, nella 
l scorsa e nella presente legislatura, degli sfasa- 
i menti a questo riguardo. Per esempio, in sede 
, di bilancio della difesa si sono apportate delle 
~ 

modifiche essenziali al bilancio, assegnando 
1 dei fondi straordinari. La I Commissione non 

è d’accordo su queste forme che favoriscono 1 un determinato settore e non tengono conto 
della collettività. In proposito io avevo fatto 
delle affermazioni dure e coraggiose, dicendo 

1 che esistono in bilancio delle voci che corri- 1 spondono ad una menzogna. Bilanci con voci 
che corrispondono ad una menzogna non sono 
edificanti per una democrazia. 

Nessun oratore si è occupato delle spese 
degli affari di culto. Io ho proposto uno snelli- 
mento una concentrazione, che non credo 
sia lesiva dei diritti di alcuno, ma che si di- 
mostrerà efficace per giungere ad un più co- 
pioso sviluppo delle pratiche e per assegnare 
quei fondi più direttamente a coloro che ne 
hanno diritto. 

Ho cercato di sintetizzare questa mia espo- 
sizione e per tutt i  gli argomenti che non ho 
trattato mi riporto alla relazione scritta, nella 
quale sono le risposte a molti interventi. Infat- 
ti  si tratta di problemi che già la Commissione 
aveva prospettato e sottolineato. In Com- 
missione, spogli di ogni divisione politica, più 
facilmente sentiamo il tormento del iiostro 
animo dmicicratico: lì comprendiamo che sem- 
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plicemente con conoscenza ed amore è possi- 
bile realizzare quello che è il sogno di tu t t i  i 
cittadini liberi e di buona volontà. 

I1 materiale che è stato qui raccolto nelle 
proposte e nelle critiche è un materiale 
assai prezioso, di cui certamente Governo 
e Commissione si serviranno per far sì che le 
nuove leggi, più snelle e rapide, diano i in  

costrutto più solido a questo Stato democra- 
tico che è all’apice di ogni nostro pensiero. 
(Vivi appZausi al centro - Congratuulazioni). 

PRESIDENTE. H a  facolt& di parlare 
l’onorevole ministro dell’interno. 

FANFAN I, Ministro dell’interno. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, esattamente un 
anno fa, il 15 ottobre, al Senato il minic;tro 
dell’interno del tempo fece un  ampio reso- 
conto della politica interna svolta negli ultimi 
cinque anni. Ove quella esposizione si intrgri 
con la  cronaca dell’attività dei mesi che dal- 
l’ottobre al luglio si sono susseguiti, si h a  i1 
quadro completo dell’opera svolta dal mio 
predecessore. 

Un oppositore di sinistra, iniziandosi il 
dibattito su questo bilancio, h a  molto insi- 
stito nel suo intervento sulla storia della po- 
litica interna dcll’ultimo quinquennio. La 
vivezza della polemica politica (aiicora affio- 
rante, pur  fra i l  molto fluire di balsamo che 
da ogni settore in queste settimane sgorga 
nell’aula) può, si, tentare di ridurre le bene- 
merenze del collega Scelba, ma quanto più 
ci allonteneremo dall’epoca delle dispute ap- 
passionate, t an to  più apparirà tiel suo vero 
contorno il valore dei servizi resi dall’onorevo- 
le Scelba alla nazione italiana. Ben volentieri, 
quindi, compio il grato dovere di ricordarlo, 
non desiderando essere confuso con quei cit- 
tadini che salutano gli uomini politici sol- 
tanto quando sono in auge. (App laus i  al 
centro). 

Diversi oratori si sono rifatti all’opera del 
ministro Scelba per abbozzare delle critiche. 
Quanto a me, bonariamente si sono riservati 
di pettinarmi, ove dovesse finire la  tregua 
del miele. (Commenti) .  

PIRASTU. Pettine senza denti ! (Com- 
menti a sinistra).  

FANFAN I, Ministro dell’interno. Per i1  
momento mi hanno soltanto richiesto di enun- 
ciare dei propositi e di fare ampie promesse. 

Mi accingerò, quindi, a far conoscere i1 
mio pensiero, affrontando i problemi toccati 
nei nurnerosissimi interventi. 

L’onorevole Tozzi Condi1 i ,  nella sua fran- 
ca, do t ta  e stringata relazione, prima scritta 
e poi orale, e della quale sento i1 dovere v i lo  
( l i  rinprmiarln, ha affrnrtntp i l  prohlcmn clclla 

collaborazione fra esecutivo e legislativo fin 
dal sorgere ancora in bozze del bilancio. Egli 
h a  chiesto - e in ciò gli hanno fatto eco gli 
onorevoli Turchi d a  sinistra e Endrich dal- 
l’estrema destra - (( che il Parlamento )) (sono 
le precise parole della relazione) (( o almeno le 
Commissioni permanenti siano tempestiva- 
mente interpellate dal ministro competente 
prima che egli presenti i1 bilancio del Mini- 
stero del tesoro ». 

Così impostata, la questione è interessante. 
Di fronte ad essa, però, non invocherò l’auto- 
rità dell’onorevole Bozzi, i1 quale nei giorni 
scorsi raccomandava replicatamente di tener 
ben distinta la competenza del legislativo d a  
quella dell’esecutivo. 

Di fronte alla richiesta precisa dell’ono- 
revole relatore, mi limiterò a dire che essa in- 
veste ad un tempo e i rapporti fra Parlamento 
e Governo ed eventualmente perfino la revi- 
sione del regolamento dei lavori della Camera. 
E fino a che resta in tali termini supera i li- 
miti della nostra competenza e quindi sfugge 
alla possibilità di una ampia ed esauriente 
discussione in sede di discussione del bilancio 
dell’iiit erno. 

Circa l’altra richiesta fatta ddl’oiiorevole 
relatore in merito ai bilanci, e cioé quella di 
dare una  fisionomia più corretia alla p a l e  
ordinaria e straordinaria dei bilanci stessi, 
non ho difficoltà a dire che in gran parte 
essa sarà prossimamente accolta. 

Nel quadro dei problemi generali, I’ono- 
revole relatore ha  avuto modo, redigendo 
per iscritto la sua relazione e testè illustran- 
dola davanti a noi, di occuparsi del problema 
della burocrazia ministeriale, e lo ha  fatto 
concludendo con una ampia lode, senza riserve. 
Dev’esscre ringraziato in modo particolare, 
giacché anche in questa discussione non sono 
mancate - e lo ha  ricordato l’onorevole 
Tozzi Condivi accalorandosi testi: - delle 
critiche ingiuste, ingiuste perché rivolte al 
particolare e dimentiche del quadro generale. 

Ha esordito, e forse gli è sfuggita l’espres- 
sione, l’onorevole Cuttitta parlando di stupido 
e di cretino relativamente a d  un  funzionario 
del Ministero dell’interno; h a  fatto seguito 
l’onorevole Spallone dicendo testualmente 
che vi è dell’omertà, vi sono delle mani 
poco pulite nelle forze di polizia; ed infine 
a supposte prepotenze di prefetti e di questori 
non hanno resistito di accennare, con partico- 
larissima insistenza, gli onorevoli Turchi e 
Laconi. 

Creclu che il metodo di perseguire la 
riforma della burocrazia generalizzando i 
difetti e gli errori dei singoli sia un metodo 
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Né più esatto, per criticare i prefetti, è 
stato l’onorevole Turchi. Egli ha  parlato di 
un sindaco calahrese sospeso per aver indetto 
una riunione in merito al funzionamento 
dell’acquedotto. Evidentemente, onorevole 
Turchi, l’hanno informata male, perché, 
per i1 motivo suddetto, alla data odierna, 
nessun sindaco è stato sospeso. Risulta, invece, 
che il prefetto di Catanzaro h a  sospeso una 
riunione di sindaci, indetta dal sindaco di 
Sersale, per t ra t tare  i problemi dell’acque- 
dot to  della quarta zona. 

Voc i  a sinistra. E perché l’ha sospesa ? 
FANFANI, Miwistro dell’interno. L’ono- 

revole Turchi ha  detto anche che i1 prefetto 
di Ferrara avrebbe impedito ad  un  sindaco 
di recare i1 saluto a nome della popolazione ... 

TURCHI.  Non ho detto questo, signor 
ministro; sia esatto. Io ho detto che è stato 

’ 
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sbagliato. Ma ,  ciò detto, ho il dovere di 
segnalare che i critici non sempre, forse 
nella foga del discnrrere, sono stati esatti. 

Così l’onorevole Laconi ha  lamentato che 
un sindaco del cagliaritano cia stato sospeso 
dalla carica per aver concesso a tut t i  i partili 
- e lo ha  ripetuto due volte, facendo eco al JUO 

stesso discorso - di alimentare i nicgafoni della 
propaganda elettorale allacciandoli di fili 
del I ’ iin pian to ele t t ri co comunale. 

Le cose nun stanno così. Pei’ I‘csattczza, 
i1 33 giugno 195.3, i1 sindaco di Serrarnanna 
è stato sospeso dalle funzioni di ufliciale di 
governo, e non (11 sindaco, perché durante la 
campagna elettorale aveva consentiin ai 
megafoni degli oratori del suo partilo - e solo 
a quelli del huo partito - di usufruire della 
energia eletirica comunale. 

Voci  a sinisirn. Non è vcru 
FXKFLINI,  Ministro deZZ’i7iterno. ltisiil ta 

dagli atti.  Inoltre quel sindaco aveva esortato, 
per pura faziosità, gli operai dei cantieri di 
lavoro a rifiutare la loro refezione. 

L’onorev(de Laconi, inoltre, ci ha dei,io 
l’altro giorno che ad Oscliiri i1 sindaco sarebbe 
s ta to  sospeso per aver coiicesso In, piazza 
del paese per la celebrazione della festa 
dell’ Unitic e infine per avei  fatto capirci di 
voler negare la piazza iiiedtwnia al paiwco 
per la processione. 

In veritA, ad Oschiri, alla fiiic. d i  agcxlo, 
non fu coiicesqa dal questore la piazza Elena 
per celc\brare la fesla dell’ Unitù,  pur conce- 
dendosi un’altra piazza. Peri>, a proposi to  
dell’utilizzazione di quclla piazza, esisi e unii 
vecchia vertcnza, essendo essa s ta ta  i-ccla- 
mata  dal parroco coine sagrato della chiesa 
(Commenti a siniyira). i? una vcrtenza aiiìe- 
riore a questo episodio. Ora, i1 9 settembre, 
nella piazza suddetta si svolse la festa patro- 
nale anche con gare poetiche, quelle gare 
poetiche che ella, onorevole Laconi, dicti 
siano s ta te  sospese. 

LACONI. Io mi riferivo alla provincia di 
Cagliari, non a quella di Sassari. 

FANFANI, Ministro tlell’interno. Senon- 
ché, durante la festa patronale, alle 22,4( ì ,  1111- 
provvi~amente venne a mancare la luce 
e la festa forzatamente si concluse. Alle 
7,3O del mattino successivo si scoprì che> a 
quattrocento metri dall’ingresso del paese, i n  

località Silvari. era s ta ta  operata I’inlerru- 
zioiie della corrente mediante un filo di  
ferro collegatu con un vecchio vnnicre. Si 
stanno svolgendo indagini, ma l’opinione 
pubbbca nun attribuisce questa interruzione 
né al parroco né ai questore. (Si ride - Corn- 

richiamato il sindaco ed ammonito a non 
parlare in nome della cittadinanza. Il che 
è un’altra cosa. 

FANFANI, Ministro dell’interno. Prendo 
a t to  della sua precisazione, m a  i fatti non 
cambiano. Io credo che l’onorevole Turchi 
volesse riferirsi a quanto avvenne nella piazza 
di Codigoro il 16 novembre 1952. I1 16 novem- 
bre 1953 si inaugurava l’acquedotto a Codi- 
goro. Quando il sindaco s tava per parlare, SI 
fece avanti un  altro signore che disse: Parlo 
io. E cominciò a parlare. Era i1 sindaco di 
Mesola.. . 

TURCHI. Signor ministro, era il sindaco di 
Ferrara, non quello di Codigoro. 

FANFANI, Ministro dell’interno. Allora 
non si t ra t ta  di questo episodio. Lo salto e 
non se ne parla più. 

GRILLI. Chi sa quanti dovra saltarne ! 
FANFANI, Ministro dell’interno. Pochi, 

vedrd. 
@ i i ~ i t e  pr~c isaz io~i i  non vogliono scagio- 

nare la pubblica amministrazione o i funzio- 
I nari della pubblica amministrazione dagli 

errori che possono compiere, che compiono, 
che compianio lu t t i  noi ogni giorno: hanno 
semplicemeiile l’intento di invitare ad es- 
sere caliti nel riferire e nel generalizzare, 
Del resto, la vi ta  non è fa t ta  di soli errori. 
capi tò  ad  un celebre storico italiano de1 
regno di Napoli di scrivere due volumi sulle 
fonti t ra t te  dagli archivi criminali del regno 
di Napoli. Ne vennero due volumi di parti- 
colare interesse. Avevano un solo difetto: 
eraiio l‘&i n rpct to  alla realtA complessa 
della vi ta  del regno di Napoli. Così capiterà 
seinprr a qiiaiiti si soffermeranno a scrivere 
la storia dell’nmministrazione italiana ba- 

menti a sinistra). I sandosi sui ricordi, su errori, su sviste, senza 
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almeno premettere la memoria ampia e 
completa delle tan te  benemerenze acquisite 
e della diuturna fatica. 

Reputo doverosa questa difesa dei colla- 
boratori del Ministcro dell’int erno, centrali e 
periferici, per rianimare i quali si è creduto 
recentemente di prendere opportune inizia- 
tive. Proprio mezzo mese fa è terminata la  
serie dei colloqui personali che in agosto ed in 
settembre ho avuto con tut t i  i prefetti della 
Repubblica, colloqui destinati, onorevole Maz- 
zali, d ’ e s a m e  delle situazioni ed alla preci- 
sazione delle direttive d a  seguire. 

Questa sera si inizierà la serie dei colloqui 
personali che avrò in ottobre ed in novembre 
con tu t t i  i questori allo stesso scopo. Dal 
10 ottobre, ogni settimana, i1 pomeriggio del 
venerdì è dedicato a ricevere personalmentc 
qualsiasi dipendent e del Ministero dell’in- 
terno che ritenga opportuno conferire col 
ministro. A simiglianza di quanto già espe- 
rimentai al Ministero dell’agricollura, ho 
istituito nella direzione generale del per- 
sonale una divisione avente il compito pre- 
ciso di curare l’assisteiiza al personale di- 
pendente. Essa h a  già provveduto ad alcunc 
iniziative ed ho i1 piacere di dire che alcune 
buone disposizioni che i1 mio predeccssore 
onorevole Scelba aveva fatto predisporre 
per la migliore sistemazione del personale, 
anche di pubblica sicurezza, sono s ta te  di 
recente fa t te  approvare dal Consiglio dei 
ministri e presentare al Parlamento. 

Finalmente è stato anche appaltato un  
primo lotto di case in Roma per i dipendenti 
del Ministero dell’interno e i1 Consiglio dei 
ministri h a  receiltemente approvato (e  s ta  
anche esso per essere presentato al Parla- 
mento) un disegno di legge per la costruzionc 
di 1.800 appartamenti per il personale della 
pubblica sicurezza. 

Se questa azione, coritiiiuando, si intensifi- 
cherà, e se i cittadini italiani, dietro l’esempio 
dei parlamentari, ricondurraiino la critica 
alla burocrazia nell’ambito della costrultività, 
eliminando ogni asprezza involontariamente 
infeconda e mortificatrice, l’amrninistrazio- 
rie dell’interno ne t rarrà  grande vantaggio 
e, riailimata, intensificherà il SUO già cospicuo 
apporto al funzionamento dello Stato. E di 
questo più intensificato apporto c’è bisogno: 
c’è bisogno proprio per inlegrare quell’aziorie 
a favore degli enti locali che numerosi col- 
leghi hanno giustamente invocato. 

Teme l’onorevole Mazza11 che l’ammini- 
strazione centrale consideri o indulga a consi- 
derare gli enti locali più come strumenti di 
Governo che come organiche ed elementari 

s t rut ture  della nazione italiana. Non solo per 
quanto mi riguarda personalmente, m a  anche 
per quanto riguarda i1 Ministero, il timore 
espresso dall’oriorevole Mazzali non deve 
aver fondamento. In altra occasione l’onore- 
vole Scelba potè provare quale grande ri- 
spetto avessero avuto i recenti governi, nei 
confronti di quelli prefascisti, delle autonomie 
locali. Quella affermazione conserva intiera 
la sua validilk Dal 20 luglio 1952 ad oggi, 
cioè in oltre 16 nwsi, sono stati proposti 
al Presidente della Repubblica solo quat t ro  
decreti di scioglimento di consigli comunali. 
E ai bei tempi (quelli tantc  volte ricordali) 
di Giolitti, in media si scioglievano 180 con- 
sigli comunali all’anrio. E se talvolta si 
interviene contro delibere dei comuni, ciò 
si fa (credete almeno alle buone intenzioni) 
per difendere I t  riiiate nmminislrazioni CO- 
niunali da più O meno coscicnti tralignazioni, 
alle quali del resto si oppone iion solo il testo 
unico del 1934, m a  ariche quello del 1915. 
(Commenti a sinistra). Ho detto che almeno h i  

rispettino le buone iiiteiizioni, c si corregge- 
ranno gli errori. 

Giustamente l’oiiorcvole Russo ha  PO- 
tuto asserire che le illegittime delibere degli 
enti locali so i~o  offesa alle stesse autonomie 
locali; e, vorrei aggiungere, sono forse una 
involontaria usurpazione, m a  sono sempre 
una usurpazioiie del potere centrale, legisla- 
ivo cioè vostro, ed esecutivo cioè nostro. Le 
amministrazioni locali devono restare - per 
il retto funzionamento - nei loro legittimi 
confini. Tocca all’ammiriistrazione centrale 
rianimarne la vi ta  spogliandosi di ogni potere 
che quelle possa ‘io efficieii temente esercita re. 

L’onorevole Matteucci h a  creduto di dire 
che del decentramento amministrativo ogiii 
uomo politico si dimentica non appena arriva 
a1 Governo. Ho il piacere di contraddire SU 

questo punto l’criorevole Matteucci cornu- 
iiicandogli che urlo dei primi a t t i  da  me 
compiuti è stato quello di sottoporre all’ono- 
revole sottosegretario Lucifredi una proposta 
concreta di passaggio, i1-L attuazione della 
legge sul dectiitramen to amministrativo che 
conferisce poteri delegati al Governo, di parte 
dei poteri del1’aniininistrazit)ne centrale agli 
enti locali. E, per quanto mi consti, finora è 
stato l’unico ministero, quello degli interni, 
che ha  preso decisamente l’iniziativa iri 
questo settorc. 

A ridurre l’azioiie ii4voloritariamerite ral- 
lentatrice, talvolta, delle giunte provinciali 
amministrative, in data  29 agosto e stata 
indirizzata apposita circolare ai prefetti. 
Altre direttive agevolatrici in merito alla 

* 
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formazione dei bilarici coiiiuiiali e pruviiicidi 
. y o i ~ o  state impartite con altra disposizioiicl 

tlcl 30 settembre. Infine, iii data  10 ottobre, 
iiornie speciali sono state diramate ai pre- 
fcl t i  perché coadiiik in» l’azioric dei coinu~:i 
per ridurre la gravità del problema dell’edi- 
lizia scolastica. 

Persuaso, infiiitn, clic le leggi per lo \VI-  

Iiippo delle 2011~  depresse avraiiiio maggiore 
eilicitcia ove le aniministrazioiii locali delle 
nieclesime siano aiiitate iiello sforzo di pro- 
gress(i, ho disposto: 10) chc iirllc zone ùe- 
pi~c~sse siano iiiviati i inigliori fiinzioiiari. age- 
volandoli con premi e facilitazioni di carriera: 
20) clic a Roma, dai primi di novenibrc, si 
iiiizinn corsi speciali per i segretari coiiiiiiiali 
delle zoiie depresse e di qiielle mc~ritane, corsi 
diretti ad aggiornarr i predetti segretari siillti 
disposizioni vigenti 111 materia di sviliippu 
clelle zoiie depresse e sulle pratiche modalitit 
 pi^' poterne iisiifriiirc. I primi 6 corsi daraiiiio 
modo di aggiornare entro 3 o 4 mesi non nieiio 
di 6t)O segretari coniiiriali del Mezzngiorno i’ 

(lei comuni montani. 
Sempre iiel quadro dei prowedimeiiti di- 

re t t i  a regolarizzare e riaiiiinare la vi ta  degli 
cwti locali, si è ripresentato al Parlamento - 
( cime ella ricordava, onorevole Tozzi Condivi - 
i l  disegno di legge siii segretari coiiiiinali, 
aggiornato sulle determinazioiii recenti del 
Parlamento, tenendo largo conto del pulito d i  
vista e delle richieste delle organizzazioni siii- 
cli~cali degli stessi segretari comunali. E, ono- 
revole Riisso, si sta finalmente presentaiidc) 
al  Parlamento i1 disegno di legge siill’inden- 
i i i l j  degli amministratori comunali e pro- 
vii ciali. 

I1 relatore onorevole Tozzi Condivi, e gli 
oiiorevoli Russo, Turchi e BGZZI hanno chiesto 
i i i i  nuovo testo unicrl per i comuni e le pro- 
v i ~  ce. È: notu che il ministro Scelba fece affrori- 
tare ed eseguire gli stiidi necessari. Noto è 
altresì - ed è stato affermato da alciini oriore- 
voli colleghi in quest:i disciissioiie - che tale 
t est0 11011 potra esbei’e pi’c’seiitnto prima che 
sin posibi le  coortlirinrlo con le iioiine slille 
i - ~ g i o i ~ .  Ma, nell’itttesu, ho già diqpcisto che si 
p r t p r i  cili disegiio ( l i  legge pcr aggiornare 
ccrteiicrrme, orinai diveriiite in-osteìiibili, della 
l ~ g g e  vigente, oi?de meglio adegiiarleai priiicipi 
della au toriomia e del deceritrameri to .  Iii 

qiiella sedc alcuni dei suggerinic~~ti  dell’oiio- 
vclle Russcl troveranno certamente nccogli- 
merito. Tale disegno, del resto, spianerh la 
-tiada all’invocato nuovo testfJ unico. 

Né si resta indif’i’ereiiti ai gravi problemi 
fii:anziari sulla realta dei quali hai1110 ricliia- 
iriato la iioqtra attenzione prinia I’onorcvnle 

Matteiicci, poi stamane l’oiic~revole rela- 
tore. 

L2 legge sulla finaiiza locale è stata re- 
ceiiteinciite, iiell’ambito del miiii.;tero, sotto 
la guida dell’oriorevole sottosegretario Bisori, 
iottoposta a d  attento studio preparatorio di 
iiiia revisione da concordarsi con il Ministero 
delle fiiianze, ed in particolare conto, i n  
quella revisione, si terraniio gli avvertiineiiti 
e i suggerinieiiti che stamane oralmente l’ono- 
revole relatore, a nome della Commissioiic, 
ha rinnovato. Intanto si è chiesto ai ministeri 
competenti di prendere iri attento esame la 
iIostra richiesta di un provvedimento per in- 
fPgrare i bilanci deficitari anche per il 1953. 

L’onorevole Russo ha  levato qualche l a -  
iiientela siilla Cassa depositi e prestiti o q w l -  
che rilievo. Forse è sfuggito i1 fatto che iicl 
1952 la Cassa ha prestato ai comuni 113 milidr- 
( i i  di lire e nei soli primi nove mesi del 1053 i 

mutui fatti dalla Cassa cti comuiii ascendono 
il oltre 80 miliardi. 

Si sono citate alcune prove della doverow 
sollecitudine che l’amministrazione dell’in- 
1 P ~ I I ~ J  ha  per gli enti locali. Dalla massima effi- 
cienza delle amministrazioni locali dipende 
?rari parte del successo della politica interiia 
per quantc; attiene all’amministrazione civil(>. 
Di ciò i1 miiiistro dell’iiiteriio è pienainerile 
consapevole e peitanto si sente in primo 
liiogo difeiiiore e tutore dell’azione che comiirii 
e province promuovono per i1 benessere delle 
popolazioni. 

Gli oiiorevoli Bozzi, Jacometli, Mazzali e 
Preti, con vario linguaggio e varie sfumature, 
lianno richiamato l’attenzione sulla liherta 
rldigiosa i i i  Italia. In materia d i  religione, è 
fermo proposito del Governo di ossei’Varti 
lcalmente liitte le disposiziorii che oggi rego- 
lano I rapporti coil la religioiie dello Stato e i l  

libero c~sercizio degli altri ciilti. E n o n  s i  
p i d i ,  neppiire in forma reiorica, per caritit, 
di perseciiziorii, perché persecuzioni o vesca- 
zioiii in Italia non vi saraiirio. 

HOGON1. Vi sono. [Co~nmeriti CLZ centro) .  
FANFANI. LV,!inistro deZE’interno. PLY l e  

iritesC di ciii all’articolo 8 della Costituzioi ( I ,  

i l  Governo, accoglicndo quanto testi? diceva, 
a nome della Commissione, l’oiiorevole Tozzl 
condivi, riconferma di essere a disposizione 
pc’r esaminare concrete proposte di modifiche 
alle leggi vigenti che i rappresentanti delle 
confessioni credano di potcr avanzare. E ciò 
per  addiveriire alle previstc i11 tc>se sulla base 
delle quali prcsentare l’atteso disegno di 
lcgge. 

Le discussioni sull’assist eriza hciiiu s ta te  
ravvivate ilal  resoconto sommario dci Irvc ri 
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portare le prove 111 coritiario; io ripeto la 
sfida. 

L’onorevole Laconi h a  lamentato che la 
polizia tira ancora in ballo (e dietro la polizia 
ha  citato il Presidente del Consiglio onore- 
vole Pella) la ridicola storia del ritrovamento 
tielle armi. 

CAVAZZINI. Ancora ! 
FANFANI, Mini s t ro  dell’interno. Finché 

si t,roveranrio armi, ne daremo notizia a l  

CAPACCHIONE. Ci dia notizia delle 
armi tarovate nelle sezioni della democrazia 
cristiana. 

FANFANI, Mini s t ro  dell’interno. Fino ad 
ora non è stata  attribuita la proprietà di 
queste armi a voi, non capisco perché vi ri- 
scaldiate. ( A p p l a u s i  al centro). 

Nei mesi di luglio, agosto e settembre 
del 1953, carabinieri e polizia hanno ritro- 

1 Pdrlamento. ( A p p l a u s i  al centro). 

~~ ~~~~ 
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della Commissione parlamentare presieduta 
dall’onorevole Vigorelli. Nuovi elementi pcr 
approfondire il problema proprio in questi 
giorni vengono recati dal volume che pubblica 
notizie statistiche sulla previdenza sociale 

dell’ Istituto nazionale della previdenza sociale, 
nonché dall’annuario statistico della previden- 
za e assistenza sociale per gli anni 1951 e 1952 
in questi giorni licenziato alle stampe e dif- 
fuso dall’Istituto centrale di statistica. 

Da tu t t i  questi elementi certamente sca- 
lurira la decisione anche in merito alle pro- 
poste qui ripetute dagli onorevoli Endrich e 
Cucco e contrastate dall’onorevole Montini, 
per la  costituzione di un  ministero dell’assi- 
stenza sociale e, prima ancora di questa costi- 
tiizione, per i1 perfezionamento dei smvizi esi- 
stenti dell’assistenza pubblica. 

Frat tanto si chiede dall’onorevole Turchi 
di distribuire tempesiivamente i fondi: i1 che, 
posso assicurare l’onorevole Turchi, è stato 
già fatto d a  circa 2 mesi. Né è vero, onorevole 
Eiidrich, che s i  distribuisca più a nord che a 
sud. Già l’onorevole Scelba, di fronte a i ina 
simile critica, dimostrò al  Parlamento che ciò 
avveniva un  tempo, m a  non avviene pit:; e 
spet ta  a me assicurare la  Camera che n d l a  
mcente distribuzione dei fondi integrazione 
E. C. A. fu tenuto conto della popolazione e 
(le1 bisogno, con evidente vantaggio relativo 
proprio per le zone depresse. . 

La questione della diminuzione dei fondi 
destinati alla maggiorazione si può coriside- 
rare superata proprio dal recente voto della 
Camera su questa materia, quantiinqiie rcsti- 
no i noti abusi a cili il sistema della maggiora- 
zione h a  dato luogo in passalo, e ad essi si 
dovrà trovare localmente modo di rimediai’c. 

Quanto alla temuta cristallizzazione del 
modo di utilizzo dei fondi del soccorso inver- 
iiale, assicuro l’onorevole Montini, che ha  
sollevato i1 problema, che si studia i1 modo 
di rinnovare razionalmente l’utilizzazioiie t i1  
qoei fondi. Di ciò, del resto, avremo modo di 
riparlare prossimamente davanti ad apposita 
Comniissioiie non appena saranno terminati i 

lavori dei bilanci. Intanto i1 Governo h a  prc- 
sentato già in settembre i disegni d i  legge per 
i1  contributo statale di 1 miliardo e per j 
sovrappezzi a vantaggio del soccorso inverrin- 
le. I1 Senato h a  dato a questi provvedimenti 
la sua approvazione. Mi auguro che rapida- 
mente giunga anche l’approvazione della Ca- 
inera, così d a  esaurire la fase preliminare 
all’attuazione anche per l’anno in corso del 
soccorso invernale. Posso annunziare intanto 
al Parlamento che nella sola competenza del 

i dal 1948 al 1951, volume pubblicato a cura 

Miiiistero dell’interno, nel decorso esercizio 
1952-53, per la sola assistenza sono stati ero- 
gati oltre 64 miliardi di lire: cifra imponente 
che esige evidentemente ogni sforzo per con- 
seguire il più eIXcace impiego. Ad individuar- 
ne le modalità è già diretta la  nostra attenzio- 
ne e a tempo opportuno sui risultati degli 
sforzi comuni sarà informato il Parlamento. 

Parlando dei funzionari del Ministero deI- 
l’interno, ho criticato già il vezzo dei rilievi 
non sempre esatti nei loro confronti. Pur- 
troppo la dose delle critiche si rincara quando 
si passa a parlare del personale di pubblica 
sicurezza. Vari rilievi sono fat t i  in pro- 
posito dall’onorevole Jacometti, i1 quale anzi, 
iorse perché non ricorda o non h a  ascoltato a 
siio tempo le recise smentite dell’onorevole 
R l l a ,  è tornato a ripetere che la polizia con- 
trolla i telefoni. Io torno a smentire recisa- 
mente questa accusa. 

LACONI. C’è una sentenza. 
FANFANI, Mini s t ro  dell’interno. No, uno- 

revole Lacoiii, la sentenza a cui ella si riferisce 
11011 testimonia affatto che vi è in Italia un 

I controllo dei telefoni; prova soltanto che 
I 
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vato nel territorio nazionale: due mortai, 
quattro mitragliatrici, cinquantuno fucili mi- 
tragliatori, ottocento fucili e moschetti, 
novecentossessaiita pistole-rivoltella, duemi- 
lacinquecentocinquaiitotto bombe a mano, 
quat t rocen t onovan to  t t o chi lograni mi di esp lo - 
sivo, centociiiquantadiieinilaciiiqi*ecentoqua- 
rantratre proiettili vari, t re  radio trasmittenti. 

In mezzo a queste armi, per l’esattezza, 
devo aggiungere che non c’erano colombe 
della pace. (App laus i  al centro). 

Questa, onorevole Lacoiii, mi creda, non 
è una storia ridicola; è una storia molto seria 
sulla quale il paese e i1 Parldmeiito dovraniio 
meditare. (Interruzione del deputato Capac- 
chione). 

PRESIDENTE,  Per urn nctii ho iidito 
iricriminazioni particolari. 

GRILLI. Da Nicotera in  poi, siete sempre 
ricorsi a questi argomenti, voi dell’iiiterno ! 

FANFANI, Ministro dell’intemao. Oriore- 
vole Grilli, in un paese che certo è più caro 
a lei che a me, receiitemeiite, i govr:rnanti, 
per incriminare un  certo loro ministro del- 
l’interno, haiino usato gli stessi argomenti. 

L’onorevole Turchi h a  lamentato che gli 
errori della pubblica sicurezza gettino il 
discredito sulla magistratura, dimenticarido 
(ma non aveva il duvere di ricordarlo I’oiio- 
revole Turchi, lo devo ricordare io) che non 
sono dirette ad  accreditare la magistratura 
certe campagne di stampe, certe diffusioni di 
cartellini o di volantini in occasione di pro- 
cedure o di sentenze più o merlo apprezzate 
d a  questa o da quella parte politica. E non si 
maiica di citare casi d i  errori o di pretesi 
errori, per accomiiiiare nella critica poliziotti 
e governanti democri-tiani, dimeriticaiido d i  
controllare se all’epoca dell’errore, per caso, 
il miiiistro della giustizia c i1 niiriistro del- 
l’interno fossero dei governatiti iion dernncri- 
stiani. 

Ma anche a proposito di polizia, conic g iB  
di funzionari, credo che sia u n  errore prima 
di tut to  umano, poi orgaiiizzativci e i11 defi- 
nitiva politico, di premettere le critiche a 
ricordo delle benenierenze. E qiiesto ricordo 
6 tanto più doveroso quando si conosce - e 
tut t i  conoscono - in mezzo a quali difficoltà 
e a qiiali iiisufficienze si è svolta la riorganiz- 
zazione delle forze di pubblica sicurezza iii 

Italia. E si ha  torto a considerare le forze 
dell’ordine solo riella loro azioIie di iilterveiito 
repressivo, forzutamente non sempre spprez- 
zato specie dalle vittime, dimeriticaiido la 
somma di erìergia, di capacità, di volorità, di 
cuore che le stesse forze spendorio iiell’azione 
di preveiizione ed in quella di assisteiiza. 

Se così non fosse, non si spiegherebbe il mol- 
tiplicarsi dei pubblici riconoscimenti da par te  
delle più alte cariche dello Stato alla nobile 
azione delle forze di polizia. 

Ultimo, in ordine di tempo, proprio il 
coriferirnento da parte del Presidente della 
Repubblica della medaglia d’oro al  valore 
civile al corpo delle guardie di pubblica si- 
curezza e all’arma dei carabinieri per la 
nobile, generosa, disinteressata e diuturna 
azione che essi haiino svolto in occasiono delle 
tristi giornate dell’alluvione nel Polesine. 
(App laus i  al centro e a destra). Né pub dimen- 
ticarsi dagli italiani - né deve - il tributo d i  
sangue che ;Illa causa della sicurezza comune 
l’arma dei carabinieri ed il corpo delle guardie 
di pubblica sicurezza hanno pagato. Nel- 
l’arino in corso sono già caduti in servizio 
trenta fra carabinieri e guardie; sono s ta t i  
feriti 1.733 fra carabinieri e guardie. Di 
questo sacrificio tu t t i  dobbianio essere consa- 
pevoli, esprimendo da  quest’aula la ricono- 
scenza della nazioiie. 

Dopo che le beneinerenze ed i sacrifici 
sono stati riconosciuti coil sereiiità, si può 
c si deve acciiigwci a studiare come miglio- 
rare uomini e servizi per ridurre fatiche ed 
oneri, niirneLilnre i l  rendimerito, eliminare gli 
iiiccinveiiieiiti e gli errori. 

E stato chits to dall’onorevole Endrich di 
selezionare meglio i1 personale. 

Osservo che tra i funzioriari e nel corpo 
d i  piibblica sicurezza ormai si accede sol- 
ianto med:aiite esami, e gli ammessi devono 
poi segiiire ripetuti corsi di addestramento 
P di perfezionamento. 

Si è detto d a  par te  dell’oiiorevole Turchi: 
svccchiate il persoilale. Ha ragione, onorevole 
Turchi, m a  con un mese e mezzo di anticipo 
ho seguito i1 si io consiglio disponendo il 28 
agosto il collocaniento a riposo di tu t t i  i fun- 
zionari di pubblica sicurezza che avevano rag- 
piirito i1 limite di età, e d’ora in avanti non 
derogheremo dalle disposizioni vigenti in 
ninteria. 

Gli oriorrvoli Tiirclii ed Endrich hanno 
chiesto di sistemare i proveiiienti d a  vari ruoli, 
corpi e servizi preesisteiiti. e quello che varie 
kgg: sin dal 1946 hanno iniziato a fare ed è 
quello che si completa coi recenti provvedi- 
inenti preseiitati al Parlamento e relativi al 
corpo delle guardie di pubblica sicurezza, 
parte ufficiali e par te  guardie. Al migliora- 
mento econoniico si è mirato, come già ho 
ricordato, proprio col recente provvedimento 
sulla costruzione di case per la pubblica si- 
curezza. All’antica aspirazione si studia di 
sodisfare esaminando attentamente cosa in 
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concreto si può fare per il miglioramento 
della divisa e per l’attuazione del riposo in-  
frasettimanale. 

E in questa atmosfera, che si sviluppa 
sempre più serena, sono sopraggiunte anche 
nuove istruzioni in materia di attività in- 
vestigativa. 

I1 Ministero dell’interiio, in verità, non 
aveva atteso lo scalpore suscitato dal caso 
Bergamo per diramare dlretiive in materia di 
investigazioni. Già i,ell’aprile del 1952 e riel 
marzo 1953 era stata trattata la materia in ap- 
posite circolari. Verificatosi i1 delitto di Coirr- 
mayeur e seguitene at tentaniente le vicendc, 
pur riconoscendo la correttezza del comport a- 
mento dei carabinieri investigatori - i l  C U I  

successo in materia, in definitiva, non è stato 
abbastanza sottolineato - parve opportuno 
riconsiderare tutta la materia. Cos1 è nata 
la circolare del 10 settembre 1953 che, previa 
intesa e concerto con il ministro di grazia e 
giustizia, i1 ministro dell’interno ha emanato 
in materia di attività investigativa. 

Sembra opportuno comunicare a1 Parla- 
mento che detta circolare tratta dei primi 
interventi non appena ricevute le denunzie, 
dell’accuratezza delle indagini, delle condi- 
zioni per attuare il fermo, del trattamento 
delle persone sottoposte a misure restrittive 
della libertà personale, della riservatezza delle 
indagini; e sembra opportuno informare che 
la suddetta circolare si informa ai seguenti 
principf : 

(( 10) Nei contatti con i1 pubblico e nel- 
l’applicazione delle norme istituzionali e pro- 
cedurali che regolano dirett,amente o indi- 
rettamente la materia, la attività degli uffi- 
ciali e agenti di polizia giudiziaria deve essere, 
in ogni momento, sorretta e guidata da quegli 
ideali di giustizia e di libertà che tutti gli 
organi di polizia - e in special modo quelli 
investiti di mansioni investigative - sono 
chiamati a proteggere. 

(( 20) Le denunzie di reati debbono essere 
raccolte in ogni momento, sia di giorno che di 
notte, senza frapporre indugi alla ricezione 
e senza attardarsi, specie nei casi urgenti 
t! gravi che richiedono immediati gli inter- 
venti, nella compilazione dei relativi verbali. 

(( 30) La prontezza degli interventi e la 
necessaria sollecitudine delle indagini non 
debbono comunque andare a detrimento della 
loro accuratezza e precisione. 

(( 40) Le pressioni dell’opirìione pubblica, 
manifestate anche attraverso autorevoli orga- 
ni di stampa, non debbono suggerire procediire 
affrettate, ma stimolare alla serietà e alla 
ponderazione; e il desiderio popolare di veder 

ristabilita la giustizia non può consentire 
l’inosservanza di garanzie per I’incolumità 
morale e fisica delle persone, sia pure indi- 
ziate. 

(( 5O) Le misure di polizia giudiziaria capaci 
di limitare la libertà delle persone sono rego- 
late da speciali e precise disposizioni di legge, 
i1 cui contenuto è illuminato dalle norme 
della Costitiizione relative ai diritti dei citta- 
dini. Nrssiina misiira del genere può essere 
presa se lion sia sorretta da obiettivi e con- 
creti elementi di responsabilità che ne giusti- 
fichino l’adozione sia da 1111 punto di vista 
razionale che da uii piirito di vista giuridico. 

(( 60) Gli interrogati per indagini di polizia 
giudiziaria, sia se fermati - perché grave- 
mente indiziati - sia, a maggior ragione, se 
testimoiii, debbono essere considerati, fino a 
prova contraria, come collaborattori dell’inve- 
stigatore iiclla ricerca delle verità ai fini 
supremi della giustizia. 

(( 70) I1 comportameiito del personale ad- 
tlctto alle mansioni investigative deve essere, 
pertanto, iii ogni momento, improntato alla 
più nssolu ta osservanzii delle iiorme citate 
e al rispetto della digliità personale e dei 
dirrtti civili degli iriterrogati, sia fermati, sia 
detenuti. L’inderogabile ebigeriza di assiciirare 
la rrpressiorie dei crimini non pub legittimare 
i1 teptativo di reintegrare l’ordine giuridico 
mediante l’illegdz comportamento, quale sa- 
rebbe la violazione dei foildamentali diritti 
dell’uomo che gli organi dello Stato sono 
chiamali a garantire e n proteggere nei 
corifronti di tutti e qiiiiidi a rispettare per 
primi esemplarmente. 

(( 80) La cortesia e la compreiisione che 
gli ufficiali e gli agenti dellà polizia giudiziaria 
debboiio usare nei coìifroiiti della stampa e 
dei gioriralisti 11011 possono giustificare sotto 
forma verum la violazioiie del preciso dovere 
del segreto d’ufficio e della costante riserva- 
tezza; segreto di iifficio e riservatezza che 
obbligaiio non solo a non divulgare notizie 
siigli eleineiiti raccolti e sui precedenti di 
vita degli iiidiziati o dei rei, ma obbligano 
anchc ad astenersi dall’esprimere in pubblico 
sulle persoce, sui fatti criminosi e sulle 
confessioni eventualmente ricevute apprez- 
zamenti e valutazioni che debbono restare 
affidale esclusivamente agli atti di ufficio, 
e sui quali, in definitiva, deve pronunciarsi 
l’autorità giudiziaria. La polizia agisce a 
tutela delle persone e della comunità na- 
zionale e questa missione 11011 le consente di 
fori:ire, nemmeno in fase di investigazioni 
giudiziarie, a persone, a enti cui non debba 
riferire per dovere di ufficio, notizie che pos- 
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sano determiiiare o accrescere i1 discredito di 
chicc.hessia per cat.t,ivi che possano pcsere i 
suoi precedenti 1). 

Si ha  coscienza di aver reso espliciti, 
con questa circolare, sentimenti e aspirazioni 
proprie di ogni cittadino ben nato, e di avere 
offerto ad  ogni ageiite investigativo 1111 orien- 
tameiit,o fermo per i1 suo difficile lavoro, 
che però ha  bisogno di ogni cordiale simpatia 
da  parte della stampa e d a  par te  dell’opinioiie 
pu b b lica . 

Si addebitano, lo ha  ricordato l’onorevole 
Tozzi Condivi, alle questure e al Ministero 
dell’interno abusi di ogni genere in materia 
di passaporti. Anche qui si citano decine di 
casi, dimenticando di dire che oltre mezzo 
milione sono i passaporti rilasciati in dodici 
mesi (Interruzioni a sinistru), e che oltre 
20 milioni sono i passaggi di frontiera che si 
verificano in un  anno sotto la tutela della 
pubblica sicurezza. Del resto proprio i recenti 
casi di spionaggio confermano che in materia 
di passaporti la prudenza non è mai troppa. 
(Commenti a sinistra). 

È noto che per l’articolo 16, secondo 
comma, della Costituzione, ogni cittadino è 
libero di uscire dal territorio della Repubblica 
e di rientrarvi salvo gli obblighi di legge. 

Questa norma non è di immediata appli- 
cazione, come di recente la  giurisprudenza h a  
riconosciuto.. .. . 

ROSINI. Non su questo punto. 
FANFANl, Ministro dell’interno. Durante 

la passata legislatura il Senato esaminò sui 
passaporti una proposta di legge presentata 
dal senatore Terracini e un disegno di legge 
presentato dal ministro degli esteri, anzi li 
fuse in un unico testo; alla Camera riferì 
favorevolmente, su quel testo, la Commissione 
dell’interno, m a  l’Assemblea non giunse pur- 
troppo ad  esaminarlo. Per ora, quindi, non 
possono applicarsi in questa materia che le 
norme anteriori alla Costituzione. L’onorevole 
Turchi nel suo intervento, parlando di un 
certo maresciallo dei carabinieri che non vole- 
va che si applicasse la percentuale del lodo 
De Gasperi, disse che questo maresciallo 
affermò in quella occasione: m a  questa è una 
legge comunista. Giustamente, l’onorevole 
Turchi gli rispose: in questa Repubblica esi- 
stono soltanto leggi repubblicane. Non invo- 
cate, quindi, per le leggi vigenti la loro origine, 
perché finché sono vigenti - e noi ci adopere- 
remo per mutarle - sono leggi. (Rumori e pro- 
teste a sinistra). Sfugge agli onorevoli interrut- 
tori che la legge sui passaporti vigent,i non è 
una legge fascist.a, perché è del 19ui. (Com.- 
menti a sinistra). Perciò si è presentato un 

disegno di legge governativo, e anche l’onore- 
vole Terracini ha  rjpresen tato quella sua pro- 
posta di legge, per rivedere le normi vigenti 
perché sembrano non congruenti con la Costi- 
tuzione. 

A questo pulito, però, potrei fermarmi di- 
chiarando che le questioni concernenti i pas- 
saporti non sono di competenza del Ministero 
dell’interno e dovevano essere t ra t ta te  in sede 
di discussione del bilancio degli esteri; ma, 
per un riguardo verso la Camera, dal momento 
che di queste questioni si è parlato, preferisco 
dire quanto so su questo argomento, quale 
membro del Governo. 

Secondo le norme anteriori alla Costitu- 
zione, norme tut tora  vigenti come ho già 
detto, l’amministrazione, mentre in certi casi 
deve negare, ritirare o limitare i passaporti, 
fuori di quei casi sui passaporti ha  facoltà 
discrezionali, . . . . 

ROSINI. Di queste facoltà incostituzionali 
voi vi avvalete sempre. 

FANFANI, Ministro dell’interno ... sia per 
la concessione più o meno larga in relazione 
alla durata  ed alle destinazioni, sia per la 
revoca. In  particolare vale anche per i passa- 
porti, come per tut te  le autorizzazioni, il 
principio generale secondo cui l’autorizza- 
zione, può essere sospesa o revocata quando 
l’autorizzato ne abbia abusato. Queste facoltà 
discrezionali vanno ovviamente usate in modo 
d a  assicurare secondo equità la contempera- 
zione voluta dalla Costituzione fra gli obblighi, 
cui il cittadino è tenuto secondo le leggi, ed il 
diritto che (salvo gli obblighi) egli h a  di uscire 
dal territorio nazionale o di rientrarvi. È de- 
siderio del Governo che su questa contempe- 
razione e su tut te  le questioni attinenti ai 
passaporti venga provveduto al più presto 
con norme aggiornate secondo il testo della 
Costituzione. Perciò il Governo h a  già pre- 
sentato il mese scorso a1 Parlamento un  nuovo 
disegno di legge sul quale ci si augura che il 
Parlamento si pronunci a l  più presto. Intanto 
l’ainministrazione, nell’esercizio delle facoltà 
discrezionali di cui ho parlato, rilascia normal- 
mente i passaporti con larghezza e con la mas- 
sima celerità. 

Pochi sono i casi in cui il passaporto viene 
negato, ritirato o limitato. Le limitazioni in 
genere - lo ha ricordato l’onorevole Tozzi 
Condivi - sono spesso consigliate d a  criteri di 
reciprocità nei confronti di paesi che non con- 
cedono indiscriminatamente passaporti per 
l’Italia (Rumori a sinislra) o non dànno visti ai 
cittadini italiani che intendono recarsi in 
quei paesi. (App laus i  al centro - Proteste del 
deputato Paletta Giuliano). 
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I ritiri avvengono solo in caso di constatati 
abusi. Così ai giovani recatisi al festival di 
Bucarest fu ritirato il passaporto solo nel 
caso in cui lo avessero usato per recarsi in 
paesi per i quali il passaporto stesso non era 
valido. (Rumori a sinistra). 

Oltre alla questione dei passaporti, C 
stata dibattutissima quella sul confino di 
polizia. Al riguardo sono stati presentati 
anche degli ordini del giorno. Frego la Ca- 
mera di fare un po’ di attenzione ulterior- 
mente su questa delicata materia per poter 
giudicare senza precipitazioni. 

Con decreto legislativo del 10 dicembre 
1944 - come ha ricordato l’onorevole Tozzi 
Condivi - venne riformato l’istituto del con- 
fino di polizia, introdotto, giova ricordarlo, 
nel 1863; confino di polizia che venne conser- 
vato anche dai legislatori del 1944 come mezzo 
di difesa preventiva contro la delinquenza. 
Con tale decreto legislativo vennero assicurate 
valide garanzie ai cittadini proposti per il 
confino. Infatti, fu stabilito che facessero 
parte della commissione provinciale compe- 
tente ad irrogare i1 confino, oltre il procura- 
tore della Repubblica (allora del regno), 
anche un giudice designato dal presidente 
del tribunale e un cittadino di specchiata 
proibità nominato dal sindaco del comune 
capoluogo di provincia. Poi fu stabilito che 
della commissione di appello facessero parte, 
oltre l’avvocato generale presso la corte 
d’appello, anche un presidente di corte d’ap- 
pello, O consigliere di Cassazione, designato 
dal ministro di grazia e giustizia, e un citta- 
dino di specchiata probità iscritto nelle liste 
dei giudici popolari. 

PIRASTU. La maggioranza è sempre di 
funzionari. 

FANFANI, Ministro dell’interno. Non è 
vero. Se chiama un magistrato fuiizionario, 
ella ha ragione; ma mi pare che sia impropria 
la dizione. 

PIRASTU. Le ripeto che la maggioranza 
della commissione è rappresentata da fun- 
zionari. 

FANFANI, Ministro dell’inierno. No: la 
commissione è composta di sei membri, e 
nell’uno e nell’altro caso tre di questi membri 
appartengono alla magistratura. 

LACONI. E i l  prefetto ? 
FANFANI, Ministro ddl’interno. E nella 

commissione di appello, invece, i quattro 
membri appartengono alla categoria dei non 
funzionari. Presso le commissioni - come ha 
dimostrato il relatore - i1 dibattito si svolqe 
con le dovute garanzie processuali .... 

PIR.ASTU. Oiiali ? 

FANFANI, Minastro dell’interno. ..e ci con- 
clude con un provvedimento motivato, 1 cui 
cffetti sono stati frequentemente mitigati da 
liberazioni condizionali. 

PIRASTU. Ai confidenti ! 
FANFANI, Ministro dell’interno. No ! 
Nella Costituzione vanno considerati, ri- 

spetto alle limitazioni delle libertà personali, 
specie di circolazione e di soggiorno, non 
solo l’articolo 18, ma anche l’articolo 16, pr1- 
mo coinma, e l’articolo 25, ultimo comma. 
Tali norme nel loro complesso non implicano 
affatto ch8 con l’entrata in vigore della Co- 
stituzione l’istituto del confino, quale ora di- 
sciplina to dalle leggi precedenti, sia dive- 
nutu iiiapplicabile; implicano solo che le fu- 
ture leggi dovranno attribuire alla autorità 
giudiziaria l’applicazione delle misure limi- 
tative, che la stessa Costituzione prevede 
abbiano luogo per ragioni di sicurezza ri- 
spetto alla libertà personale, specie di cir- 
colazione e di soggiorno dei cittadini. 

DUGONI. Nulla poena sine lege, signor 
miriislro. 

FANFANI, Ministro deEZ’interno. Ma per 
ora, come la Cassazione ha riconosciuto - 
non ascolti me, onorevole Dugoni, ma le de- 
cisioni della Cassazione - restano vigenti le 
norme che attribuivano la competmza in 
materia di confino .... 

LACONI. Questa è una vergogna della 
Cassazione ! (Viwe proteste al centro). 

FANFAN I, Ministro dell’interno. Non con- 
divido i1 suo giudizio, contro il quale debbo 
protestare ! (Interruzioni a sinistra). 

PRESIDENTE, Onorevole Laconi, la Cas- 
sazione è uii organismo di una certa impor- 
tanza e di un certo prestigio. Mi pare che si 
dovrebbero usare, per lo meno, frasi meno 
crude delle sue. 

FANFANI, Ministro deil’interno. Per ora, 
come la Cassazione ha riconosciuto, restano 
vigenti IC: precedenti norme che attribui- 
vano tale competenza all’autorità ammini- 
strativa, seiiza di che si avrebbe carenza di 
poteri rispetto a misure previste dalla Costi- 
tuzione. 

In base alle predette norme, vi sono oggi 
in Italia, al 10 ottobre, 151 confinati, dei quali 
112 asscgiiati all’unica colonia oggi esistente, 
quella d i  Ustica, nienlre gli altri 39 sono asse- 
gnati a comuni di terraferma nei quali non 
esistono colonic. 

PIRASTU. Perché iicklle altre province 
non funzionano ? 

FANFANI, Ministro dell’interno. Quasi 
t u t t i  i predetti confinati provengono da zone 
della Sardegna e della Sicilia, ove le forze 
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dell’ordine sono ancora iiltente ad una dura 
ed assidua lot ta  contro il bandttismo e la de- 
linquenza associati. Si t ra t ta ,  nella totalità 
dei casi, di persone gravemente indiziate, 
protette d a  una tradizionale omertà: pprsone 
che riescono sempre, o per lungo tempo, a 
sfuggire alle maglie di un  giudizio ordinario, 
persone i1 cui allontanamento restituisce co- 
stantemente alle zone di influenza l’ordine c 
la serenità. 

LACONI. Lo dimostri, per la Sardegna. 
FANFANI, Ministro dell’interno. L’appli- 

cazione del confino a persone della detta sorta 
costituisce, ed ha  costituito finora, i i i i  valido 
mezzo per la difesa della collettività ii i  deter- 
minate e difficili coirtingenze di luogo e di 
tempo. Il Governo si propone di includere 
nel riuovo testo di pubblica sicurezza altre 
norme che regolino l’irrogazione del confino, 
a maggior tutela del cittadino e col rispetto 
assoluto delle conipeterize della rnagi5tnitura ... 

ROSINI. Ma non della Costituzione! 
FANFANI, Ministro dell’interno ... e della 

Costituzioiie; ma nori si prevede, per i1 nio- 
mento, uiia proposta di abolizione del co~ifiiio 
stesso. 

AMENDOLA GIORGIO. Gli evasori fi- 
scali possono andare a spasso ! 

FANFANI, Ministro dell’interno. Coli la 
riconferma del proposito governativo di pre- 
sentare al Parlamento iicirme che rivedaiio 
il testo unico di pubblica sicurezza, si con- 
clude l’esame dei punti principali toccati in 
questa discussioiie. Agli altri minori, quali 
ad esempio quello sugli spacci degli alcoolici, 
t ra t ta to  dall’onorevole Cuttitta, mi riservo 
d i  rispondere o proiiuiiciaiidomi sugli ordini 
del giorno oppure trattandone personalmente 
con gli interessati. 

Su altri interventi iioii mi posso intratte- 
nere, esulaiido essi, come è stato giustamente 
osservato dall’onorevole relatore, dalla com- 
petenza dell’attuale bilancio. 

Non sarà sfuggito alla Camera - e se fosse 
sfuggito, stamane l’onorevole Tozzi Condivi lo 
ha ricordato - che t re  oratori (l’onorevole 
Cucco, l’onorevole Laconi e l’onorevole Maz- 
zali) hanno affrontato i problemi di foiido 
della politica interna iii questo momento, e 
con varia passione si sono domandati se il 
Ministero dell’interno vuole assecondare o 
contrastare il formarsi di uno Stato avente 
la più larga base popolare possibile. L’ono- 
revole Cucco h a  chiesto coloritameiite che il 
ministro dell’interno svelenisca l’animo degli 
italiani, attutendone i rancori. All’onorevole 
CUCCO rispondo che proprio all’indomani delle 
elezioni del 2 giugno 1946, parlando alla 

radio per la democrazia cristiana, espresPi 
l’augurio che i1 filo spinato cwsasse di divi- 
dere gli italiani. I1 filo spinntn non c’è più. 
Gli animi, però, debboiio aiicora rasserenarsi 
per allargare le basi del zostro Stato. Ma force 
al completo rasserenanirnto non giova nem- 
meno, come alcuni fanno, il riinrnare coati- 
nuamente a dire che ci sono nubi e a rinfre- 
scare i ricordi delle nubi, forse meno peasieri 
al passato d a  parte di tut t i ,  che n o n  siano di 
a t tenta  riflessione e più perisieri all’avvenire 
potrebbero fugare le ultime ombre, ponendo 
tu t t i  gli italiani su iina base comiine di prenc- 
cupazioni e di affetti foridamentali. 

L’onorevole Laconi, a sila volta, domanda 
a1 ministro dell’interno se qiiesto Goverrin 
consideri nemico chiunqiie reclami o voglia 
l’applicazione della Costituzione. All’onnre- 
vole Laconi rispondo che questo Governo non 
considera nemico chi reclami apertamente o 
faciliti l’applicazione della Costituzione; però 
ho il dovere anche di dire che il Governo ha il 
dovere di ritenere nemico della Costituzione 
dellà Repubblica chiuiique voglia o dica di 
volere l’attuazione delle finalità della Costi- 
tuzione ricorrendo apert ameiite o subdola- 
mente a vie, a mezzi, a metodi che dalla Co- 
stituzione stessa sono coridan;iati. (Applausi  
al centro - Interruzioni a sinistra). 

BIANCO. Ci dica corne considera CohJrn 
che violano la CostituzioLir. 

FANFANI, Ministro dcll’i??terno. iYoii use- 
rò molie parole né parole grosse a commeiito 
ed a specificazione delle precedenti afferma- 
zioni. Mi limito a dire che i nemici della Co- 
stituzione saranno t ra t ta t i ,  senza alcuna 
esitazione, come le leggi prescrivono. (Com- 
menti a sinistra). 

L’onorevole Mnzznli, infine, ha domandato 
se il ministro dell’iiiteriio si propone di tenere 
lontane le classi popolari dallo Stato. Completo 
le belle, accalorate dichiarazioni fa t te  poco fa 
dall’onorevole rclatore ed assicuro l’onorevole 
Mazzali che il ministro dc4l’iiiterno non e 
ancora impazzito. Egli h a  pieiia consapevo- 
lezza che la  libertà italiana si consolida e si 
salva solo se le classi popolari vengoiio gua- 
dagnate definitivaineri t e e senza riserva al- 
cuna agli ideali e ai metodi della Costituzione 
del 1948. (Applausi  al centro - Interruzioni a 
sinistra). 

E quando i1 ministro dell’interno ascol- 
tava ieri il grido trionfante dell’onorevule 
Laconi i1 quale asseriva essere solo i comunisti 
in mezzo al popolo, i1 ministro dell’interno, 
pur  sapendo che quel grido esagerava una 
certa realtà, non SI rallegrava, pensando 
agli eccessi di riposo di l i i t l i  gli altri partiti, 
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secondo l'affermazione dell'oriorevole Lacoiii, 
certo eccessivamerite fiduciosi dell'attrazioiie 
spontanea dei loro programmi. 

Da varie parti si è detto: il Ministero del- 
l'interno è i1 ministero dell'ordine. Vorrei 
non si dimenticasse che in primo luogo il 
Ministero dell'interno è il ministero della li- 
ber tà  e, ove della libertà garantita dal Mini- 
stero dell'interno ogni difensore non soriiic- 
lento della democrazia italiana e degli idcali 
e dei metodi costituzionali sappia profittarci 
per educare agli ideali e ai metodi della Costi- 
tuzione nuovi fedeli, gravi pericoli per l'ordine 
non potranno nascere. Ma, ove la libcrla 
garantita dal Ministero dell'inlerno inclinasse 
al sonno gli amici della demacrazia cristiariu ... 
volevo dire della democrazia italiana ( S i  ride 
a sinistra), ma, preciso, anche della democra- 
zia cristiana, le forze e i propositi dcl Ministero 
dell'iiiterno potrebbero non bastare a garan- 
tire l'ordine coiitro folle a t t ra t te  magari dai 
programmi, ma non dai metodi della Costitu- 
zione. 

Non sono divagazioni filosofiche quelle a 
cui mi sono lasciato andare, sono precise 
indicazioni dei pericoli della sonnolenza. 
I difensori della Costituzione e della libcrta, 
di ogni colore, hanno davanti a loro ancora 
tempo. Lo usiiio a dovere, noii dimenticando 
che troveranno molti amici, soprat tutto 111 

seno alle categorie che dal bisogno e dalla 
sete di giustizia hanno l'animo sempre so- 
spinto verso l'avvenire. (Viuissimi applausi al 
centro). 

PRESIDENTE. Passiamo agli ordini del 
giorno. Se ne dia lettura. 

LONGONI, Segretario, legge: 

La Camera, 
considerato che i l  testo unico delle leggi 

di pubblica sicurezza de1 passato regime non 
si addice più, in molte delle sue parti, alle 
norme del vivere democratico sancite dalla 
Costituzione, 

invita il Governo a :  
1") presentare a l  Parlamento, con carat- 

tere di urgenza, un  nuovo testo unico àclle 
leggi di pubblica sicurezza da sostituire a 
quello fascista ancora oggi in  vigore; 

2") sospendere immediatamente : 
a) l'attività delle commissioni provin- 

ciali per i l  confino di polizia, onde porre ter- 
mine a misure che comportano pene restrit- 
tive della liberth, inflitte in seguito ad accuse 
raccolte dalla voce pubblica, ed a giudizio di 
organi collegiali nei quali predominano i 
rappresentanti della pubblica sicurezza; 

b)  la limitazione numerica degli eser- 
cizi di vendita o di consumo di bevande 
alcooliche indicati ai comma 1" e 2" dell'arti- 
colo 95 del suddetto testo unico. 

CUTTITTA. 

La Camera, 
riconoscendo che le decisioni delle Com- 

missioni per le misure di pubblica sicurezza 
(;immoniz~one e confino di polizia) sono in 
netto contrasto con quanto è sancito negli 
aiticoli 13 e 23 della Costituzione della Repub- 
blica, 

in considerazione del fatto che le deci- 
sioni delle Commissioni per le misure di pub- 
blica sicurezza si sono dimostrate non idonee 
a prevenire e limitare i l  fenomeno del bandi- 
tismo, 

impegna il Governo 
a disporre l'immediata cessazione del funzio- 
namento delle commissioni per le mlisure di 
pubblica sicurezza. 

PIRASTU. 

CC La Camera, 
fa voti che, a l  capitolo 140 dello stato 

di previsione della spesa del Ministero dell'm- 
temo per l'esercizio 1953-54 (Spese per rette 
relative al ricovero in istituti per minoren- 
ni, ecc.) sia reintegrata la cifra di due mi- 
liardi trecento milioni, gih stanziata per l'e- 
sercizio finanziario 1952-53 e ridotta per l'eser- 
cizio in corso a un miliardo settecento milioni; 

invita i1 ministro dell'interno a studiare 
la possibilità di migliorare nella misura più 
larga consentita, la retta di lire centottanta 
giornaliere pro cap te  corrisposta dal Mini- 
stero dell'interno ai minori ricoverati in isti- 
tuti di assistenza e di beneficenza, come con- 
corso al loro mantenimento. 

BONTADE MARGHERITA. 

La Camera, 
convinta della particolare importanza 

dell'assistenza ai minori (capitolo 92 del bi- 
lancio), 

e che una più accurata vigilanza degli 
organi responsabili periferici porterebbe ad 
una  più diffusa e razionale attuazione della 
assistenza st essa, 

invita il Governo 
ad emnnarc norme precise 

gestor.] di colonie; 

mento dei locali adibiti a colonie; 

1") per una rigorosa scelta degli enti 

2") perché sia evitato i l  superaffolla- 
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3”) per un  più razionale ed oculato 
reclutamento dei minori bisognosi; 

4”) per una preparazione del personale 
d i  vigilanza; 

5”) per l’unificazione delle schFde sani- 
tarie richieste per l’ammissione nelle colonie; 

6”) per una scelta rigorosa del perso- 
nale ispettivo tra pei’sone qualificate. 

DAL CANTON MARIA IPIA, TITOMANLIO 
VITTORIA, BONTADE MARGHERITA. 

La Camera, 
affermata la necessità di dare piena at- 

t uaz i on e a 1 1 ’ or d i n aine n t o giuri d i eo del lo S L at1 > 
anche in ordine all’esercizio della libertà re- 
ligiosa e all’eguale libertà delle confessioni re- 
ligiose di fronte alla legge, 

invita i1 Governo 
a disporre perché i pubblici poieri asservino 
e facciano osservare l’arlicolo 19 della Costi- 
tuzione relativamente alla libertà religiosa e 
al diritto di propaganda e di culto, e l’arti- 
colo i 7  della Costituzione relativo alla lihPi2tà 
di riunione, nonché a definire, nel quadro di 
una riafferriiata e rigorosamente praticata li- 
bertà d i  religione, i rapporti fra le confessioni 
acattoliche c lo Stato italiano sulla base delle 
intese previste dall’ai ticolo 8 della Costitu- 
zione. 

FOI, JACOMETTI, ROGONI, DUGONI, 
LUZZ~TTO,  RONZA, AWGELINO 
PAOLO, SAMPIETRO GIOVANNI, 
G~GLIELAIINETTI. 

La Camera, 
impegna il Governo 

a non permettere nessuna discriminazione tra 
cittadini, per le loro opinioni politiche o sin- 
dacali o di altra natura, filosofica o religiosa. 

BIGIANDI. 

affermata la necessità di dare piena attua- 
zione all’ordinamento giuridico dello iStato 
anchc in ordine all’esercizio della libertà reli- 
giosa e all’eguale libertà delle confessioni 
religiose di fronte alla legge; 

ricordate le dichiarazioni fatte dall’ono- 
revole Presidente del Consiglio nella seduta 
del 23 agosto 1933, secondo cui (( nessuna 
discriminazione deve esistere tra gli italiani 
dinanzi alla legge e alla pubblica amministra- 
zione in rdgione di concezioni politiche, sinda- 
cali, o di altra natura D, 

invita il Governo 
a stabilire le intese, previste dall’arti- 

colo 8 della Costituzione, con le rappresentanze 

La Camera, 

delle confessioni religiose diverse dalla catto- 
lica e presentare, sulla base di esse, il pro- 
getto di legge, che regoli i rapporti delle con- 
fessioni medesime con lo Stato; 

a dare precise istruzioni agli oygani ese- 
cutivi centrali e perifciici perché siano rispet- 
tati, nei confronti delle minoranze religiose, i 
precetti stabiliti negli articoli 17 e 19 della 
Costituzione, sulla libertà religiosa c sul di- 
ritto di propaganda, di riunione e di  culto. 

ALPINO, BOZZI, VILLABRUNA, MALAGODI, 
COLITTO, CORTESE GUIDO, FERRARI 
RICCARDO, DI GIACOMO, CAPUA, DE 
CARO. 

La Camera invita i1 Governo perché, iion 
appena possibile, voglia predisporre il coor- 
dinamento in testo unico delle disposizioni 
ciella legge comunale e provinciale; e così pure 
per le norme regolamentari sulla stessa ma- 
teria. 

BREGANZE. 

La Camera, 
considerato che con la leg& 13 aprile 

1933, n. 340, modificativa della legge 22 di- 
ccmbre 1939, n .  2006, sull’ordinnmento per 
gli Archivi di Stato, è stato mantenuto l’in- 
giusto trattamento attuato con il regio recreto 
28 novembre 1932, con i1 quale il personale 
dirigente degli ex Archivi provinciali del 
Mezzogiorno c della Sicilia venivii inquadrato 
in un ruolo di gruppo B appositamente 
creato; 

considerato che i superstiti dell’ordiiia- 
mento del 1932 all’atto dell’inqundramento 
erano muniti d i  laurea di dipionn di paleo- 
grafia e diplomatica, titoli richiesti all’atto 
dei rispettivi concorsi; 

considerato che tanto Li legge del 1932 
come quella del 1953 costituiscono una palese 
ingiustizia, 

fa voti 
che i1 Goveiiio voglia rimaminare la posi- 
zione di quci funzionari e favorire una giusta 
soluzione del problenia mediante una legge 
che consenta il loro inquadramento nel ruolo 
di gruppo A dei funzionari degli Archivi di 
Stnto in conformità del gi a d i i  e della i Ispet- 
tivn anzinnità. 

GAUDIOSO, DE LAURO MATERA ANNA, 
MARTUSCELLI, MUSOTTO, PITZALIS, 
ERMINI. 

La Camera, 
invita i1 Governo 

a presentare a l  Parlamento un disegno di 
legge, che, coordinando il disposto dell’arti- 
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La Camera, 
convinta che i l  disagio in cui versano le 

1 Amministrazioni provinciali, soprattutto nei 
campo finanziario, dipenda in gran parte da  
errati principi su cui si basa la vigente legi- 
slazione in rapporto alle provincie, 
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colo 64 del regio decreto 26 febbraio 1928, 
n. 332, che approvò i l  regolamento per la 
esecuzione della legge 16 giugno 1927, 11. 1766, 
sul riordinamer to degli usi civici, con l’arti- 
colo 8’~ del la  lcgge comunale e provinciale, 
lp[)  lL![ i con regio decreto 3 inarzo 1934, 
n. 383, ciiipqnga che la scelta degli ammini- 
stratori abbia luogo con metodo democratico. 

COLITTO 

La Camera, 
impegna i1 Governo 

a)  ad assicurare, o coi primi stati di 
variazione o mediante prelievi sui fondi di 
riserva, di cui ai capitoli 484 e 485 del hilnn- 
ci0 del tesoro, maggiori stanziamenti per i1 
settore assistenziale; 

b )  a riconoscere i comuni e le provincie, 
enti pienamente qualificati a provve,dere alla 
assistenza anche estiva cd invernale e quali 
strumenti che coiicorrono ad attuare l’impe- 
gno della. Repubblica a tutclare la salute conlc 
fondamentnle diritto dell’individuo e inte- 
resse della collettività ed a garantire cure gm-  
tuite agli inaigenti (articolo 32 della Costitu- 
zione), conseguenteniente comuni e provincie 
non devono essere esclusi dal contributo sta- 
tale per l’assistenza estiva ed invernale; 

c) a ripartire il contributo statale per 
i’<issistenza, con metodo democratico, senza 
discrimimzioni politiche od ideologiche ed 
equamente tra gli enti, istituti, associazioni, 
comitati riconosciuti idonei attraverso unii 
valutazione imparziale ed obiettiva. 

GIANQUINTO. 

La Camera, 
ritenuto che le autonomie locali, prclviste 

dalla nostra Costituzione, sono un presupposto 
indispensabile per la formazione della demo- 
crazia italiana; 

considerato che a tutt’oggi, nonostante 
le sollecitazioni molteplici fatte da ogni pni te, 
non si è ddto vita ai precisi disposti dclln 
Carta costituzionale con grave danno d ~ g l i  
m t i  locali e del loro sviluppo, 

impegna il Governo 
al rispetio ed alla sollecita attuazione delle 
norme costituzionali, che prevedono l’autono- 
mia degli enti locali. 

BUZZELLI. 

inteso affermare, come fondamentale conqui- 
sta per le libertà democratiche, il principio 
dell’autonomia degli enti locali; 

d e v a t o  che il termine previsto nella 
Costituzione per l’adeguamento delle leggi a l  
suddetto principio è decorso, senza che siano 
stati attuati i provvedimenti essenziali per la 
concreta realizznzione del principio stesso; 

riteiiuto che il mantenimento di sistemi 
incompatibili con l’autonomia dei comuni e 
deile provincie contrasta con i principi costi- 
tuzionali e con le relative esigenze delle civili 
libertà, 

impegna i1 Governo 
al  rispetto del principio delle autonomie 
locali, in particolare promuovendo urgen- 
temente : 

Io) la limitazione del controllo governa- 
tivo di merito - senza pregiudizio del trasfe- 
rimento di tale controllo ai futuri organi 
regionali - all’unicn forma, prevista dalla 
Costituzione, dell’invito al  riernme; 

2.) lo snellimento del sistema dei con- 
trolli di legittimità e del ricorso gerarchico; 

30) la riforma in senso democxatico della 
Giui i ta  provinciale amministrativa col ritorno 
alia prevalenza della rnpprcsentanza elettiva 
in detto organo; 

40) le provvidenze necessarie a garan- 
tire le cariche elettive romunali e provinciali 
3 tutti i cittadini che non  versino in casi di 
incompatibilità per fatti realmente commessi 
e defiiiitivamente accertati. 

MARTUSCELIJ. 

L<i Camera, 
considerato che la Costituzione delld 

Repubblica italiana. specie con gli articoli 5. 

tenuta presente la grave situazione degli 
sfollati della provincia di Rovigo, che si tro- 
vano ancora nelle varie provincie, senza sussi- 
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bì che stabilisca la istituzione del 
g r ~ p p o  B anche per i funzionari di pubblica 
sicurezza, 

c) che disponga lo sfollamento dei 
q u n d i i  di pubblica sicurezza che hanno rag- 
giunto i liiiiiti di età nei rispettivi gradi dal 
IX al  IV. 

AUDISIO. , 

Ida Camera, 
di fronte alle gravi violazioni della Costi- 

tuzione e delle leggi dello Stato operate dalle 
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invita il ministro dell’interno 
a prendere i provvedimenti necessari affinché 
;I tiilti gli sfollati, comprese le loro famiglie, 
sili assegnato un sussidio e assicurata un’assi- 
stenza che garantisca un minimo indispensa- 
bile in attesa che ritornino nei loro paesi di 
origine. 

CAVAZZINI. 

La Camera, 
considerate le gravi violazioni alle leggi 

dello Stato di cui i i  è reso responsabile il pre- 
fetto di Temi, con una serie di provvedimenti 
wstrittivi, teridenti n limitare ed impedire 
alle orgmizzazioni politiche e sindacali, il 
pieno esercizio delle libertà costituzionali, 

invita il Governo 
ad intervenire per ristabilire la normalità 
degli atti esecutivi della prefet.tura d i  Terni, 
ne l  rispetto delle leggi e dei principi fonda- 
mentali della Costituzione, di cui il Governo 
è garante. 

ANGELUCCI MARIO, FARINI. 

La Camera, 
discutendo lo stato di previsione delld 

spesa del Ministero dell’interno per l’eserci- 
zio finanzicirio 1933-54, 

considerata la necessità di attuare un 
più equo trnttan1ent.o nei confronti dei fun- 
zionari di pubblica sicurezza. 

1 
I 

iivpegna i1 Governo 

relazione al  comportamento dei lavoratori nei 
casi di sciopero, alle opinioni professate dai 
lavoratori, alle organizzazioni sindacali e poli- 
biche cui i lavoratori aderiscono, alla stampa 
che essi leggono, applicando sanzioni gravi e 
violando in  tal modo non soltanto il diritto 
di sciopero sancito dalla Costituzione della 
Repubblica, ma i diritti e le libertà fondamen- 
tali assicurati dalla Costituzione a t.utti i cit- 
tadini, 

invita i l  Governo 
a provvedere perché venga restaurata nelle 
fabbriche la legalità democratica costituzio- 
nale e sia imposto alle direzioni padronali 
delle fabbriche - e in primo luogo della mag- 
giore azienda italiana, la Fiat - l’osservanza 
della legge e il rispetto dei diritti, della 1ibert.à 
e della dignità dei cittadini lavoratori. 

RAVERA (CAMILLA. 

La Camera invita i1 Governo a definire nel 
più breve tempo possibile le pratiche ancora 
pendenti per la ricostituzione di ex-comuni 
sciolti dal passato regime fascista e per i qua- 
li, oltre alla tradizionale, spesso secolare, au- 
tonomia, risultano evidenti e sicure le possi- 
bilità economiche e finanziarie pcr una vita 
a sé, oggi e in avvenire. 

GHISLANDI, FORA. 

La Camera, 
convinta della imprescindibile necessità 

della iniziativa presa dall’ente comunale di 
assistenza di Brindisi, di istituire un asilo di 
mendicità, opera di solidarietà cittadina e na- 
zionale verso le centinaia di poveri vecchi la- 
voi.,itori brindisini senza alcun sostegno, 

invita i1 Governo 
li inettcre a disposizione dell’ente comunale 
di assistenza di Brindisi per l’anno in  corso 
la somma di 8 milioni di lire per la realizza- 
zione di essa. 

SEMERARO SANTO. 

La Camera, 
rilevata l’insufficienza delle somme stan- 

ziate per l’assisteriza scolastica agli orfani di 
guerra collegiati in istituti, sia dell’« Opera 
nazionale opfani di guerra 11 sia del <( madri- 
riato )), per cui alla vedova di guerra, madre 
dell’orfano, viene decurtata una parte della 
misera pensione per completare la retta gior- 
naliera dell’orfano richiesta dai vari istituti 
convenzionati ; 

Considerato che alla vedova fa, inoltre, 
C B I I C O  ld non indifferente spesa per il mate- 
riale di studio e per il vestiario dell’orfano; 
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ritenendo che allo iStato competa l’obbli- 
go di provvedere alla educazione ed alla istru- 
zione degli orfani di guerra per doverosa sosti- 
tuzione del padre caduto per la patria, 

impegna il Governo 
a provvedere alla retta completa richiesta 
dagli istituti o convitti convenzionati ed al 
materiale di studio per gli ‘orfani stessi. 

BAGLIONI, BARDINI. 

La Camera, 
richiama l’attenzione del Governo sulla 

necessità che sia esercitato il più attivo con- 
trollo sull’amministrazione delle fondazioni 
e degli enti di beneficenza in genere, anche 
prima che se ne verifichi il riconoscimento 
giuridico con gli adempimenti voluti dalle 
vigenti leggi, e lo invita a predisporre la crea- 
zione di apposito organo centrale con speci- 
fiche funzioni ispettive per tutto il territorio 
nazionale. 

‘CAR OLEO, 

La Camera, 
considerato che i1 Risorgimento - la 

cu i  storia è stata, di questi giorni, oggetio di 
un congresso, che ha avuto larga risonanza 
qui  c all’estcro, anche per la presenza dì in- 
signi rizorgentisti stranieri - è da ritenersi 
10 strUmrnto onde i1 popolo italiano ebbt a 
riscattarsi da secoli di servaggio e costituisce 
pertanto i l  fondamento della sua vita civile 
? i’nrra sicura del Y U O  divenire; 

considerato che esso è la sintesi degli av- 
venimenti, dei sacrifici e degli eroismi cui 
parteciparono tutte le regioni d’Italia; 

consjderato che la memoria di tali avve- 
nimenti, sacrifici ed eroismi va, in ogni occa- 
sione, sempre più ravvivata, onde costituisca 
l’orgoglio e i l  monito per le presenti e future 
generazioni; 

considerato pertanto che non possa rite- 
nersi lecito, dovunque e per qualunque mo- 
tivo, immutare o alterare qualsiasi riferimento 
ad essi, 

invita i1 Governo: 
a ripristinare l’originaria denominazione 

dell’attuale capitolo 96 del )disegno di legge re- 
lativo allo stato di previsione della. spesa del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finanzia- 
zio dal 1 0  luglio 1953 ai 30 giugno 1954; deno- 
minazione reiterata in tutti i precedenti bi- 
lanci fino a quello relativo all’csercizio finan- 
ziario 1949-50, e ciò in ossequio ai decreti dit- 
tatoriali g-aribaldini del 23 e 29 ottobre 1860 
e alla legge 8 luglio 1883, n. 1496, che dette ad 
essi esecuzione; e con i quali si consacra la 

partecipazione ldelle popolazioni napoletane e 
siciliane alla insurrezione del 1848 e gl’im- 
mensi sacrifici da esse sopportati; 

a maggiorare adeguatamente, per ragioni 
di riconoscenza e di dignità nazionale, gli irri- 
sori vitalizi di cui godono in atto n, 767 inte- 
statari; i quali, pertanto, nella, maggior parte 
dei casi, non si curano di percepirli, limitan- 
dosi a considerarli simbolici. 

GERACI. 

La Camera, 
considerato che i funzionari di pubblica 

sicurezza a #differenza di quasi tutto il perso- 
nale statale e delle altre amminlistrazioni, per 
la speciale natura del loro servizio e delle re- 
sponsabilità del loro ufficio, debbono assogget- 
tarsi ad oneri che comportano: 

a) rischio; 
b )  permanente disponibilitià ai fini del 

servizio; 
c )  normale protrazione di orario di la- 

voro rispetto a quello osservato dagli altri di- 
pendenti statali; 

d )  servizi notturni; 
e) permanenza in servizio in tutti i 

giorni festivi e con maggior aggravi0 di la- 
voro per le varie manifestazioni, politiche, 
sportive, ecc., e mancata concessione del ri- 
poso settimanale e negli altri riconosciuti fc- 
stivi a tutti gli effetti civili; 

considerato che il compenso per lavoro 
straordinario - che agli altri dipendenti sta- 
tali viene corrisposto in base alla durata delle 
prestazioni straordinarie e, comunque, non in- 
feriore alle sessanta ore mensili - ai funzio- 
nari di pubblica sicurezza viene corrisposto 
in misura molto inferiore alle prestazioni cf- 
fettive, senza tener conto che i servizi di poli- 
zia sono più gravosi, producono un maggiore 
logoramento fisico e comportano anche mag- 
giori spese; 

considerato che l’articolo 36 della Costi- 
tuzione proclama il diritto del lavoratore ad 
una retribuzione proporzionata alla qualità e 
quantità del lavoro ed i l  diritto al riposo set- 
timanale ed alle ferie; 

considerato che, mentre al personale sta- 
tale in genere è data la possibilità di far parte 
di commissioni, sottocomissioni, consigli di 
amministrazione, nonché dli essere destinato 
ai più vari incarichi remunerativi, ai funzio- 
nari di pubblica sicurezza è rigorosamente ini- 
bita tale possibilità, 

invita il Governo: 
a)  a concedere ai funzionari di pubblica 

sicurezza una congrua indennità di (( rischio 1) 
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in sostituzione delle indennità attualmente 
corrisposte ed itssolutamente esigue; 

b )  a corrispondere agli stessi un com- 
penso per i1 lavoro straordinario sulla base 
dellc? durata cffcttivn delle prestazioni straor- 
dinarie; 

c) a corrispondere loro uno speciale com- 
penso pcr i servizi notturni e per quelli effet- 
tuati nei giorni festivi, commisurato alla du- 
rata delle prestazioni, analogamente a quanto 
viene praticato da altre amministraziorii del- 
lo Stato nei confronti dei propri dipendenti; 

d )  a concedere agli stessi il riposo set- 
timanale e un periodo di ferie annuali d i  qua- 
rantacinque giorni, in considerazione del lo- 
gorio fisico cui sono seggetti. 

JANNELLI. 

La Camera 
impegna il Governo 

ai sensi della legge costituzionale 26 febbraio 
1948, i?. 2, a dare effettiva ed immediata 
attuazione agli articoli 15 e 31 dello statido 
della rezione siciliana. 

C.4LANDRONE GIACOMO, LI CAUSI, GAU- 
DIOSO. 

La Cnniera, 
considerando le gravi condizioni in cui 

versino le popolazioni delle zone montane, 
lo spopoiamento continuo e crescente che ne 
deriva e che è causa non ultima dell’acuirsi 
della disoccupazione in pianura, 

i i ~  attesa che, in una completa ed orga- 
nica riconsidernzione del problema montano 
nei suoi molteplici aspetti, provvedimenti 
legislativi di più vasta portata si aggiungano 
a quelli g i h  csistenti, 

invita i1 Governo 
a disporrc perché nelle singole provincie 
montane, I prefetti si facciano parte diligente 
p~csso  gli organi provinciali competenti per 
un’opcin di propulsione e di coordinamento 
di tutte le utili e possibili iniziative a favore 
dei comuni e delle popolazioni di montagna, 
verso le quali è pur anche da rilevare la 
urgente opportunità di una più umana e com- 
prensiva interpretazione delle leggi e dei 
regolamenti attualmente in vigore. 

GIRAUDO. 

Ld Camera, 
constatato che, in contrasto con l’ordine 

del giorno Vigorelli votato dalla Camera nella 
sedut,a del 29 scttembre 1953, il prefetto di 

Ancoiia continua ad esigere dalle amministra- 
zioni degli enti comunali di assistenza la 
cancellazione di circa la metà degli attuali 
assistiti compresi negli elenchi degii aventi 
diritto a l  (( caro pane », 

invita i1 ministro dell’interno 
a far cessare tale abuso, e a disporre perché 
i cithdini già colpiti dalla estrema povertà 
non vengano esclusi dai modesti benefici della 
u Maggiorazione sul trattamento assisten- 
ziale », previsti dalla legge 30 novembre 1950, 
n. 997. 

MASSOLA, MANIERA. 

La Camera, 
rilevato che da vdrie provincie si chie- 

dono informazioni sul modo come sono ero- 
gati i fondi agli enti assistenziali (E.C.A.); 

considerato che ovunque è sentita l’esi- 
genza di procedere ad una attenta valutazione, 
circa i bisogni di ogni comune, per decidere 
con criteri di imparzialità nella distribuzione 
dei fondi per l’assistenza, 

chiede che l’erogazione di essi, in sede 
ministeriale e provinciale, six fissata, fin dal- 
l’esercizio in corso, su parere di commissioni 
rappresentative; 

impegna i1 Governo 
a far conobcere le cifre riguardanti la ripai.- 
tizione dei fondi alle singole provincie, dispo- 
nendo che i prefetti diano pubblicità delle 
somme elargite nel territorio di loro com- 
petenza. 

TAROZZI. 

La Camera, 
considerando che, in contrasto con i1 di- 

sposto della Costituzione che garantisce ai cit- 
tadini i1 diritto di riunirsi pacificamente e 
senz’armi e di esprimere liberamente le pro- 
prie opinioni, nella provincia di Livorno tali 
diritti sono sistematicamente negati dalle 
autorità governative; 

constatato che le predette autorità moti- 
vano tale divieto con la (( situazione partico- 
lare 11 della città e provincia di Livorno e con 
direttive impartite loro dalle autorità centrali; 

considerando che ciò è inammissibile, 
non essendo consentite limitazioni all’eserci- 
ZIO dei diritti dei cittadini per il fatto di ap- 
partenere ad una od altra provincia della 
Repubblica, 

invita i1 Governo 
a dare disposizioni perchè tali limitazioni 
siano abrogate. 

DIAZ LAURA, JACOPONI, BARDINI, 
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La Camera, 
dato atto dei provvedimenti legislativi 

finora approvati per l’attuazione della norma 
contenuta nell’articolo 6 della Costituzione, 
intesa alla tutela delle minoranze linguistiche; 

considerato che tali norme consentono 
la vita e il libero sviluppo di esse nell’ambito 
dell’ordinamento democratico, 

invita il Governo 
a proseguire nella politic,a fin qui seguita. 

FACCHIN. 

La Camera, 
considerato che la grande maggioranza 

dei comuni italiani e delle provincie non è 
ancora riuscita, per i vari e costosi loro com- 
piti locali e di delega governativa, a rag- 
giungere il pareggio economico fra le entrate 
e le spese effettive ordinarie, nonostante il 
generale ricorso ai mezzi previsti dagli arti- 
coli 332 e 336 del testo unico della legge comu- 
nale e provinciale; 

constatata la scarsa produttività, ai fini 
dell’auspicato pareggio, della legge 2 luglio 
1952, n. 703, contenente disposizioni sulla fi- 
nanza locale; 

visto che già per i1 1951 e 1952 è stata 
autorizzata, con grave ritardo (rispettiva- 
mente i1 7 dicembre 1951 e il 27 marzo 1953), 
l’erogazione di contributi in capitale da parte 
dello Stato a favore delle provincie e dei 
comuni che non riuscirono a raggiungere i1 
pareggio economico; 

convinta che tali provvedimenti inte- 
grativi, se tardivamente adottati come è acca- 
duto finora, aggravano le già dissestate condi- 
zioni finanziarie delle provincie e dei comuni 
costretti, in attesa dell’erogazione delle quote 
in capitale dell’autorizzazionje al  mutuo, a 
contrarre prestiti con enti bancari e a pagarne 
i relativi onerosi interessi passivi per far 
fronte ad adempimenti indilazionabili; 

visto, infine, che a norma dell’artico- 
lo 305 del testo unico della legge comunale e 
provinciale i bilanci CC ,debbono essere delibe- 
rati entro il 15 ottobre dell’anno precedente 
a quello a cui si riferiscono », 

invita il Governo 
a presentare senza indugio un provvedimento, 
con il quale venga disposta l’erogazione del 
contributo statale per la previsione dell’anno 
1953 in misura congrua e a provvedere affin- 
ché permanendo le già lamentate condizioni 
deficitarie, provvedimenti #analoghi vengano 
presentati in futuro tempestivamente e comun- 

que non oltre i1 31 dicembre dell’anno prece- 
dente al bilancio da integrare. 

CAPRARA. 

La Camera, 
considerate le alte finalità che assolve 

l’Opera nazionale maternità e infanzia; 
considerato che sono in corso di costru- 

zione numerose case della madre e del barn- 
bino e molte istituzioni similari; 

considerato che con le attuali ridotte as- 
segnazioni finanziarie tante urgenti e feconde 
attività assistenziali dell’opera vengono ad 
arrestarsi troncandone il necessario sviluppo, 

invita il ministro dell’interno 
a provvedere con nota di variazione al bilan- 
cio affinché l’assegnazione di 8 miliardi sia 
portata almeno a 9 miliardi come lo scorso 
anno. 

RIVA. 

La Camera 
Invita il Governo a correggere le arbitra- 

rietà e le sperequazioni che si verificano nel 
settore dell’assistenza pubblica e a rispettare 
con criteri obiettivi e uniformi lo spirito e la 
lettera degli statuti che regolano il  fiinziona- 
mento e la vita degli enti di diritto pubblico 
contro 1 lati da 1 lo iS iato. 

VIOLA 

La Camera, 
considerata la necessità di perfezionare 

la beneficenza pubblica facendola aderire al 
grado di povertà degli assistiti, senza distin- 
zione alcuna; 

ritenuto particolarmente necessario di 
venire incontro ai braccianti agricoli ed ai 
pescatori ultra sessantacinquenni, che non 
usufruiscano di alcuna pensione, non abbia- 
no beni di fortuna, né congiunti in non misere 
condizioni, tenuti per legge al loro sostenta- 
men to, 

fa voti 
che il Governo, dal fondo assistenza inver- 
nale, che potrebbe anche essere opportuna- 
mente incrementato, o da altri fondi di bene- 
ficenza, accordi un sussidio mensile di lire 
2.000 ai braccianti agricoli ed ai pescatori 
sopra specificati. 

COLACANTO. 

La Camera, 
considerata la fondamentale funzione 

degli organi di polizia e la necessità di  ga- 
rantire loro una vita decorosa e serena, 
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fa voti 
che i1 Goveriio voplia emanare le opportune 
disposizioni e predisporre le norme atte ad 
assicurare agli appartenenti alle forze di 
polizia. 

10) i l  riposo setkimclnale, necessità fisio- 
logica, ed un oiario di lavoro conforme alle 
esigenze della loro personalità, 

20) un migliore trattamento economico. 
MAZZA, LEONE. 

La Camera, 
considerato che costituisce un grave atto 

di politica interna, in  quanto viola le libertà 
democratiche garantite dalla Costituzione e 
sancite dalla legge, l’arbitraria rimozione 
dell’onorevole Ettore Viola dalla carica di 
presidente dell’Associazione nazionale com- 
battenti e reduci, rimozione avvenuta in piena 
campagna elettorale; 

considerato che un provvedimento di 
parziale riparazione dell’attuale Governo è 
stato improvvisamente e inspicgabilmentc 
sospeso dopo che fonti autorizzale e respon- 
sabili, c la stessa stampa governativa, avevano 
già annunciato che il Presidente del ‘Consiglio 
dei rn1nisti.i aveva firmato il relativo decreto, 

invita i1 Governo 
revocare l’arbitrario provvedimento e u 

restituire a11’Associazione nazionale combat- 
tenti e reduci, al più presto e in ogni caso 
non oltre il 26 corrente, perché i1 24 ottobre 
è convocato il congresso nazionale dell’asso- 
ciazione stessa, i1 suo legittimo presidente, 
eletto democraticamente con oltre i due terzi 
dei suffragi dei soci della benemerita asso- 
ciazione. 

LUCIFERO, LA SPADA, RARDANZELLU, 
BASILE GIUSEPPE, CANTALUPO, CUT- 
TITTA, SELVAGGI, DEL CROIX,  DEGLI 

BARBERI SALVATORE, CHT4ROLANZA, 

RAZZO IDA, CAROLEO, CO17ELLI, DI 

MALDI, SCIAUDONE, D’AMORE, GRECO, 

LENZA, RUBINO, DE FALCO, COT- 
TONE, SCOTTI ALESSANDRO, ARIOSTO, 

OCCHI, ALLIATA DI MONTEREALE, 

BONINO, CAFIERO, AMATO, MATA- 

BELLA, CAVALIERE STEFANO, GRI- 

MARZANO, DEL FANTE, SPADAZZI, 

BETTINELLI, L~TANZA,  CORTESE GUI- 
no, COLITTO, DE VITA, BARATTOLO, 
MUSCARIELLO. 

La Camera, 
considerato che i sindaci, ufficiali di go- 

verno, (( hanno il compito di vigilare a tutto 
ciò che interessa l’ordine pubblico )) a norma 
dell’articolo 152 del testo unico della legge cc- 
munale e provinciale, e che le attribuzivni 
dell’autorità locale di pubblica sicurezza a 
norma dell’articolo 1 della legge di pubblica 
sicurezza vengono esercitate dal sindaco; 

constatato che di fatto tali compiti e fun- 
zioni da parte dei prefetti e dei qu?stori sono 
attribuiti ai comandanti delle locali stazioni 
dei carabinieri; 

ritenuto che tutto ciò costituisce gra le  ed 
illegale limitazione dei poteri dei sindaci non- 
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ché, come spesso si è potuto constatare, pre- 
giudizio allo stesso ordine pubblico, 

impegna il Governo 
a fare abrogare tutte le disposizioni (manate 
in violazione dei sopracitati articoli di  legge 
ripristinando il rispetto del diritto. 

GELMINI. 

La Camera, 
considerato che le norme costituzionali e 

le leggi vigenti prevedono e sollecitano il rin- 
novamento delle amministrazioni comunali là 
dove esse hanno compiuto, per scadenza di 
termini, i l  loro mandato o dove cono rette da 
commissari straordinari; . 

constatato che in provincia di Poggia 
ben sette comuni : Manfredonia, Orsara, Ser- 
racapriola, San Giovanni Rotondo, Lesina, 
San Marco in Lamis, Trinitapoli, si trovano 
nelle suaccennate condizioni; 

considerato che tale stato d i  cose, oltre 
che essere in contrasto con la vigente legisla- 
zione, lede gravemente i diritti di quei cit- 
tadini, 

invita il Governo 
ad indire al  più presto possibile le elezioni 
amministrative nei comuni di cui al presente 
ordine del giorno. 

PELOSI. 

La Camera, 
constatato che gli sfratti amministrativi 

o giudiziari eseguiti o intimati ad associa- 
zioni combattentistiche, ad organizzazioni 
sindacali e cooperative, ad associazioni cul- 
turali, divertentistiche, sportive, assistenziali, 
a partiti politici, ecc., che avevano o hanno 
sede negli immobili ex fascisti, attualmente 
gestiti dal demanio dello Stato, dal Commis- 
sariato per la ex G.I.L., dall’E.N.A.L., dal- 
l’ufficio stralcio delle disciolte confederazioni 
fasciste, dall’ufficio stralcio dell’ex Ente fa- 
scista della cooperazione, ecc., hanno posto o 
stanno per porre le organizzazioni, che in 
detti immobili avevano o hanno le loro sedi, 
in condizioni di non poter svolgere piena- 
mente, come è loro diritto costituzionale, le 
loro attività democratiche; 

rilevato che detti provvedimenti hanno 
profondamente turbato e turbano gli animi 
dei cittadini direttamente o indirettamente 
colpiti; 

ritenendo che in molti casi enti ed as- 
sociazioni hanno pieno titolo per rivendicare 
la proprietà di detti immobili; 

al  fine di far cessare i motivi di detti 
turbamenti e risentimenti e di non pregiu- 
dicare diritti e rivendicazioni concretatisi 
nella proposta di legge 19 agosto 1953, n. 55, 
presentata dagli onorevoli Targetti, Di Vitto- 
rio ed altri, ‘in attesa che detta proposta di 
legge venga discussa ed approvata, 

invita i1 ministro Ndell’interno, di con- 
certo con la Presidenza del Consiglio e con 
i1 ministro delle finanze, a sospendere ogni 
atto tendente alla alienazione di  detti beni 
immobili, ogni intimazione di sfratto in corso, 
e a revocare gli sfratti resi esecutivi dopo 
il 7 giugno 1953. 

BOTTONELLI, ROASIO, BORELLINI GINA. 

La Camera, 
constatato che specialmente in Emilia 

l’erogazione dei contributi statali per l’assi- 
stenza estiva avviene in modo discriminatorio 
e fazioso, 

impegna i l  Governo 
a normalizzare i criteri di distribuzione di 
detti fondi; criteri che debbono essere ispirati 
a principi e a metodi democratici iie!lo spirito 
della ‘Costituzione. 

BORELLINI GINA, BOTTONELLI, IOTTI 
LEONILDE, BOLDRINI, R E ~ L I ,  CAVAL- 
LARI VINCENZO. 

La Camera invita i1 Governo a rendere di 
pubblica ragione l’ammontare delle assegna- 
zioni di fondi E.C.A. alle singole provincie e 
lcl ulteriore distribuzione di tali fondi ai vari 
comuni delle circoscrizioni provinciali. 

BARDANZELLU, CUTTITTA. 

La Camera, 
mentre riaff erma la necessità e 1’ui.geIiza 

di dare piena attuazione a tutti i principi de- 
mocratici formulati nella Costituzione della 
Repii bblica, 

invita il Governo a imporre a tutti i pub- 
blici poteri il più assoluto rispetto - senza 
alcuna discriminazione - dei diritti d i  asso- 
ciazione e di riunione sanciti dagli articoli 
17 e 18 della Costituzione, per quanto con- 
cerne in particolare i1 principio della libertà 
religiosa - compresa, esplicitamente, la li- 
bertà di propaganda e di cu lb  - proclamato 
dagli articoli 8 e 19 della Costituzione; 

a prendere le misure per la tutela della 
libertà religiosa delle confessioni acattolichc 
dettate dall’ultimo comma dell’articolo 8 de:!.I 
Costituzione. 

GIOLITTI, RAVERA CAMILLA, SPALLONE, 
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La Camera, 
rilevato che l’ospedale Lina Ravachieri 

di Napoli costituisce l’unico ospedale d i  chi- 
rurgia pediatrica dell’Italia meridionale e 
l’unica sezione chii urgica del vasto complesso 
degli ospedali riuniti per bambini; 

che detto ospedale trovnsi, maigiad‘, gli 
sforzi dell’amministrazione, in condizioni di 
assoluta insufficienzi di locali e di attrezza- 
tura per assolvere ai suoi compiti, soprattutto 
in relazione alle odierne necessità della chi- 
rurgia del bambino, 

invita i l  Governo 
i t  voler intervenire con una assegnazione 
straordinaria di almeno duecento milioni a l  
fine di rendere possibile l’assistenza d i  chi- 
i urgia pediatrica alla stregua degli attuali 
progressi di detta branca, per la ingentissimii 
r non for ida popolazione iiifaiitile di Napoli e 
del Mezzogiorno. 

ROBERTI, FOSCHINI. 

La Camera, 
constatato come spesso siano eluse le 

leggi e le disposizioni che regolano nei giusti 
limiti i1 contenuto dei pubblici spettacoli, in 
relazione alla salvaguardia della morale e 
della dignità delle istitiizioni del paese, 

invita i l  Governo 
a predisporre, nel rispetto della legalità, una 
pii1 assidua sorveglianza : 

a) delle sale cinematografiche in rela- 
zione alla proibizione di accesso, per deter- 
miriate proiezioni, agli inferiori ai i6  anni; 

h )  dei locali di Yivista e di avanspetta- 
colo, onde evitare ogni abuso che possa tra- 
mutare la libertà di rspressione in volgare 
licenza. 

VILLA. 

PRESIDENTE.  Qual è i1 pt1i’ei.e del GO- 
verrio sugli nrdini tiel gioriio preseiitati ? 

FANFANI, M i n i s t y o  dell’interno. Per 
quaiito riguarda l’ordiiic del giorno Cut- 
t j t ta ,  ho già espresso in lirica gelierale i1 pc7:- 
siero del Goverfio parlaiclo de1 coiifiiio di 
polizia. Confermo chc iiella i)iiovr? liyggc di 
pubblica sicurezza la materia $ar i  presa 111 

considerazione e rirlahorata secondo le iiornio 
della Costituzione. Pertanto, pregherei I’o~:(J- 
revole Cuttitta di riservare una votnziurie 
o una  discussione i11 argomento a quando 
verrà davanti a l  Parlameiito i l  testo prc<iir- 
nunciato. 

L’onorevole Pirastii ha preseritsto ILJI 

ordiiie del gl(Jrj1CJ cirial(~go a quello dell’ouo- 

revole Cuttitta. Ripeto c? liii l’invito rivolto 
all’onorevole Cut t it t a . 

La onorevole Boritade invita i l  ministro 
clell’iiiterno a studiare la possibilità di miglio- 
rare la misura della retta attuale per i rico- 
veri dei minori in istituti di assiste:izu. PreeiJ 
la onorevole Bontadc d i  i io r i  chiedere la vo- 
tazione del suo ordine de1 gioriio, assicurai:- 
dola che la materia è già oggetto di nttt.:ito 
esame cla parte dell’ainniiiiistrazione. 

Le onorevoli Dal Canton, Titvrnaiilw e 
Bontadr hanno presentato un  ordiiie del 
giorno in cui chiedoiio al Governo di emanarc 
norme precise in materia di coloiiie. Dichia- 
ro che il Governo accetta qiiest’ordirie del 
gioriio. 

Gli onorevoli Fua, Jacometti ed altri 
trattano iiel loro ordinp del giorno del pro- 
blema dells liherth tlclle confessioni religiose. 
Ho già risposto sii qiiwto ,:rgonicnto mentrc 
facevo la mia relaziorie f’ coiiferiiio i1 propo- 
sito del Governo di afi’rorit;ire il problema rio11 
appena le coiifessioni religiose interessate 
avranno fat to concrcte proposte, sicché si 
possa addiveiiirr a l  piu presto alln mipicata 
lcgge regolante i rapporti. 111 qLiesto seiiw, 
prego l’onorevole Fcla di l i o r )  iiisistci’c jlcr In  
votazione dell’ordiiie del giorno. 

FOA. E per gli articoli 17 e 19 sul diritto 
di riunione e di propaganda ? 

FAN FAN I, Ministro de Zl’interno. Q IL a i J clc ) 
si farà una legge, lo vedremo. Per ora l’appli- 
cazione delle iiorme vigcriti sarà fatta cori la 
più larga comprensione possibile, come ah- 
bianio già iniziato a f3re. Ma tu t t a  la materid 
dovrà essere ricorisideratn i t  ella legge. Perciò 
occorre, in primo luogo, che addiveniamo alla 
intesa preliminare, prevista dalla Costitu- 
zione, preliminare alla redaziuiie di ii I I  iiiiovo 
testo che regoli anche l’irilera materia. Pre- 
gherei quindi di noii insistere per la vntaziorie, 
ai:che perché vi sarà occasione iri qire1l;l sedc 
di tornare siill’argomeiitcn. 

Per qiiarito rigiiarda l’ordirie dcl grurrio 
Bigiandi, non  lo ~ ( J Y W  accettare ili quailto 
suona sfidLicin all’aziorie che i1 Goveriio stcL 
gi8 svolgendo in coiifurmità delle dichiara- 
zioni fatto iii niatci’icl dall’oriorevole Presi- 
dente del Coiisiglio. 

L’ordine del gior~io degli oxcirevoli Alpirio, 
Bozzi, Villabrima ed altri t ra t ta  la stessa ma- 
teria contenuta riell’ordine del giorno Foa. 
Pregherei gli oriorevuli presentatori di ac- 
cettare l’invito che già all’onorevole Foa ho 
rivolto di attendere a riconsiderare l’iiitera 
materia in sede di discussiorie del testo di 
legge che ci propoiiiamo di presentare una 
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volta raggiunte le intese previste dalla Costi- 
tuzione con le minoranze religiose. 

Accetto l’ordine del giorno Breganze. 
Per quanto riguarda l’ordine del giorno 

Gaiidioso ed altri, che t ra t ta ,  appunto, della 
materia degli archivi, alla quale si riferiva 
l’onorevole relatore, prego di tener presente 
che tale ordine del giorno male si inquadra 
in questa discussione essendo, come è noto, 
tiitta la materia di conipctenza di iin apposito 
membro del Governo, 1’or:orevole Scoca, 
coadiuvatv dal sottosegretario Lucifredi, 1 

quali sono s ta t i  investiti di riesaminare o r -  
ganicamente tiitta la sistemazione delle que- 
stioni concernenti la pubblica amministra- 
zione. 

L’ordine del giorno Colitto lo accetto 
come raccomandazione o almeno come mate- 
ria di studio, come più propriamente desidera 
sia detto l’onorevole Presidente. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Gianquinto, si fa già quanto è chiesto, ad esem- 
pio, nel comma c) e pregherei l’onorevole 
Gianquinto di consentire che senza votazione 
il Governo esaminasse attentamente le sue 
richieste per a t tuare  tu t te  quelle che si riter- 
rà possibile attuare. 

L’ordine del giorno Buzzelli incita a ri- 
spettare le autonomie degli enti locali. E d  
esattamente, in gran parte del discorso che 
testè ho pronunciato, ho espresso il propo- 
sito che in argomento il Governo h a  formu- 
lato e intende mantenere. Pregherei l’ono- 
revole Buzzelli di ritirare il suo ordine del 
giorno. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Martuscelli, si terrà largo conto, di quanto 
egli richiede, nella rielaborazione delle leggi 
sugli enti locali che io questa mat t ina ho 
annunciato e pregherei, pertanto, di non in- 
sistere nella votazione del suddetto ordine 
del giorno. 

Fer quanto riguarda l’ordine del giorno 
Bima, lo accetto e terrò conto di esso sempre 
nel quadro del riesame preannunciato a pro- 
posito del precedente ordine del giorno Mar- 
tuscelli. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Cavazzini, debbo annunciare che fra pochi 
giorni sarà ultimato il rientro degli sfollati 
dal Polesine completandosi e consegnandosi 
le ultime case costruite in proposito. 

CAVAZZINI. Vi sono circa cinquemila 
sfollati che vivono nelle scuole e nelle chiese. 

FANFANI, Ministro dell’interno. Ma non 
fuori del Polesine. 

CAVAZZINI. Nel Polesine. 

FANFANI,  Ministro dell’interno. Io mi 
riferivo a quelli che vivono fuori del Polesine. 
Ora, per quanto riguarda. invece, l’assistenza 
alle popolazioni ancora fuori di casa, m a  
rientrate nel Polecine, si predisporranno tu t te  
le misure necessarie per non abbandonare 
queste popolazioni. 

CAVAZZINI. Almeno per i1 periodo in- 
vernale. 

FANFANI, iMinistro dell’i~zterno. Si ca- 
p ia ’ .  L’ordine del giorno Angelucci Mario, 
mi dispiace di non poterlo accettare perché 
suona sfiducia al Governo. 

L’ordine del giorno Audisio ci riporta al 
quadro della revisione generale organica e 
non frariimentaria delle norme che regolano 
la pubblica amministrazione. Pregherei l’ono- 
revole Audisio di non insistere nella votazione 
in questa sede, che è fuori di quella naturale, 
de1 suo ordine del giorno, pur assicurando che 
per quanto riguarda - e non faccio che ripe- 
tere quanto gih detto nella mia relazione - 
la sistemazione e 1 problemi relativi alla si- 
stemazione dei funzioiiari di pubblica sicurez- 
za, l’amministrazione procede con la inassima 
ciira e attenzione. 

L’ordine del giorno 12avera Camilla non 
si può accettare in questa sede. Però non ho 
diflico!t;i a dar conto all’onorevole Ravera 
che appena fui a conoscenza di alcuni degli 
inconvenienti segnalati nell’ordine del giorno, 
direttamente e personalmen te intervenni pres- 
so il ministro del lavoro, competente in ma- 
teria, perché esaminasse attentamente il pro- 
blema e facesse intervenire gli organi compe- 
tenti. 

IPer quanto riguarda l’ordine del giorno 
Ghislandi-Fora, (e voglio associare questo 
ordine del giorno a d  una richiesta precisa 
fa t ta  dal relatore nel suo intervento), si farà 
tu t to  i1 possibile per sollecitare l’esame delle 
pratiche pendenti nell’ainbito dei criteri e 
dei limiti denunciati dal relatore. 

L’ordine del giorno Semeraro Santo chiede 
di mettere a disposizione dell’ente di assi- 
stenza di Brindisi la somma di 8 milioni di lire. 
In  verità, devo far mie le osservazioni che il 
relatore ha fatto sulla attività e la competenza 
degli enti comunali. Devo aggiungere che 
questo ente comunale dispone di una rendita 
annua di 15 mila lire circa. Rispetto a 15 
mila lire, l’intervento degli 8 milioni è un  pò 
sproporzionato. Comunque i1 ministero, che 
ha già ricevuto una domanda in proposito, 
sta facendo l’opportuna istruzione perché, 
ove sia del caso, sia pure in via straordinaria, 
possa essere fatto un  intervento a favore dei 
ricoverati di Brindisi. Accetto quindi l’ordine 
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dalla sicurezza pubblica, non mi trovd in con- 
Per quanto riguarda 1’ordii:e del giowo 

B:igliorii-Bardini, serio mollo spiacelite di ri- 
petere che la mzteria è fubri dalla compete ,za 
del Ministero dell’interno, sicché non mi trovo 
111 coiidizioiie di assumere impegoi e di idre 
dichiarazioni in prupuqito, pur  assicuraildo che 
trasmetterò l’ordine del giorno alla Pre,ideiiz,i. 
del Consigliil e al Ministero del tesoro. 

Per quanto riguarda l’ordine del giuriio 
Caroleo, lo ucccttu come i,ivito ad acceiitiiare 
i1 coiitrollo d i  cui si parla; md per qiiniito 
riguarda la costitiizioi~c di iiiicavi nrgaiii, no11 
posso accettdrlo. 

L’ciiiorevolr Geraci, c(iii i l  suo cjrtliiir del 
gioruo, intende ripristiiiare l’originaria c i ~ ! 1 0 -  
miriazioiie dell’attiiale capitolo 96 del bila1,cio. 
La qiiestioiie sarà esaminaia e, ove 11011 VI  

siaiio problemi i~isormoiitabili, i l  siiggt.imncLi- 
to stesso verrà accolto. 

Per quanto riguarda l’ordine del giclriio 
Janiielli, m c h e  q i i i  siamo di fronte a i i n  iiivito 

a riformare su parecchi piiliti la pubblica ani- 
ministrazione, sia piire ncl settore degli iiitcr- 
ni. Quindi può essere accettato soltaiito corne 
un invito a proseguire negli studi e ad  accelc- 
rarli per portarli alle doviite coiiclucioiii. 

dizione di dare disposizioni. 
Accetto l’ordine-del giorno Facchin. 
Accetto come un invito a studiare il pro- 

blema e a risolverlo nei limiti delle possibilità 
l’ordine del giorno Caprara. 

Faccio presente all’onorevole Riva che il 
suo ordine del giorno riguarda materia che 
non rientra nella competenza del Ministero 
dell’interno. 

L’ordine del giorno Viola noil pub essere 
accettato per l’implicita sfiducia al Governo 
che esso implica. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Colasanto ricordo che già iiell’anno decorso il 
fondo di assistenza inveniale indicava la cifra, 
mi pare 130 milioni, per l’assistenza ai pesca- 
tori. L’onorevole Colasanto qui propone, addi- 
rittura, un  sussidio mensile, su quei fondi, a 
favore sia dei braccianti agricoli sia dei pesca- 
tori. Faccio presente che questa richiesta 
snatura radicalmente la ragione che portò 
alla istituzione del fondo per il soccorso inver- 
nale nei limiti in CUI è già stato fatto. 
Tuttavia l’ordine del giorno potra  essere 

d ia t s  attuazione agli articoli 15 e 31 dello 
statuto della regione siciliaiia. 

FAILLA. Vi è iiiia norma dclla Cqctitii- 

da  parte dell’onorevole Scelba nell’ultima di- 
scussione sul bilaiicio preventivo. In  seguito 
a quella accettazione, il problema è stato 

mente. Ma  l’ordiiie del giorno v a  oltre la com- 
petenza del Ministero dell’iiil erno. ( In term-  
zioni a sinistra). La materia regionale è sotto 
la sovriiitendeiiza diretta della Presideiiza del 
Consiglin. (Interruzioni n sinistra). Io soìm 
ministro dt?ll’iiiteriio, ma s o h  ministi.:) del- 
l’in t erìi o . 

Accettu l’ordine del giorno Giràudo. 
Per l’ordine del giorno MassoIa prego di 

non richiederne la votazione e di consiclcrarlo 
come 1111 invito, nei limiti del Iiilancio, c2 stu- 
diare 1,t materia sottoposta all’esamc del 
Governo. 

Quanto è richiesto iiell’ordiiie del giorno è 
già stato fatto, sia nella distribuzione der folidi 
agli enti assistenziali delle varie proviiìce, sia 
per quanto concerne le singole province. Circa 
i1 fatto di mettere a disposizione del Parla- 
mento i dati in merito al rapporto delle aomme 
tra le varie province, i1 Governo n o 1 1  ha 
nessuna difficoltà. 

Per quanto riguarda l’ordine del giorno 
Diaz Laura, devo dire che ove le limitazioni 

studio seguirà una qualche realizzazione in 
proposito. 

Circa l’ordine del giorno Di Giacomo ri- 
cordo che assicurazioni in proposito già sono 
s ta te  date in linea programmatica dall’onore- 
vole Presidente del Consiglio in quest’aula e 
che, in seguito alla enunciazione programmati- 
ca dcll’onorevole Presidente del Consiglio, 
sono state date  le consegueiiti direttive. Vor- 
rei pregare di non insistere per la votazione 
perché essa implica sfiducia a l  Governo che h a  
già dato direttive ed assicurazioni in sede 
programmatica a questo proposito. 

In merito all’ordine del giorno Grasso 
Nicolosi devo far presente che i1 Governo, già 
nei passati esercizi, è intervenuto largamente 
per quanto riguarda l’integrazione delle prov- 
videnze in materia assistenziale prese dalla 
regione siciliana, e in quest’anno è stato 
confermato un  miliardo di integrazioiii per 
conto dello Stato alle suddette provvidenze. 
Infatti, i primi 250 milioni sono stati già 
messi a disposizione delle province siciliane, 
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aila P ~ e s i d m z a  del Coiisjglio b 1 ~ 1  più propriii- 
m-biii F: al Ministero dclle-fina.nze. 

L’rJrcluic dol giorno Bc)relliiii, Bot loi i~l l i  ed 
alrri, p r n p ì ~ . ~  :iclle pr(~i i i~- lw~,  CCJ iitieae imgli- 
ci ianicrik u t ~ ~ i  nokd di sfidiicia e di coiidaiiiia 
per 11 GoVerrlO. P d a - n t o  i1011 posso uccet tarlo. 

Sull’ordine del giorno Bardanzellu ho già 
risposto a proposito di un  analogo ordine del 
giorno dicendo che il Governo è disposto a far 
conwcere i1 riparto delle somme E. C. A. tra 
IC varie pi-ovince. Pcr quanto riguarda la di- 
stribiizione nell’ambito provinciale, occorrerà 
rivolgersi ai prefetti, ai quali sono s ta te  date  
disposizioni a l  riguardo. 

In merito all’ordine del giorno Giolitti, 
ho giU risposto t ra t lando degli ordini del 
~ i o r n o  Foa e Alpino. 

Per yuanto riguarda l’ordine del giorno 
Roberti, dirò che quanto attiene alla pro- 
ccdura non è materia di nostra competenza; 
però il problema è conosciuto, è seguito ed è 
stato segnalato sll’alto commissario di sariit& 
per Ir misure del caso. Poiché richieste in ma-  
ieria sono s ta te  rivolte anche n questo Mini- 
siero, vedremo che cosa si potrà fare nell’am- 
hito delle nostre disponibilità. 

Per quanto riguarda la materia contem- 
plata dall’ordine del giorno Villa, debbo ri- 
petere ancora una volta che si rivolgono ri- 
chieste SLI argomenti non di competenza 
dell’interno. La censura e la vigilanza sono 
invece, materie di mia competenza e posso 
assicurare che saranno intensificate le misure 
richieste. 

PRESIDENTE.  Chiederò ora ai-presen- 
tatori se, dopo le dichiarazioni del Governo, 
insistono a che i loro ordini del giorno siano 
posti in votazione. 

. 

Onorevole Cuttitta ? 
CUTTITTA. Insist o. 
PTRASTU. Signor Presidente, poiché que- 

sto ordine del giorno ha  un contenuto analogo 
al mio, la pregherei di trovare una formula , 

~ per abbinarli. 
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sicché vorrei pregare I’oiiorevole Grasso di 
non insistere per la votazione del suo ordine 
del giorno. 

Per ciò che s i  rifcrisce all’ordine del giorno 
Lucifero ed altri devo rilevare, in via prelimi- 
nare, che si tratta di materia non di compe- 
tenza del Ministero dell’interno, sicché sa- 
rebbe sembrato più opportuno (almeno al 
ministro dell’interno) che quest’ordine del 
giorno fosse stato prr-pntato e discusso in 
sede competente. Tu :Lavia, per le nozior,i 
che, come membro del Governo, ho  di questa 
mat eria, devo dichiarare che la  Presideiiza 
del Consiglio h a  fatto oggett,o di attento 
esame il problema che qui si prospetta, arri- 
vando nelle settimane scorse ad una  certa 
determinazione, non ancora perfezionata, nel 
seilso che l’ordine del giorno auspica. La 
ragione del mancato perfezionameiito di queste 
misure, per quel che mi consta, dipenderebbc 
dallo scrupolo che è sopravvenuto nella 
Presidenza del ConsTg!io che un perfeziona- 
mento della misura stessa potesse sembrarc un 
indebito intervento nella materia che formerà 
oggetto di discussione per il rinnovo dd le  
cariche sociali. 

LUCIFERO. Si vede che non ha letto 
yuanto ho detto stanotte. 

FANFANI, Minis t ro  dell’interno. Io ho 
letto i l  suo intervento, onorevole Lucifero, 
questa mat t ina qiiasi all’alba, prima di 
andare a letto, e lo ricordo molto bene ... 

LUCIFERO. Probabilmente, però, aveva 
molto sonno, perché io ho detto proprio di 
non venirmi a raccontare questo !... 

FANFANI, Minis t ro  dell’interno. Non pos- 
so venire a raccontarle che quello che so, e 
quindi, se mai, il rimprovero lo devo fare io 
a lei che non h a  presentato quest’ordine del 
gioriip in una sede competente a conoscere 
cose diverse da quelle che io conosco. 

Non posso accettare l’ordine del giorno 
Gelmini, poiché invita ad abrogare disposi- 
zioni che non esistono. 

Accetto l’ordine del giorno Pelosi e colgo 
l’occasione per informare la Camera che si 
sono svolte nelle domeniche scorse e si svolge- 
ranno nei prossimi mesi le elezioni per il 
sollecito riniiovameri to delle amministrazioni 
comunali e per i1 rinnovamento anche dei 
rappresentanti dei collegi provinciali, oggi 
carenti. 

L’ordine del giorno Bottonelli ed altri 
11011 riguarda, al solito, materia di competenza 
del Ministero dell’interno e non mi resta 
quindi che assicurare gli onorevoli proponenti - -  I ha dichiarato che è d’accordo sull’applica- 

zione dell’articolo 8 per quanto riguarda le che trasmetterò l’ordine del giorno stesso sia 
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intese. Invece, per quanto concerne gli arti- 
coli 17 e 19, egli h a  osservato che la loro 
applicazione discenderà dalle intese e dalla 
legge che dalle intese dipenderà; e questo non 
è accettabile. D’altra parte, l’onorevole mi- 
nistro ha  dichiarato anche che sarebbe stata 
avviata una interpretazione più favorevole 
alle minoranze nell’applicazione degli articoli 
17 e i 9  della Costituzione. Se il Governo ac- 
cetta come raccomandazione di assicurare sen- 
z’altro l’applicazione favorevole degli articoli 
17 e 19 della Cost,ituzione in questa materia, 
non insisto. 

FANFANI, M i n i s t r o  dell’interno. Certa- 
mente; ma resti fermo che questo affidamento 
non deve influire sul libero corso delle trat- 
tative per le intese previste dall’articolo 8. 

FOA. Allora non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Bigiandi ? 
BIGIANDI. Vorrei sapere se l’onurevule 

miiiistro accetta i1 inio ordiiw del giorlio, se 
i11 esso costituisco alle parole (((impegna i1 
Governo) a non permettere », le altre: ( ( a  
vigilare perché noii avvciiga D. 

PRESIDENTE.  Oiiorevole ministro ‘? 
FANFAN I, ,2linistro dell’interno. Toriiu a 

ripetere all’onorevole Bigiaridi che a qucsto 
proposito bisogna inlendwci. O l’ordine del 
giorno significa coiistatazioiie di mia reallà 
che glà si svolge e per la quale ci siamo impe- 
gnati ad  operare, ed allora mi pare superfluo 
ed insisto nella richiesta di non porlu in vota- 
zione, o l’ordine del giorno, implicitamente o 
esplicitaniente, intende sottolineare - sia 
pure con un  giro di frasi - che i1 Governo 
non fa rispettare o non h a  voglia di far rispet- 
tare  questi impegni solennemente presi dinanzi 
alla Camera, ed allora non posso accdtare  
l’ordine del giorno. 

PRESIDENTE.  Insiste, onorevole Bi- 
giandi ? 

BIGIANDI. Insisto per la votazione nella 
nuova formulazione. 

PRESIDENTE.  Sia  licne. Onorevolc Al- 
pino ? 

ALPINO. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Bregniize ? 
BREGANZE. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Gaudioso ? 
GAUDIOSO. Desidero rilevare che l’or- 

dine del giorno è stato firmato anche da par- 
lamentari del centro, i quali hanno condiviso 
con me l’esigenza che i1 Parlameiilo riveda 
l’ingiusta posizione degli organici degli archivi 
di Stato nei riguardi dei dipendenti degli ex 
archivi provinciali di Stato del Mezzogiorno 
e della Sicilia. 

Prego, quindi, l’onorevole ministro di 
raccomandare all’apposita commissione le 
decisioni in merito e chiedo di farmi conoscere 
la  procedura che dovrei seguire affinché la 
commissione prenda al to  di quest’ordine del 
giorno. 

PRESIDENTE.  Onorevole Gaudioso, tu t t i  
gli ordini del giorno accettati dal ministro 
a titolo di studio sono trasmessi ai compe- 
tenti organi ministeriali, anche quando i pro- 
ponenti non insistono per la votazione. 

GAUDIOSO. Allora mi dichiaro sodisfatto 
e non insisto. 

PRESIDENTE.  Oiiorevule Colitto ? 
COLITTO. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Poiché l’onorevole Gian- 

quinto non è presente, si intende che abbia 
rinunziato alla votazione del suo ordine del 
giorno. 

Onorevole Buzzelli ? 
BUZZELLI. Insisto. 
FANFANI, M i n i s t r o  dell’interno. Chiedo 

PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
FANFANI, M i n i s t r o  dell’interno. Credevo 

di aver già spiegato all’onorevole Buzzelli, ma 
evidentemente mi sono spiegato male, che il 
Governo aveva implicitamente affermato il 
suo impegno di mantener fede alle norme costi- 
tuzionali in materia di enti locali, per cui mi 
domandavo se valesse la pena di insistere nella 
votazione dell’ordine del giorno. 

BUZZELLI. Ma ciò non vu01 dire che 
ella accetta l’ordine del giorno. 

FANFANI, M i n i s t r o  dell’interno. Ciò si- 
gnifica che il Governo - e ripeto ciò che ho 
detto poc’anzi all’onorevole Bigiandi - sta 
facendo ciò che ella domanda e si propone di 
continuare per questa strada. Se ella ritiene 
che ciò corrisponde alla realtà, può anche fare 
a meno di chiedere la votazione del suo ordine 
del giorno. 

PRESIDENTE.  Dopo le spiegazioni for- 
nite dall’onorevole ministro, insiste, onorevole 
Buzzelli ? 

di parlare. 

BUZZELLI. Insisto. 
PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole 

Martuscelli ? 
MARTUSCELLI. Vorrei chiedere al mi- 

nistro se accetta l’ordine del giorno almeno 
come raccomandazione. 

PRESIDENTE.  L’onorevole ministro ha 
accettato, in linea di massima, il suo ordine del 
giorno come materia di attuazione, e perciò 
la pregava di non insistere. 

MARTUSCELLI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Bima 

non è presente, si intende che abbia ri- 
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nunziato alla votazione del suo ordine del 
giorno, 

Onorevole Cavazzini ? 
CAVAZZINI. Poiché il mio ordine del 

giorno è stato accolto come materia di 
studio, non insisto. 

PRESIDENTE. Onorevole Mario Ange- 
lucci ? 

ANGELUCCI MARIO. Vorrei chiedere 
all’onorevole ministro perché abbia interpre- 
ta to  il mio ordine del giorno come sfiducia al 
Governo. Esso non fa che richiamare l’atten- 
zione del Governo su alcuni fatti che io de- 
nuncio, cioè su alcuni provvedimenti del pre- 
fetto che secondo noi contrastano con la Co- 
stituzione. Ora, poiché l’onorevole ministro, 
nel suo discorso, ha  dato la sua adesione ai 
principi di fedelt& alla Costituzione, non vedo 
perché questo ordine del giorno suoni sfiducia 
a l  Governo. 

PRESIDENTE.  Onorevole ministro, desi- 
dera fare qualche dichiarazione riguardo alla 
richiesta dell’onorevole Angelucci ? 

PANFANI, Minis t ro  dell’interno. Debbo 
soltanto dichiarare che al  Ministero non risul- 
tano queste gravi violazioni compiute da  un  
prefetto. 

ANGELUCCI MARIO. Poiché il mini- 
stro insiste nel negare ciò che noi abbiamo 
denunciato, insisto per la  votazione. 

PRESIDENTE.  Sta bene. Onorevole 
Audisio ? 

AUDISIO. Non insisto per la vota- 
zione. 

PRESIDENTE.  Onorevole Ravera Ca- 
milla ? 

RAVERA CAMILLA. Non insisto per la 
votazione, m a  mi  riservo di presentare in 
altre sede le medesime istanze. 

PRESIDENTE. Onorevole Ghislandi ? 
GHISLANDI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Santo Seme- 

SEMERARO SANTO. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Baglioni ? 
BAGLIONI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole Caroleo ? 
CAROLEO. Pregherei l’onorevole ministro 

di chiarirmi se egli abbia ritenuto di accettare 
come materia di studio il mio ordine del 
giorno. 

PRESIDENTE.  Lo h a  accettato, salvo 
l’ultima parte in cui ella chiede la creazione 
di apposito organo centrale. 

CAROLEO. Allora, prehdo at to  di queste 
dichiarazio1 i e non insisto. 

PRESIDENTE. O .orevole Geraci ? 
GERACI. Non insisto. 

raro ? 

PRESIDENTE.  Onorevole Jannelli ? 
JANNELLI.  Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Calandrone ? 
CALANDRONE GIACOMO. Insisto, si- 

gnor Presidente, invitando tu t t a  la Camera a 
votare per il potenziamento della autonomia 
siciliana e per la creazione dell’ente regione. 

PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Gi- 
raudo ? 

GIRAUDO. Non insisto, e ringrazio l’ono- 
revole ministro. 

PRESIDENTE. Onorevole Massola ? 
MASSOLA. Non insisto per la votazione, 

però vorrei rivolgere una domanda all’ono- 
revole ministro: quando egli h a  aifermato che 
sarebbe disposto a sodisfare le richieste con- 
tenute nell’ordine del giorno (( nei limiti del 
bilancio », a quale bilancio si riferisce ? A quello 
contenuto nello stato di previsione del Mini- 
stero dell’interno, al capitolo 147, con l’in- 
tegrazione prevista dall’ordine del giorno 
Vigorelli votato i1 2 ottobre dalla Camera, 
oppure senza l’integrazione prevista da quel- 
l’ordine del giorno ? La cosa e molto impor- 
tante. 

PRESIDENTE.  Onorevole ministro ? 
FANFANI, Minis t ro  dell’interno. Fino a 

quando l’integrazione votata  dalla Camera 
non sarà messa a mia disposizione, i limiti a 
mia disposizione sono quelli del bilancio 
attuale. Ove avvenga la messa a disposizione 
del bilancio dell’interno in conformità con 
quanto la Camera h a  votato, evidentemente 
il limite si dilaterà, e mi auguro che questa 
dilatazione avvenga al  più presto possibile. 

PRESIDENTE. Onorevole Maszola ? 
MASSOLA. Vorrei pregare i1 ministro 

che, i a  attesa che questo avve,iga, faccia so- 
speAidere ai prefetti il loro intervelito presso le 
ammi,listrazioni locali, poiché veiigono di- 
mezzate le liste di coloro che sarebbero chia- 
mat i  a beneficiare di questa assistenza. 

PRESIDENTE. Oiiorevole Tarozzi ? 
TAROZZI. Non insisto. 
PRESIDENTE. Oiiorevole Diaz ? 
DIAZ LAURA. Non insisto per la vola- 

zioiie, però vorrei una assicurazione e un 
chiarimento dal ministro, anche perché (e mi 
scusi il ministro l’espressione) mi pare che egli 
se la  sia cavata  troppo a buon mercato quando 
ha detto: ((niente manifestazioni o comizi a 
Livorno, se la  sicurezza pubblica lo richiederà)). 
Ma che forse l’onorevole ininistro non sa  
cosa avviene ? Cioè non conosce a ta l  punto 
la situazione di Livorno per cui è costretto 
a dare una risposta tanto elusiva e incerta ? 
E allora da chi vengono queste disposizioni 
Lmitative? La  sua risposta è evasiva e 
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rafforza purtroppo il mio timore che queste 
limitazioni siano disposizioni particolari del 
prefetto o del questore di Livorno, oppure 
addirittura che vengano dai comandi stra- 
nieri, come del resto lo stesso prefetto che 
avevamo a Livorno ci confermò. Loro sanno 
meglio di me che a Livorno non si sono potute 
fare manifestazioni e comizi in piazza nem- 
meno quando si sono vinte le elezioni ammi- 
nistrative da parte dei partiti popolari, col 
motivo - d a  par te  della prefettura - che, 
poiché c’erano navi americane in porto, 
certe manifestazioni sarebbero riuscite loro 
sgradite. Prefetto e questore CI dicono che 
non possiamo fare i comizi perché diciamo 
male degli americani e questo non si può. 
Questa è la  situazione particolare di Livorno ! 
Vorrei sapere perciò dall’oiiorevole Fanfani 
se intenda almeno informarsi bene di che 
cosa accade a Livorno e, qumdi, di considerare 
e far considerare, dalle autorità che ivi lo 
rappresentano, Livorno come una provincia 
della Repubblica italiana, con tu t t i  i diritti 
che la nostra Costituzione garantisce, e non 
come una colonia americana. (Applaus i  a 
sinistra). 

PRESIDENTE.  Onorevole Fanfani, in- 
tende replicare alle affermazioni della onore- 
vole Diaz? 

FANFANI, Minisiro dell’interno. Sem- 
plicemriite per dichiarare che Livorno è una 
delle province della Repubblica italiana. 
( V i v i  applausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE.  Onorevole Facchin ? 
FACCHIN. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Caprara ? 
CAPRARA. Non insisto perché considero 

le parole del ministro come un  impegno a 
presentare al più presto, e comunque non 
oltre i1 31 dicembre, i1 provvedimento di 
integrazione del coiitributo. 

PRESIDENTE. Onorevole Riva ? 
RIVA. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Viola ? 
VIOLA. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Colasanto ? 
COLASANTO. Non insisto, m a  prego i l  

ministro di tener conto della priorità dei 
bisogni in relazione alla priorità delle possi- 
bilità ed assegnazioni. 

PRESIDENTE.  Onorevole Mazza ? 
MAZZA. Non insisto per la votazione. 

Prendo at to  delle dichiaraziom del ministro 
e lo ringrazio, soprattutto dell’augurio che 
quella che può sembrare una illusione diventi 
al più presto una concreta realizzazione. 

PRESIDENTE.  Onorevole Di Giacomo ? 

DI  GIACOMO. Ringrazio l’onorevole mk- 
nistro per avere accettato il mio ordine del 
giorno e non insisto per la  votazione. 

PRESIDENTE.  Onorevole Grasso Nico- 
losi Anria ? 

GRASSI NICOLOSI ANNA. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Lucifero ? 
LUCIFERO. Insisto. 
PRESIDENTE.  S ta  bene. Onorevole Gel- 

GELMINI. Insisto. 
PRESIDENTE.  Sta bene. Onorevole Pe- 

losi ? 
PELOSI. Non insisto. Prendo a t to  delle 

dichiarazioni dell’onorevolt ministro che ri- 
guardano non soltanto i comuni della pro- 
vincia di Foggia, ma tu t t i  I comuni che si 
trovano nelle stesse condizioni. 

PRESIDENTE. Onorevole Borellini Gina, 
insiste per l’ordine del giorno Bottonelli di cui 
ella è cofirmataria? 

BORELLINI  GINA. Date le dichiara- 
zioni del mmst ro ,  non insisto. 

PRESIDENTE.  E per i1 suo ordine del 
giorno ? 

tunque non mi possa certo dichiarare sodi- 
sfatta delle dichiarazioni dell’onorevole mi- 
nistro. Mi riservo comunque di presentare 
una mozione qualora i fatti denunciati do- 
vessero ripetersi. 

PRESIDENTE.  Onorevole Bardanzellu ? 
BARDANZELLU. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Oriorevole Giolitti ? 
GIOLITTI. Non insisto, dopo le assicura- 

zioni formali che l’onorevole miiiislro h a  dato 
in merito all’ordine del giorno Foa che tratta 
argomento analogo. 

PRESIDENTE.  Onorevole Foschini, insi- 
s te  per l’ordine del giorno Roberti di cui ella è 
cofirmatario ? 

mini ? 

BORELLINI GINA.  NO^ insisto, qua;- 

FOSCHINI. Non insisto. 
PRESIDENTE.  Onorevole Villa ? 
VILLA. Non insisto e mi dichiaro sodi- 

sfat to. 
PRESIDENTE.  Passiamo ai  voti. Pongo 

in votazione l’ordine del giorno Cuttitta, a l  
quale si è associato, per I’alinea a) ,  l’onorevo- 
le Pirastu, e per il quale il Governo h a  pre- 
gato di non insistere sulla votazione: 

(( La Camera, 
considerato che il testo unico delle leggi 

di pubblica sicurezza del passato regime non 
si addice più, in molte delle sue parti, alle 
norme del vivere democratico sancite dalla 
Cost i tuzione, 
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invita il Governo a: 
10) presentare al Parlamento, con carat- 

tere di urgenza, un nuovo testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza da sostituire a 
quello fascista ancora oggi in vigore; 

20) sospendere immediatamente: 
a )  l’attività delle commissio, ii p170vi - 

ciali per il confi 10 di polizia, or,de porre ter- 
miiie a misure che comportano pe !e restrit- 
tive della libertà, i, flitte in seguito ad accmse 
raccolte daIla voce pubblica, ed a giudizio di 
organi collegiali nei quali predominano i 
rappresentanti della pubblica sicurezza; 

b )  la limitazione numerica degli eser- 
cizi di vendita -o di consumo di bevande 
alcooliche indicati al comma 10 e 20 dell’arti- 
colo 95 del suddetto testo unico ». 

(Dopo prova e controprova, e votazione per 
divisione, non è approvato). 

Passiamo all’ordine del giorno Bigiandi, 
nella nuova formulazione da questi proposta: 

N La Camera, impegna il Governo a vigi- 
lare perché non awenga nessuna discrimina- 
zione tra cittadini, per le loro opinioni poli- 
tiche o sindacali o di altra natura filosofica o 
religiosa ». 

ALMIRANTE. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ALMIRANTE. I deputati del Movimento 

sociale italiano voteranno a favore di quesìo 
ordine del giorno in quanto essi non ravvisano 
nella lettera e neppure nello spirito dell’ordine 
del giorno, così come essi lo intendono e così 
come lo vedono, né fiducia né sfiducia riel- 
l’opera dell’attuale Governo. 

I1 Governo attuale ha preso, per bocca del 
Presidente del Consiglio, un impegno preciso 
in questo senso, con parole non dissimili da 
quelle che si riscontrano in quest’ordine del 
giorno. 

I1 votare contro l’ordine del giorno signifi- 
cherebbe votare contro quelle espressioni, che 
invece noi teniamo moltissimo siano ribadite 
come preciso impegno del Governo, per quanto 
gli compete, e del Parlamento. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno Bigiandi, non accettato dal 
Governo. 

(13 approvato). 
Passiamo all’ordine del giorno Buzzelli. 
RUSSO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RUSSO. Chiedo che si voti per divisio,,e, 

perché il ilostro gruppo voterà soltanto l’ulti- 

ma parte dell’ordine del giorno, che impegna 
il Governo al rispetto ed alla sollecita attua- 
zione delle norme costituzionali, che sancisco- 
no l’autonomia degli enti locali. 

ALMIRANTE. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ALMIRANTE. Noi ci asterremo dal vo- 

tare qiiest’ordilie del giorno nel suo complesso, 
perché ci sembra che la sua formulazione 
possa dar luogo ad ambiguità; precisamente ci 
sembra che la formulazione in cui si parla in 
genere di Carta costituzionale, di enti locali e di 
autonomia possa dar luogo ad una interpre- 
tazione secondo cui si intenderebbe inserita in 
questo ordine del giorno anche l’applicazione 
integrale del titolo V della Costituzione, rela- 
tivo all’ente regione. Poiché il nostro gruppo, 
nella passata legislatura, rispondendo ad un 
preciso indirizzo di partito, che manteniamo 
integro, si è espresso in senso contrario e ha 
chiesto, anzi, nelle forme dovute, la revisione 
della Carta costituzionale al titolo V, è evi- 
dente che i1 semplice dubbio che possa trat- 
tarsi anche di questo impegno ci induce a 
non votare l’ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il 
secondo considerando dell’ordine del giorno 
Buzzelli: 

N considerato che a tutt’oggi, nonostante 
le sollecitazioni molteplici fatte da ogni parte, 
non si è dato vita ai precisi disposti della 
Carta costituzionale con grave danno degli 
enti locali e del loro sviluppo 1). 

(Non è approvato). 

Pongo ora in votazione la premessa e il 

( (La Camera, 

dispositivo dell’ordine del giorno anzidetto: 

ritenuto che le autonomie locali, pre- 
viste dalla nostra Costituzione, sono un pre- 
supposto indispensabile per la formazione 
della democrazia italiana, 

impegna il Governo 
al rispetto ed alla sollecita attuazione delle 
norme costituzionali, che prevedono l’auto- 
nomia degli enti locali )). 

(Sono approvati). 

Pongo in votazione l’ordine del giorno 
Angelucci Mario, non accettato dal Governo: 

(( La Camera, 
considerate le gravi violazioni alle leggi 

dello Stato di cui si è reso responsabile il pre- 
fet to  di Terni, con una serie di provvedi- 
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menti restrittivi, tendenti a limitare ed im- 
pedire alle organizzazioni politiche e sinda- 
cali il pieno esercizio delle libertà costitu- 
zionali, 

invita il Governo 
ad intervenire per ristabilire la nurmalità 
degli a t t i  esecutivi della prefettura di Terni, 
nei riguardi delle leggi e dei principi fonda- 
mentali della Costituzione, di cui il Governo 
è garante D. 

(Non è approvato). 

Passiamo all’ordine del giorno Calandrone: 
( ( L a  Camera impegna il Governo, a i  

sensi della legge costituzionale 26 febbraio 
1948, n. 2,  a dare effettiva ed immediata 
attuazione agli articoli 25 e 31 dello s ta tuto 
della regione siciliana B. 

MARILLI. Chiedo di parlare per dichiara- 
zione di voto. l 

~~~~~~ ~ ~ ~ ~ ~~~~~~~~~ 
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MARtLLI.  Sembrava naturale almeno a 
me, nuuvo parlamentare, che il ministro del- 
l’interno dichiarasse la competenza del suo 
Ministero su questioni che riguardano e pre- 
fetti e polizia anche in Sicilia; m a  poiché il 
ministro dell’interno si è dichiarato incom- 
petente a rispondere a quell’ordine del giorno, 
siamo costretti a votarlo. E sembra strano 
che si debba votare su di una richiesta di 
applicazione di una legge costituzionale, per- 
ché lo s ta tuto dell’autonomia siciliana è legge 
costituzionale. Abbiamo però fiducia che la 

Votazione segreta 

PRESIDENTE.  Sull’ordine del giorno 
Lucifero è s ta ta  chiesta la votazione per 
scrutinio segreto dai deputati Rubino, 
Bardaiizellu, Matarazzo, Cuttitta, Grimaldi, 
Romualdi, Mieville, Roberti, Nicosia, Foschi- 
111, Delcroix, Marzano, Michelini, Infantino, 
Jannelli, Cucco, Alinirante, Anfuso, Caroleo 
e Basile. 

Indico pertanto la votazione segreta siil- 
l’ordine del giorno Lucifero: 

u La  Camera, 
considerato che costituisce un grave a t to  

di politica interna, in quanto viola le libertà 
democratiche garantite dalla Costituzione e 

’ 

sancite dalla legge, l’arbitraria rimozione 
dell’onorevole Ettore Viola dalla carica di 
presidente dell’Associazione nazionale com- 
battenti e reduci, rimozione avvenuta in piena 
campagna elettorale; 

considerato che un provvedimento di 
parziale riparazione dell’attuale Governo è 
stato improvvisamente e inspiegabilmente 
sospeso dopo che fonti autorizzate e respon- 
sabili, e la stessa s tampa governativa, avevano 
già annunciato che i1 Presidente del Consiglio 
dei ministri aveva firmato i1 relativo decreto; 

invita i1 Governo 
a revocare l’arbitrario provvedimento e a 
restituire all’Associazione nazionale combat- 
tenti e reduci, al p-ù presto e in ogni caso 
non oltre i1 16 corrente, perché i1 24 ottobre 
è convocato i1 congresso nazionale dell’asso- 
ciizione stessa, i1 suo legittimo presidente, 
eletto dimocraticamente con oltre i due terzi 
dei suffragi dei soci della benemerita associa- 
zione ». 

(Segue la votazione). 

DAch aro ch-usa la votazione e invito gli 

(Gli  onorevoli segretari numerano i voti). 

C3munico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti . . . . 462 
Maggioranza . . . . . . 232 

Voti favorevoli . . . 250 
Voti contrari . . . . 212 

onorevoli segretari a numerari i voti. 

( L a  Camera approva - Applausi  a sini- 
stra e a destra). 

Camera approvi l’ordine del giorno perché 
si tratta di a t tuare  la Costituzione e di sal- 
vaguardare l’autonomia della Sicilia. 

PRESIDENTE.  Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno Calandrone. 

(Non  npprooato). 
Hnnno preso parte alla Votazione: 

Agrimi - Aimi - Albarello - Aldisio 
- Alessandrini - Alicata - Almirante - 
Alpino - Amadei - Amatucci - AmcnJola 
Giorgio - Amendola Pietro - Amiconi - 
Andò - Andreotti - Angelini Armando - 
Angelini Ludovico - Angelino Paolo - An- 
gelucci Mario - Angelucci Nicola - Angioy 
- Antoniozzi - Arcaini - Assennato - 
Audisio. 

Baccelli - Badaloni Maria - Baglioni -- 
Baldassari - Baltaro - Barbieri Orazio - 
Bardanzellu - Bardini - Baresi - Barontini 
- Bartesaghi - Bartole - Basile GLiido - 
Bei Giufoli Adele - Belotti - Beltrame - 
Bensi - Berardi Antonio - Berlinguer - 
Berloffa - Bernardinetti - Bernieri - Ber- 
sani - Berti - Bertinelli - Bertone - Ber- 
zanti - Bettiol Francesco Giorgio - Bettiol 

‘ 
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Giuseppe - Bettoli Mario - Biaggi - Bia- 
gioni - Bianco - Biasutti - Bigi - Bi- 
giandi - Rima - Bogoni - Boidi - Bolla 
Bonomi - Bontade Margherita - Borellini 
Gina - Bosco Lucarelli - Bovetti - Bre- 
ganze - Brusasca - Bubbio - Bucciarelli 
Ducci - Bufardeci - Buffone - Butté - 
Buzzelli - Buzzi. 

Cacciatore - Cafiero - Caiati - Calan- 
drone Giacomo - iCalasso - Calvi - Cam- 
pilli - Candelli - Cantalupo - Capacchione 
- Capalozza - Cappa Paolo - Cappi - >Cup- 
poni Bentivegna Carla - Cappugi - Caprara 
- Carcaterra - iCaroleo - Garonia - Ca- 
stelli Edgardo - Castelli Avolio Giusrppe - 
Cavaliere Alberto - Cavaliere Stefano - Ca- 
vallari Vincenzo - icavallaro Nicola - Ca- 
vallotti - Cavazzini - Ceccherini - Cera- 
volo - Cerreti - icervellati - Cervoiie - 
Chiarini - Cibotto - Cinciari RodaEo Maria 
Lisa - ‘Clocchiatti - Coggiola - Colasanto 
- Colitto - Colleoni - Colombo - CGmpa- 
gnoni - Concas - !Concetti - Conci Elisa- 
betta - Corbi - Corona Achille - Corona 
Giacomo - Cortese Pasquale - Cotellessa -- 
Cremaschi - Cucco - Curcio - Curti - 
Cu tti tta. 

Dal Canton Maria IPia - D’Ambrosio - 
D’Amore - Daniele - Da Villa - Dazzi - 
De Biagi - De Gapua - De’ Cocci - De 
Falco - De Lauro Matera Ahna - Del Bo 
- Delcroix - Del Fante - Della Seta - 
Delle Fave - Del Vecchio Guelfi Ada - Dei 
Vescovo - De Maria - De Martino Carmine 
- De Marzi Fernando - De Marzio Ernest0 
- De Meo - D’Este Ida - Diaz Laura - 
Di Bernard0 - Diecidue - Di Giacomo - 
Di Leo - Di Nardo - Di Paolantonio - Di 
Prisco - Di Stefano Genova - Dominedò - 
D’Onofrio - Driussi - Ducci - Dugoni. 

Ebner - Elkan - Endrich 2 Ermini. 
Fabbri - Fabriani - Facchin - Failla 

- Faletra - Fanelli - Fanfani - Faralli 
- Farinet - Farini - Ferrara Domenico - 
Ferrari Francesco - Ferrari Riccardo - Fer- 
rari Aggradi - Filosa - Fina - Fioren- 
tino - Floreanini Gisella - Foa Vittorio - 
Foderar0 - Fogliazza - Fora Aldovino - 
Foschini - Francavilla - Franceschini Fran- 
cesco - Franceschini Giorgio - Franzo - 
Fumagalli. 

Galati - Galli - Gallic0 Spano INadia - 
Garlato - Gaspari - Gatti (Caporaso Elena 
- Gatto - Gaudioso - Gelmini - Gennai 
Tonietti Erisia - Geraci - Geremia - Ger- 
mani - Ghislandi - Giacone - Giglia - 
Giolitti - Giraudo - Gitti - Gomez D’Ayala 
- Gorini - Gorreri - Gotelli Angela - 

- ~~ ~ 

Gozzi - Grasso Nicolosi Anna - Graziadei 
- Graziosi - Greco - Grezzi - GriEi - 
Grimaldi - Guadalupi - Guariento - Guer- 
rieri Emanuele - Guerrieri Filippo - Gui 
- Gullo. 

Helfer. 
Infantino - Ingrao - Invernizzi - Iotti 

Leonilde - Iozzelli. 
Jacometti - Jacoponi - Jannelli - Jer- 

volino Angelo Raffaele - Jervolino Maria. 
Laconi - La Malfa - Lami - La Rocca 

- Larussa - Leccisi - Lenoci ‘Lenza - 
Leone - Li [Causi - Lizzadri - Lombardi 
Carlo - Longo - Longoni - Lopardi - 
Lozza - Lucifero - Lucifredi - Luzzatto. 

Macrelli - Maglietta - Malagugini - 
Malvestiti - Maniera - Mannironi - Man- 
zini - Marabini - Marazza - Marchionni 
Zanchi Renata - Marconi - Marenghi - 
Marilli - Marotta - Martino Edoardo - 
Martoni - Martuscelli - Marzano - Mar- 
zotto - Masini - Massola - Mastino ~G?su- 
mino - Mastino del Rio - Matarazzo Ida 
- Matteotti Gian Matteo - Matteucci - 
Mazza - Mazzali - Melloni - Menotti - 
Merenda - Merizzi - Messinetti - Mezza 
Maria Vittoria - Micheli - Minasi - Mon- 
tanari - Monte - Montini - Moranino - 
Morelli - Moro - Moscatelli - Mùrdaca - 
Murgia - Musolino - Musotto. 

Napolitano Francesco - Napolitano Gior- 
gio - Natali Lorenzo - Natòli Aldo - Natta 
- Negrari - Nenni Giuliana - Nenni Pie- 
tro - Nicoletto - Nicosia. 

Pacati - Pagliuca - Pajetta Gian Carlo 
- Pajetta Giuliano - Pasini - IPavan - Peco- 
raro - Pedini - Pelosi - Penazzato - Perti- 
ni - Pessi - [Petriiii -- Petrucci - Piccioni 
- IPieiaccini - Pignatelli - iPignatone - 
P i p  - Pino - Pintus - Pirastu - Pitzalis 
- iPolano - Pollastrini Elettra - Priore 
- Pugliese. 

Quare110 - Quintieri. 
Raffaelli - Rapelli - Ravera Camilla 

- Reali - Repossi - Resta - Ricca - Ricci 
Mario - Rigamonti - Riva - Roasio - Ro- 
berti - Rocchetti - Romanato - Romano - Romita - Romualdi - Ronza - Rosati 
- Roselli - Rosini - Rubeo - Rubino - 
Russo. 

Sabatini - Saccenti - Sacchetti - Sala 
- Salizzoni - Sammartino - Sampietro 
Umberto - Sangalli - Sanzo - Sartor - 
Savio Emanuela - Scaglia IGiovambattista 
-- Scàlfaro - Scalìa Vito - Scappini - Sca- 
rascia - Scarpa - Scelba - Schiavetti - 
Schiratti - iSchirò - Sciorilli Borrelli - 
Scoca - Scotti Francesco - Sedati - Sel- 
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vaggi - Semeraro Gabriele - Semeraro San- 
to - Sensi - Silvestri - Simonini - Sodano 
- Sorgi - Spadazzi - Spadola - Spallone 
- Stella - Storchi - Stucchi - Sullo. 

Tambroni - Targetti - Tarozzi - Ta- 
viani - Terranova - Tesauro - Titomanlio 
Viftoria -- Togliatti - Togni - Tognoni - 
Tolloy -Tosato - Tozzi Condivi - Treves 
- Troisi - Truzzi - Tupini - Turchi - 
Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Vec- 
chietti - Veronesi - Viale - Vicentini - 
Vigo - Vigorelli - Villa - Villani - Vil- 
lelli - Viola - Vischia - Viviaiii Arturo - 
Viviani Luciana - Volpe. 

W n  1 t er . 
Znccngnini - Zamponi - Zanibelli - 

Zannerini - Zanoni - Zerbi. 

Sono i n  congedo: 

Bettinotti - Borsellino. 
Colognatti. 
Fadda - Faletti -- Ferraris. 
Rossi Paolo. 
Secreto. 
Vedovato - Venegoni. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE,  Pongo in votazione 
l’ordine del giorno Gelmini, non accettato 
dal Governo: 

((La Camera, 
considerato che i sindaci, ufficiali di gci- 

veriio, (( halino 11 compito di vigilare a tul to  
ciò chp iiitcwsca l’ordine pubblico )) a ncrmn 
dell’arlicolo 152 del testo unico della leggr 
comunale e provinciale, e chc> le attribuzioni 
dell’autorit à locale di pubblica sicurezza a 
norma dell’articolo 1 della legge di pubblica 
sicurezza vengono esercitate dal siiidaco; 

coiistatato che di fatto tali compiti e 
funzioni d a  parte dei prefetti e dei questori 
sono attribuiti ai comandanti delle locali 
stazioni dei carabinieri; 

riteiiuto che tu t to  ciò costituisce grave 
ed illegale limitazione dei poteri dei sindaci 
nonché, come spesso si è potiito coiistatare, 
pregiudizio allo stesso ordiiir pubblico, 

impegna i1 Governo 
a fare abrogare tu t t e  le dispc)sizioili em aria it^ 
in violazione dr i  soprncitati articoli di legge 
ripristinando i1 rispctto d ~ 1  diritlo )). 

(Non  è approvato). 

È: così esaurita la trattazione degli ordini 
del giorno. 

Si dia lettura dei capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’in- 
terno per l’esercizio finanziario 1953-54, che, 
se non vi sono osservazioni od emenda- 
menti, si intenderanno approvati con la sem- 
plice lettura. 

MAZZA, Segretario, legge. ( V e d i  stampato 
n. 76). 

(Simo approvati tutti i capitoli, su i  quali 
n o n  i sono iscritti a parlare e n o n  sono stati 
presentati emendamenti) .  

PRESIDENTE.  Si dia lettura del rias- 
sunto per titoli e del riassunto per categorie 
che, se non vi sono osservazioiii, si iiitende- 
ranno approvati con la semplice lettura. 

MAZZA, Segretario, legge: 

Riassunto per titoli. - Titolo I. Spesa or- 
dinaria. - Categoria I. Spese eilfettive. - 
Sp ese generali, lire 14.446.300.000. 

Debito vitalizio, lire 5.833.000.000. 
Spese per 1’Amministrcziorie civile, lire 

Spese per i servizi degli Archivi di Stato, 

Spese per la sicurezza pubblica, lire 

Spese per gli affari di culto, lire 86.029.990. 
Spese per i servizi antiiicendi e della pro- 

tezione antiaerea, lire 1.055.000.000. 
Spese per l’assistenza pubblica, lire 

8.519.700.000. 
T tale della categ?ria I - Spesa ordi-ia- 

ria, lire 90.244.461.990. 
Titolci 11. Spesa straordinaria. - Cate- 

goria I .  Spese effettive. - Spese ge ,erali, 
lire 7.200.000. 

Spese per 1’Ammiriistraziorie civile, lire 
1.059.790.055. 

Spese per i servizi degli Archivi di Stato, 
lire 101.500.000. 

Spese per la sicurezza pubblica, lire 
1. i50  .O00 .000. 

Spese per gli affari di culto, lire 2.500.000. 
Spese per i servizi antincendi e della pro- 

Spese per l’assistenza pubblica, lire 

Tcitale della categoria I - Spesa straordi- 

Cdtegtiria 11. - Movimento d i  capitali. - 

Axticipazioni diverap, lire 200.000.000. 
Totale della categoria I1 - Muvimerito di 

161.432.000. 

lire 105.000.000. 

60.038.000.000. 

tezione antiaerea, lire 32.500.000. 

23.278.029.355. 

naria, lire 25.631.519.410. 

E tiiizioiie di debiti, lire 436.071.612. 

capitali, lire 636.071.612. 
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Totale del titolo 11 (parte straordinaria), 
lire 28.267.591.022. 

Totale delle spese ordinarie e straordi- 
narie, lire 116.512.053.012. 

Riassunto per categorie. - Categoria I. 
Spese effettive (parte ordinaria e straordi- 
naria), lire 115.875.981.400. 

Categoria 11. Movimento di  capitali 
lire 636.071.612. 

Totale generale, lire 116.512.053.012. 

PRESIDENTE. Sono così approvati il 
riassunto per titoli ed il riassunto. per cate- 
gorie dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’interno per l’esercizio fi.ian- 
ziario 1953-54. 

Si dia lettura dei capitoli degli stati di 
previsione dell’entrata e della spesa dell’Am- 
miiiistrazione del Fondo per il culto e per l’e- 
sercizio finanziario in corso, che, se non vi 
sono osservazioni od emer dameqiti, si inten- 
deranno approvati con la semplice lettura. 

MAZZA, Segretario, legge. ( V e d i  stampato 
n. 76). 

(Sono approvati tutti i capitoli, sui  quali 
non v i  sono iscritti a parlare e non sono stati 
presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dei rias- 
siititi per titoli dcll’entrata e della spesa del- 
1’Ammi~iistrszioiie del Fo77do per il culto per 
l’esercizio fiianziario 1953-54 che, se non vi 
sono osservazioni, s’intenderanno approvati 
C o i l  la semplice lettura. 

MAZZA, Segretario, legge: 
Entrata. - Riassunto per titoli. -Titolo I. 

Entrata ordinaria. - Categoria I. Entrate 
effettive. - Rendite patrimoniali, lire 
49.130.000. 

Proventi diversi, lire 5.i52.535.455. 
Totale del titolo I. Entrata ordinaria, 

lire 5.101.665.455. 
Titolo 11. Entrata straordinaria. - Cate- 

goria I. Entrate effettive, lire 1.565.817.945. 
Categoria 11. Movimento d i  capitali. - 

Esazione di capitali, lire 3.000.000. 
Totale del titolo 11. Entrata straordinaria, 

lire 1.568.817.945. 
Riassunto per categorie. - Categoria I. 

Entrate effettive. - Parte ordinaria e straor- 
dinaria, lire 6.667.483.400. 

Categoria 11. Movimento di capitali, lire 
3.000.000. 

Totale generale, lire 6.670.483.400. 
Spesa. - Riassunto per titoli. - Titolo I. 

Spesa ordinaria. - Categoria I .  - Spese 
effettive. - Spese di amministrazione, lire 
23.825.000. 

Debito vitalizio, lire 18.000.000. 
Contributi allo Stato, lire 17.600.000. 
Imposte e tasse, lire 3.000.000. 
Spese di liti e contrattuali, lire 1.200.000. 
Spese patrimoniali, lire 546.000.000. 
Spese disposte da leggi e decreti legisla- 

Spese di culto e di beneficenza all’estero, 

Spese diverse, lire 252.950.000. 
Fondi di riserva, lire 7.000.000. 
Totale del titolo I. Spesa ordinaria, lire 

6.0 16.983.400. 
Titolo 11. Spesa straordinaria. - Catego- 

ria I. Spese effettive, lire 65U.500.000. 
Categoria 11. Movimento di capitali, 

lire 3.000.000. 
Totale del titolo 11. Spesa straordinaria, 

lire 053.500.000. 
Riassunto per categorie. - Categoria I. - 

Spese effettive (parte ordinaria e straordinaria), 
lire 6.667.483.400. 

Categoria 11. Movimento di capitali, lire 
3.000.000. 

Totale generale, lire 6.679.483.400. 

PRESIDENTE. Sono così approvati i 
riassunti per titoli degli stati di previsione 
dell’entrata e della spesa dell’Amministra- 
zione del Fondo per i1 culto per l’esercizio 
finanziario 1953-54. 

Si dia lettura dei capitoli degli stati di 
previsione dell’entrata e della spesa del Fondo 
di beneficenza e di religione nella città di 
Roma per l’esercizio finanziario in corso, che, 
se non vi sono osservazioni od emendamenti, 
si intenderanno approvati con la semplice 
lettura. 

MAZZA, Segretario, legge. ( V e d i  stampato 
n.  76). 

(Sono approvati tutti i capitoli, sui quali 
non v i  sono iscritti a parlare e non sono stati 
presentati emendamenti). 

PRESIDENTE. Si dia lettura dei rias- 
sunti per titoli dell’entrata e della spesa 
del Fondo di beneficenza e di religione nella 
città di Roma per l’esercizio finanziario 
1951-52, che, se non vi sono osservazioni, 
si intenderanno approvati con la semplice 
lettura. 

tivi, lire 5.036.928.400. 

lire 110.480.000. 

MAZZA, Segretario, legge: 
Entrata. - Riassunto per titoli. - Ti- 

tolo I. Entrata ordinaria. - Categoria I. 
Entrate effettive. - Rendite patrimoniali, 
lire 1.870.000. 

Proventi diversi, lire 50.000. 
Contributi , lire 158. 109,600. 
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Totale del Titolo 1. - Entrata ordinaria, 
lire 160.029.600. 

Titolu 11. Entrata straordinaria. - Cate- 
goria 11. Movimento di  capitali. - Capitali di 
enti soppressi e somme diverse di spettanza di 
enti conservati, lire 230.000. 

Riassrrnto per categorie. - Categoria I. 
Entrate effettive (parte ordinaria e straordina- 
ria), lire 16c?.Cr29.GO0. 

Categoria I l .  Movimento di capitali, 
lire 230.000. 

Totale generale, lire 160.259.600. 
Spesa. - Parte prima.  - Spese proprie 

dell’ Amministrazione. - Titolo I. Spesa ordi- 
narla. Categoria I. Spese effettive. - Spese 
di amministrazione, lire 2.306.000. 

Spese di liti e contrattuali, lire 75.000. 
Imposte e tasse, lire 1.100.000. 
Spese patrimoniali, lire 80.280.000. 
Spese disposte da leggi e decreti legisla- 

Spese varie, lire 20.500. 
Fondi di riserva, lire 350.000. 
Totale del titolo I. - Spesa ordinaria, 

lire 134.451.500. 
Titolo 11. Spesa straordinaria. - Catego- 

ria 11. Movimento d i  capitali. - Capitali di 
enti soppressi e somme diverse di spettanza di 
enti conservati, lire 230.000. 

Totale della parte prima (spesa ordinaria 
straordinaria), lire 134.681.500. 

Totale della parte prima (Spesa ordinaria 
e straordinaria). lire 134.681.500. 

Parte seconda. - Spese proprie del Fondo 
speciale per g l i  u s i  d i  beneficenza e d i  religione 
nella città d i  Roma.  - Titolo I .  Spesa ordinaria 
- Categoria I - Spese effettive, lire 25.578.100. 

Titolo 11. - Spesa straordinaria - Catego- 
ria I - Spese effettive, nulla. 

Insieme (parte prima e seconda), lire 
160.259.600. 

PRESIDENTE. Sono così approvati i rias- 
sunti per titoli degli stati di previsione del- 
l’entrata e della spesa del Fondo di benefi- 
cenza edi religione nella città di Roma, per 
l’esercizio finanziario 1953-54. 

Si dia lettura dei capitoli degli stati di pre- 
visione dell’entrata e della spesa dei Patrimo- 
ni riuniti ex economali per l’esercizio fìnan- 
ziario in corso, che, se non vi sono osserva- 
zioni od emendamenti, s’intenderanno appro- 
vati con la semplice lettura. 

MAZZA, Segretario, legge [ V e d i  stam- 
pato n. 76). 

(Sono approvati tutti i capitoli, su i  quali 
n o n  v i  sono iscritti a parlare e non  sono stati 
presentati emendamenti). 

tivi, lire 50.320.000. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dei rias- 
sunti per titoli dell’entrata e della spesa dei 
Patrimoni riuniti ex economali, per l’esercizio 
finanziario 1953-54, che, se non vi sono osser- 
vazioni, s’intenderanno approvati con la sem- 
plice lettura. 

MAZZA, Segretario, legge: 

Entrata - Riassunto per titoli. - T tolo I. 
Entrata ordinaria. - Categoria I. Entrate 
effettive. - Rendite palrimonali, lire 
16.350.000. 

Proventi diversi, lire 150.000. 
Fondi speciali, lire 86.979.990. 
Totale del titolo I (entrata ordinaria), 

lire 103.479.990. 
Titolo 11. Entrata straordinaria. - Cate- 

goria 11. Movimento d i  capitali. - Esazione 
di capitali, lire 2.000.000. 

Totale del titolo I1 (entrata straordinaria), 
lire 2.000.000. 

Riassunto per categorie. - Categoria I. 
Entrate effettive, lire 103.479.990. 

Categoria 11. Movimento di capitali, lire 
2.000.000. 

Totale generale - Entrata, lire 105.479.990. 
Spesa. - Rassunto per titoli. - Titolo I. 

Spesa ordinaria. - Categoria I. Spese effet- 
tive. - Spese generali, lire 14.185.000. 

Debito vitalizio, lire 18.000.000. 
Spese patrimoniali, lire 174.000. 
Spese diverse, lire 10.000. 
Spese di culto, di istruzione e di bene- 

Fondi spwiali, lire 40.00.000. 
Fondi di riserva, lire 1.385.000. 
Totale del titolo I (spesa ordinaria), lire 

102.882.800. 
Titolo 11. Spesa straordinaria. - Cate- 

goria I. Spese effettive, lire 597.190. 
Categoria 11. Movimento di capitali, lire 

2.000.000. 
Totale del titolo I l  (spesa straordinaria), 

lire 2.597.190. 
Rassunto per categorie. - Categoria I. 

Spese effettive (parte ordinaria e straordina- 
ria), lire 103.479.990. 

Categoria 11. Movimento di capitali, lire 
2.000 .000. 

Tot ale generale, lire 105.479.990. 

PRESIDENTE. Sono così approvati i 
riassunti per titoli degli stati di previsione 
dvll’entrata e della spesa dei Patrimoni riu- 
niti ex economali per l’esercizio fiiianziario 
1953-54. 

Passiamo agli articoli dcl disegno di legge 
(Identici iiei testi della C mmissiorie e dcl 
Governo). Si dia lettura dell’articolo 1. 

ficenza, lire 65.118.800. 
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MAZZA, Segretario, legge: 
((a autorizzato il pagamento delle spese 

ordinarie e straordinarie del Ministero dell’in- 
terno per l’esercizio finanziario dal 10 luglio 
1953 al  30 giugno 1954, in conformità dello 
stato di previsione annesso alla presente legge ». 

ALMIRANTE. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
ALMIRANTE. I deputati del Movimento 

sociale italiano, nel momento in cui decidono 
e dichiarano i1 loro voto sul bilancio dell’in- 
terno, non si formalizzano per gli iniziali el(@ 
del ministro Fanfani a l  suo predecessore ono- 
revole Scelba. I1 Presidente del Consiglio 
onorevole Pella ci h a  abituati agli elogi po- 
stumi alla politica del suo predecessore: ci 
sembra perfettamente logico, anche di buona 
educazione, che l’onorevole Fanfani, che vieiie 
coiisiderato un  po’ il delfino di questo Go- 
verno, faccia gli elogi di colui che era consi- 
derato il delfino dei precedenti governi. 

Tuttavia dobbiamo rilevare che l’onorevole 
Pella nelle sue dichiarazioni parlamentari, agli 
elogi di rito, di obbligo e di buona creariza, 
all’onctrevole De Gasperi e alla sua politica, 
ha  fatto seguire enunciati politici i quali per 
taluni aspetti e per taluiii settori assai impor- 
tanti in politica estera ed anche in politica 
interna, rappresentavano o potevano rappre- 
sentare il capovolgimento in taluni casi, la 
rettifica in altri, assai ragguardevole, della 
politica seguita dai precedenti governi. 

L’onorevole Fanfani non ci sembra si sia 
regolato così. Ci sembra che il suo discorso 
sul piano politico si sia fatto notare piiitto- 
sto per quello che l’onorevole Fanfani non ha  
detto e non h a  ripetuto, di quanto i prece- 
denti governi purtroppo dicevano e ripe- 
tevaiio, anziché per precise e rassicuraiiti sue 
dichiarazioni. 

L’onorevole Fanfani ha  detto che i1 Mi- 
nistero dell’interno dev’essere considerato 
iion il dicastero dell’ordine, ma i1 ministero 
della libertà. L’onorevole Fanfani vorrà con- 
sentire con me nell’osservare che una simile 
formula è troppo lata, troppo gelierica e 
troppo sodisfacente per essere veramente so- 
disfacente: non significa nulla perché significa 
tut to .  

L’onorevole Fanfani si è richiamato molte 
volte al rispetto della Costituzione e h a  fer- 
mamente ammonito coloro che avessero in- 
tendimento di violarla. Onorevole Farifani, 
questo problema deve essere impostato con 
tuttar chiarezza, con tu t t a  lealtà. La Costi- 
tuzione è un tu t to  organico e per gli articoli 

che nel loro complesso debbono essere osser- 
vati e per la facoltà che la Costituzione stessa 
prevede e consente all’articolo 139 di rivedere, 
attraverso regolari proposte e non certamente 
attraverso intimidazioni o violenze, quelle 
parti della Costituzione che risultassero de- 
cadute. 

Ora noi abbiamo potuto riscontrare nella 
precedente legislatura e d a  parte dei prece- 
denti governi - e non vorremmo essere co- 
stretti a riscoiitrarlo anche in questa legisla- 
tu ra  e d a  parte di questo Governo - che que- 
s t a  è una ragione comoda di intendere, con- 
cepire ed at tuare  il rispetto della Costituzione. 
Noi vediamo che l’articolo 25 della Costitu- 
zione italiana condanna ogni legge penale 
retroattiva: ella stessa, onorevole ministro, 
sa  che v i  sono delle leggi penali retroattive 
in aperto spregio alla Costituzione. Noi ve- 
diamo che l’articolo 3 contempla una assoluta 
parità nei diritti e nei doveri dei cittadini 
italiani, m a  la sua formula, signor ministro, 
di ministero della libertà non vale a garantire: 
essa deve essere garantita tempestivamente 
da precisi a t t i  di governo, i quali modifichino 
gli atti e le responsabilità dei precedenti 
governi e le conseguenze ancor vive nella carne 
del nostro paese di una politica che sciagura- 
tamente & s ta ta  di discriminazioiii e anche di 
persecuzioni. 

L’onorevole Pella, nel suo discorso ini- 
ziale, disse al riguardo qualcosa di molto im- 
portante; disse che questo Governo non con- 
cepisce discriminazioni, fra i cittadini i taliani, 
per ragioni politiche, per ragioni sindacali O 
per ragioni di altra natura. Era, naturalmente, 
una posizione di principio iniziale e noi non 
potevamo chiedere di più all’onorevole Pre- 
sidente del Consiglio. Ci siamo, però, permessi 
di chiedere qualcosa di più all’onorevole mi- 
nistro della giustizia. I1 mio collega onorevole 
Foschini h a  chiesto all’onorevole ministro della 
giustizia qualche precisazione intorno all’in- 
tendimento di questo Governo: all’intendi- 
mento di a t tuare  o meno quello che è stato 
uno dei principi fondamentali posti dall’ono- 
revole Pella come pietra angolare di questo 
Governo. Ma i1 ministro della giustizia, come 
lei, signor ministro dell’interno, si è fatto no- 
tare  più per i suoi silenzi che per le sue parole. 

modificare il nostro generale atteggiamento 
di astensione dal voto, e cioé di vigilanza re- 
sponsabile su quelli che saranno gli indirizzi 
concreti di questo Governo. 

Trattandosi del Ministero dell’interno ed 
esistendo nel campo della politica interna una 
situazione che più di ogni altra ci rende vigili 

Pertanto noi non vediamo il motivo di ~ 
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e responsabili, questo nostro alteggiamento, 
onorevole ministro, sarà tradotto in t u t t a  una 
serie di precise propost e che impegneranno 
i1 Governo ad at tuare  qucllo che i1 Governo 
stesso si è impegnato ad at tuare  e che costi- 
tuisce la pietra di paragone dell’atteggia- 
meiito del Governo e dei veri intendimenti di 
esso intorno alla parità dei doveri e dei diritti 
di fronte a tut t i  gl! italiani. (App laus i  a destra). 

PRESIDENTE.  Nessun altro chiedendo 
di parlare, pongo in VotazionC l’articolo 1, 
di cui è già s ta ta  da ta  lettura. 

( B approvato). 

Si dia lettura dei rimanenti articoli, ch?, 
se non V I  sono osservazioni, porrò succes- 
sivamente in ~ o t a z i o n e .  

MAZZA, Segretario, legge: 

A R T .  2. 

Sonu autorizzati: 
a )  l’accertamento e la riscossioiie, se- 

condo le leggi 111 vigore, delle eiitrnte del 
Fondo per il culto, riguardanti l’esercizio fi- 
nanziario dal 10 luglio 1953 al 30 giugiio 1954, 
iii coiiformità dello stato di previsione aii- 

nesso alla presente legge; 
b )  il pagameiito delle spese ordiiiarie e 

straordinarie del Fondo prcdet t o  relative al- 
l’esercizio fi:iaT:ziprio dal 10 Iiiglio 1953 a1 
30 giugno 1954, irr cor,forniita dello statu di 
previsione aiiiiess,o alla preselite legge. 

Per gli effetti di tiri all’articolo 40 del regio 
decreto 18 nLveinbre 1923, n. 2440, sull’am- 
miiiislrazioiie del patrimol:io e siilla CO1:tbbl- 

l i  tà generale dello Stato, sono considerate 
U Spese obbligatorie e d’ordine )) del bilcir,cio 
del Fondo per il culto, quelle descritte nel- 
l’elenco n. 1 annesso all’appendice n. 1 della 
presente legge. 

I ca,pitoli della parte passiva del bilancio 
suddetto, a favore dei quali 6 data  facoltà al 
Governo di inscrivere somme niediaiite de- 
creti da  emanarsi ii, app1icazior:e del di:posto 
dell’articolo 41, primo comma, del citato regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla con- 
tabilità generale dello Stato,  solìo descritti 
nell’eleiico iì. 2, anxesso alla appendice n .  1 
della presente legge. 

( B approvato. ) 

ART. 3. 

Tu t t i  i pagamenti da  effettuarsi sul capi- 
tolo n. 28 della par te  passiva del bilancio del 
Fondo per il culto possono imputarsi a i  fondi 

inscritti iiell’esercizio 1953-54, senza distiil- 
zione dell’esercizio al  quale si riferiscono gli 
impeg,ii relativi. 

( B  approvato). 

A R T .  4. 

Sono autorizzati: 
a )  I’accertameiito e la riscossioiie, se- 

condo le leggi hi vigore, delle entrate del 
Fondo di beneficenza e di religi~rie nella 
c i t tà  di Roma, riguardailti l’csercizio firiaii- 
ziario dal 10 luglio 1953 al 30 giugno 1954, in 
conformità dello stato di previsioile annesso 
alla presente legge; 

b )  il pagamento delle spese ordinarie 
e straordinarie del Fondo di berleficenza e di 
religione nella c i t tà  di Rpma, per l’esercizio 
Eianziario dal 10 luglio 1953 a l  30 giugno 
1954, in conformità dello stato di previsione 
annesso alla presente legge. 

Per gli effetti di cui all’articolo 40 del 
regio decreto 18 novPmbre 1923, I?. 2440, sul- 
l’ammiriistrazione del patrimonio e sulla 
contabilità generale dello Stato, sono consi- 
derate (( Spese obbligatorie e d’crdine )) del 
bilancio del Fondo di beneficenza e di religione 
nella c i t tà  di Roma, quelle descritte riell’e- 
lenco n. 1, annesso alla appendice n. 2 della 
presente legge. 

I capitoli della par te  passiva del bilancio 
suddetto a favore dei quali e data  facoltà a l  
Governo di iscrivere somme mediante de- 
creti da  emanarsi in applicazione del disposto 
dell’articolo 41, primo comma, del citato 
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, so110 quelli 
descritti nell’elenco n. 2, anilesso B ll’appeiidice 
n. 2 della presente legge. 

( B  approvato). 

ART. 5. 

Sono autorizzati: 
a)  l’accertamento e la riscossione, se- 

condo le leggi in vigore, delle entrate dei 
Patrimoiii riuniti ex economali, di cui al- 
l’articolo 18 della legge 27 maggio 1929, 
11. 848, per l’esercizio fìrianziario dal 10 luglio 
1953 al 30 giugno 1954, in conformità dello 
st,ato di previsione annesso alla presente 

b )  il pagamento delle spese ordinarie e 
straordinarie, dei patrimoni predetti, per 
l’esercizio finaiiziario medesimo, in coiiformità 
dello stato di previsione annesso alla presente 
legge. 

legge; 
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agenti o dei carabinieri che manda, ma poco si 
preoccupa della qualità di detto personale. 

l’amministrazione del satrimoriio e sulla con- 
tabilità generale dello Stato, sciiio conside- 
rate (( Spese obbligatorie e d’ordine N del 
bilancio dei Patrimoni riuniti ex ecoric~mali, 
quelle risultanti dall’elenco n. 1, annesso alla 
appendice n. 3 della presente legge. 

I capitoli della parte passiva del bilar,cio 
suddetto, a favore dei quali è data facoltà 
al Governo di inscrivere somme mediante de- 
creti da emariarsi in applicazione del primo 
comma dell’articolo 41 del predetto regio de- 
creto 18 novembre 1923, n. 2440, sono quelli 
descritti nell’elenco n. 2, annesso all’appeii- 
dice n. 3 della presente legge. 

MANNIRONI. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione dl voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MANNIRONI. Devo subito dire che natu- 

ralmente voterò a favore del bilancio; e 
questa mia decisione non ha bisogno di essere 
motivata. Voglio tuttavia profittare dell’oc- 
casione, dato che ho la parola in tema di 
bilancio dell’interno, per rivolgere alcune 
raccomandazioni all’onorevole ministro. Io 
non sono intervenuto nella discussione gene- 
rale né ho presentato alcun ordine del giorno: 
ma dopo lo svolgimento della discussione sul 
bilancio non posso fare a meno di fare alcune 
brevissime dichiarazioni in questa sede. 

Non si tratta, onorevole ministro, di un 
problema di forza, ma di un problema di 
capacità e di particolare idoneità. Si deve con- 
siderare quella zona come particolarmente bi- 
sognosa di assistenza, in una situazione in cui 
l’azione di polizia sia svolta da personale 
capace, intelligentp, scelto appositamente ... 

PRESIDENTE. Onorevole Mannironi, ma 
ella è veramente fuori tempo. 

MANNIRONI. Pochissime parcle ancora, 
signor Presidente. 

Bisogna poi che la polizia, destinat,a alla 
lotta contro il brigantaggio in Sardegna, sia 
anche dotata di mezzi moderni, di attrezza- 
ture moderne, di radio, di cani poliziotti. Non 
si possono reprimere manifestazioni delinquen- 
ziali con metodi antiquati. Neppure sono 
d’accordo nel ritenere che l’unico rimedio 
efficace contro l’attività delittuosa sia quello 
del confino e della ammonizione. Io non ho 
votato a favore degli ordini del giorno Cuttitta 
e Pirastu, i quali avevano manifestamente un 
significato politico: debbo però dichiarare che 
i provvedimenti di polizia conservati solo per 
la Sardegna e la Sicilia, non sono efficaci quan- 
to  si ritiene, perché il confino, così come oggi 
viene disposto, espone troppo ai pericoli di 
decisioni ingiuste che spesso colpiscono ele- 
menti non pericolosi o innocenti, per cui, 
anziché creare una situazione di distensione, si 

PRESIDENTE. Onorevole Mannironi, non 
posso consentirle raccomandazioni o dichia- 

v 

nerale; ella deve semplicemente dire le ra- 
gioni per cui darà il suo voto favorevole o 
eventualmentp contrario al disegno di legge. 

MANNIRONI. Alloradebbo dire che darò, 
sì, la mia approvazione al bilancio, ma con 
una riserva espressa; con una riserva, cioè, 
su ciò che il Ministero dell’interno sta facendo 
in relazione alla situazione della pubblica sicu- 
rezza in Sardegna ed in particolar modo in 
provincia di Nuoro. 

Purtroppo quella situazione non è per 
niente tranquillante. Sono il primo io, con 
estremo rincrescimento, a riconoscerlo. Debbo 
però dirle, onorevole ministro, che forse i si- 
stemi che sono stati adottati per voler repri- 
mere quella piaga, per voler circoscrivere quel 
focolaio di manifestazioni delinquenziali, non 
sono i più adatti né i più efficaci. Prima di tutto 
debbo lamentarmi per i1 fatto che il Ministero 
non tiene conto della qualità del personale 
destinato a prestar servizio laggiù. Molto 
spesso il Ministero si preoccupa del numero 
dei funzionari di pubblica sicurezza, degli 

finisce con l’inasprire gli animi. Per tali ra- 
gioni sarei di avviso che sia non soltanto 

razio-ìi che si richiamino alla discussione ee- 

ciata, anche per la riforma dei provvedimenti 
di polizia, ma sia necessario anche dare dispo- 
sizione alle autorità locali perché dell’attuale 
legge e fino alla riforma si faccia uso strettis- 
simo e con estrema cautela. 

PRESIDENTE. Onorevole Mannironi, ella 
poteva parlare sull’ordine del giorno Cuttitta ! 
In questo modo si lacererebbe di fatto il re- 
go lament o ! 

FANFANI, Ministro dell’interno. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FANFAN I, Ministro dell’interno. Una sola 

parola per chiarire un equivoco. L’equivoco è 
questo: l’onorevole Mannironi invoca l’invio 
di mezzi moderni in quelle zone. Ora, e non è 
merito mio ma dell’onorevole Scelba, proprio in 
quelle zone è stata organizzata una vasta rete 
di avvistamento e di segnalazione dotata dei 
mezzi più moderni; ed è in virtù di questi espe- 
dienti ed accorgimenti che gli atti di banditi- 
smo sono notevolmente diminuiti in Sardegna, 

urgente presentare la nuova legge di pubblica 
sicurezza, da lei, onorevole minist,ro, annun- 
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come tu t te  le statistiche dimostrano ogni 
giorno. 

Naturalmente, la raccomandazione rivolta 
dall’onorevole Mannironi sarà tenuta nel 
dovuto conto per quanto riguarda i successivi 
perfezionamenti. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 
ticolo 5, di cui è già stata da ta  lettura. 

(I3 approvato). 

Si dia lettura dei rimanenti articoli, che, 
se non vi sono osservazioni, porrò successiva- 
mente in votazione. 

MAZZA, Segretario, legge: 

ART. 6. 

È: autorizzata, per I’esercizio finanziario 
1953-54, la spesa straordinaria di lire 11 mi- 
liardi per l’iiitegrazione dei bilanci degli E l t i  
comunali di assistenza e per le sovvenzioni 
a i  Comitati provinciali di assistenza e berle- 
ficenza pubblica. 

(13 approvato). 

ART. 7.  

È autorizzata, per l’esercizio 1953-54, la 
iscrizione della somma di lire 500.000 per 
provvedere alle spese pel fuiizionamento della 
Commissione per la pubblicazione del carteg- 
gio del Conte di Cavour. 

( 13 approvato). 

ART. 8. 

La composizione della razione vivcri in 
natura  per gli allievi del Corpo delle guardie 
di pubblica sicurezza e le integrazioni di vitto 
e i generi di colifurto per gli agenti del Corpo 
medesimo, in speciali coridiziorii di servizio, 
sono stabilite, per l’esercizio finanziario 1953- 
1954, in conformità delle tabelle allegate alla 
legge di approvazione dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della difesa per lo 
stesso esercizio. 

( I3 approvato). 

PRESIDENTE.  I1 disegno di legge, insie- 
me con l’altro sullo stato di previsione della 
spesa del Ministero di grazia e giustizia, sarà 
votato nella ripresa della seduta, nel pome- 
riggio. 

Deferimento a Commissioni 
di disegni e di proposte di legge. 

iPRESIDENTE. Sciogliendo la riservd fatta 
in precedenti sedute, ritengo che i seguenti di- 
segni e proposte di legge possano essere de- 

feriti all’esame e all’approvazione delle Com- 
missioni permanenti sottoindicate, in sede 
legislativa : 

alla I Commzsstone ( I n t e r m ) .  
(( Stanziamento di un miliardo di lire a 

favore del ”Fondo nazionale di soccorso in- 
vernale” per la stagione 1932-53 )) (Approvato 
dalla I Commzsszorze permanente del Sefiato) 
(221) - (Con parere della IV Commzsszone); 

(( Stanziamento di un miliardo di lire a fa- 
vore del ” Fondo nazionale d i  soccorso inver- 
nale ” per la stagione 1953-54 )) ( A m r o v a t o  
dnlla I Commtsszone p r m a n m i e  del Senato) 
(222) - (Con porere della IV Comrnzsszone); 

CC Istituzione di un sovrapprezzo sui bi- 
glietti d’ingresso nei locali di spettacolo, trat- 
tenimenti e manifestazioni sportive e sui viaggi 
che si effettuano in otto giornate domenicali )) 

(Approvato dalla I Commzsstone permanente 
del Senato) (223) - (Con parere della IV Corn- 
mizssi0n.e) ; 

alla IV Commzsszone (Fznanze e Tesoro): 
(( Autorizzazione della spesa necessaria a1 

funzionamento della Corte costituzionale )> 

(Approvato dalla V Cornm7sszone permanente 
del Senato) (220); 

(( Promozioni in soprannumero d i  impie- 
gati di gruppo B dei ruoli delle Amministra- 
zioni provinciali delle imposte dirette e delle 
tasse e delle imposte indirette sugli affari )) 

(229) - (Con parere della I C o m z s s i o n e ) ;  
DI VITTORIO ed altri: (( Proroga della legge 

14 febbraio 1953, n. 49, e modifica del decreto 
legislativo 28 gennaio 1948 n. 76, ratificato con 
modificazioni dalla legge 17 luglio 1951, 
n. 575 )) (231) - (Con purere della I C o r n  
misszone) ; 

alla V Commisszone (Dzfesa): 

C o ~ r r r o :  (( Provvidenze a favore degli uf- 
ficiali inferiori della Marina e dell’Aeronau- 
tica e sottufficiali dell’Esercito, della Marina 
e dell’Aeronautica, collocati a riposo o di- 
spensati dal servizio a seguito delle riduzioni 
dei quadri imposte dal Trattato di pace )) 

(i77) - (Con parere della ZV Commissioneì;  

alla X C o m ì s s i o n e  (Industr ia):  

(( Concessione d i  un  contributo straordi- 
nario d i  lire 40 milioni a favore dell’Ente au- 
tonomo ” Fiera del Levante ” di Bari)) (237) 
- (Con parere della IV Commisszone); 
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alla Xi Cmmission.e (Lavoro): 
cc Estensione dell’assistenza malattia ai col- 

tivatori diretti )) (215) - (Con parere della 
X Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosl rimaxe stabilito). 

I seguenti altri disegni e proposte di leg- 
ge sono, invece, deferiti alle Commissioni 
sottoindicate, in sede referente : 

alla I Commisszone (Interni): 
CAPPUGI e MORELLI: (( Sistemazione eco- 

nomico-giuridica di talune situazioni del per- 
sonale impiegatizio non di ruolo in servizio 
presso le Amministrazioni dello Stato )) (103) 
- (Con parere della I V Commisszone) ; 

GAPPUGI e MORELLI: (( Sistemazione di ta- 
lune si tuazioni esistenti nelle carriere del per- 
sonale di  ruolo delle Amministrazioni dello 
Stato )) (104) - (Con parere della IP Com- 
mzssione) ; 

(( Norme sullo stato giuridico e sull’avan- 
zamento degli ufficiali del Corpo delle guar- 
die di  pubblica sicurezza )) (214) - (Con pa- 
rme della IV Cornmisszone); 

alla I l  Commissione [Affari esteri): 
u Ratifica ed esecuzione dell’Accordo con- 

cernente la protezione delle denominazioni 
geografiche d’origine e le denominazioni di  
alcuni prodotti e relativi scambi di Note, 
conclusi a Roma, tra l’Italia e l’Austria, il 
io febbraio 1952 >) (227) - (Con  parere della 
X Commissione) ; 

cc Ralifica ed esecuzione dell’hccordo tra 
l’Italia ed i Paesi Bassi riguardante il rego- 
lamento di alcune questioni relative alla pro- 
prietà industriale derivanti da misure adot- 
tate in seguito all’esistenza dello stato di gtier- 
ra, concluso a Roma il 22 settembre 1952 )) 

(228) - (Con parere della X commissione); 

alla I I I  Commissione ( G i u s M a ) :  
CACCIATORE ed altri: (( INorme per la so- 

spensione della esecuzione degli sfratti dagli 
immobili adibiti ad uso di abitazione, corn- 
presi nel territorio del comune di Salerno )) 
(232). 

TOZZI CONDIVI. Signor Presidente, mi 
pare che alla IV Commissione siano stati 
assegnati due prowedimenti in sede legi- 
slativa, per i quali mi pare che vi sia una com- 
petenza della I Commissione. 

PRESIDENTE. Infatti, vi è il parere 
della I Commissione. 

TOZZI CONDIVI. Detto parere occorre 
anche per il terzo provvedimerito che ella ha 
annunziato. 

PRESIDENTE. Sta bene. 

Sull’ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Informo che è stato rag- 
giunto un accordo con i vari gruppi per la 
discussione del bilancio dei lavori pubblici, 
circa il limite di tempo assegnato a ciascun 
gruppo per i vari interventi, compresi t ra  que- 
sti anche lo svulgimento degli ordini del 
gior io .  

C3n questo accordo, la discussione e lo 
sv lgimeiito degli ordini del giorno dovreb- 
bero concludersi entro domani: sarà così pos- 
sibile non tener seduta sabato, rinviandosi gli 
irrterve:iti del relatore e del ministro a mar- 
tedì mattina. 

La seduta è sospesa fino alle 18. 

( L a  seduta, sospesa alle i4,10, è ripresa 
alle 16).  

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
D’ONOFRIO 

Svolgimento di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della proposta di legge di ini- 
ziativa dei deputati Vigorelli, Montini, Bensi, 
De Maria, Mannironi, Nenni Giuliana, Cin- 
ciari Rodano Maria Lisa, Walter, Covelli, 
Alicata, Leone, Martino Gaetano, Jervolino 
Maria, Saragat, Castelli Avolio, Germani, 
Chiaramello, A gelini Armando, Ariosto, San- 
galli, Roselli, Romita, Basso, Martoni, Du- 
goni, De’ Cocci, Bertinelli, Turnaturi, Mie- 
ville, Pieraccini, Badini Confalonieu, Me- 
notti, Quintieri, Sanso, Buzzelli, Rossi Paolo, 
Zaccagiiini, Capaiozza, Ermini: 

(( Istituzione di una Commissione inter- 
parlamentare per il completamento delle 
indagini e l’attuazione delle proposte sugge- 
rite dalla (( Commissione parlamentare d’in- 
chiesta sulla miseria in Italia e sui mezzi 
per combatterla ». (201). 

L’onorevole Vigorelli ha facoltà di svol- 
gere questa proposta di legge. 

VIGORELLI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, la proposta che oggi vi pre- 
sento perché sia presa in considerazione reca, 
oltre alla mia, le firme di altri quaranta col- 
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leghi appartenenti a tutt i  i settori di questa 
Camera. 

Si tratta del completamento delle iridagirii 
e della attuazione dei suggerimenti della 
commissione parlamentare di inchiesta sulla 
miseria, che fu promossa per conoscere I’esteii- 
sioiie del fei:omerio, l’organizzazione dei mezzi 
eaisteiiti per combatterlo, l’eiitità dei mezzi 
fiiiailzidri a disposizione, la situazioiie della 
1egislazioI;e sociale del nostro paese. 

Dalla conoscenza è sorta la coiisapevo- 
lezza dell’urgenza anche dei provvedimenti 
concreti che sono imposti dai risultati del- 
l’iiidagine cbmpiuta: rimuovere le cause indi- 
viduali e cc,llettive che determinano, almeno 
iiellc sue manifestazioni più acute, lo stato 
di miseria; predisporre i mezzi curativi ade- 
guati quando sia impossibile eliminare i1 male. 
Questa è del resto, e vu01 essere, a nostro 
avviso, 13 funzione delle commissioni parla- 
me:itari di inchiesta, che non possono limi- 
tarsi a1 compito astratto della ricerca scieii- 
tifica, ma devono tendere ad essere soprat- 
tutto strumenti di concrete attuazioiii poli- 
tiche. Senza voler suscitare illusioiii, senza 
voler ri,olvere problemi che possono appa- 
rire iiellii attualità insolubili, non si deve, per 
altro, coi,seiitire che si consideri chiuso con 
uii’ii,dagiiie i l  problema che la commissione 
parlameritare d’iiichiesta ha posto, ed ha il 
merito di aver posto, all’attenzione della 
Camera. Per questo abbiamo scritto nella 
relazione conchiusiva che il destino di questa 
inchiesta non poteva essere I’insabbiameiito 
e l’oblio, iilvece la realizzazione in provve- 
dimenti pratici che debbono essere natural- 
meiite di carattere legislativo, poiché siamo 
in sede parlameritare e per questo chiediamo 
che dalla fase conoscitiva si passi alla realiz- 
zazioiie delle proposte formulate dalla com- 
missioiie. 

Aiizitutto occorre a trl fine riordiiiare e 
coordgiare la legislazione; valutare la neces- 
sità e l’entità dei mezzi fi:iaiiziari occorreliti; 
riorganizzare gli istituti che attualmente ope- 
rano tumultuariameiite in questo campo va- 
stissinin comprerideiite tiitti i settori dell’assi- 
steiiza sociale, della sanità, della previdenza, 
della preparazioiie professionale. 

hTon si vuole con questa proposta creare 
nessuna innovazione rivoluzionaria, ma si 
vuole semplicemente attuare un complesso di 
coridizioiii, di programmi, di fatti che servaiio 
a risolvere il problema della miseria, nelle 
sue maiiifestazioiii più acute. Abbiamo detto 
da aiim che la miseria può essere vinta; e, 
dopo l’ii‘chiesta parlamelitare, più di prima 
ne siamo convinti; e siamo anche coriviilti che 

meglio impiegando le somme, già attual- 
mente ingeriti, che la collettività italiana 
eroga nella lotta contro la miseria, sia passi- 
bile un notevole progresso, un notevole mi- 
glioramento nelle condizioni delle classi più 
umili, con evidente vaiitaggio della 1’ t era 
collettività. Come le cause della miseria so110 
fra loro strettameilte legate e iriterdipe:ideAiti, 
così deve essere uiiitaria la lotta per combat- 
terla ed ogiii provvedimerito deve essere 
assunto iiel quadro gelierale in armoìlia con 
i l  fizie unico che ci si propone. 

La nostra proposta comprende la costitu- 
zione di una Commissione di senatori e depu- 
tati che - con i poteri dell’articolo 82 della 
Costituzione - risolva insieme il problema sul 
piano generale e sul piano individuale. Parti- 
colarmente, un primo punto della nostra pro- 
posta riguarda un indagine e un complesso di 
norme legislative per le zone depresse. Questo 
problema, che ha già attirato l’attenzione 
degli organi dello Stato, esige il coordinamen- 
to delle iniziative gih prese e i1 loro completa- 
mento con altri provvedimenti che consentano 
di attuare, o meglio di avvicinare il più rapi- 
damente possibile ad attuazione, le nuove mi- 
sure imposte dalla necessità di migliorare le 
condizioni delle regioni più povere del nostro 
paese. Basti considerare che la ripartizione 
della miseria in Italia offre alla nostra medi- 
tazione dati impressionanti. Valutando misere 
le popolazioni che mancano dello stretto neces- 
sario per vivere, noi abbiamo rilevato che nel 
nord l’i,5 per cento della, popolazione si può 
considerare in condizioni misere; mentre, con 
lo stesso criterio, si sale al 5,0 per cento 
nell’Italia centrale, e al 28 per cento nel- 
l’Italia meridionale e al 26,s per cento nelle 
isole. 

Di fronte a questi dati non vi è chi possa 
non riconoscere l’urgenza di provvedimenti 
che diminuiscano la percentuale spaventosa 
dei miseri dell’Italia del sud in confronto del- 
l’Italia dei nord e dell’Italia centrale. 

Questo delle zone depresse è un fenomeno 
che invecte gravi problemi: servizi pubblici, 
viabilità, acquedotti, sicurezza pubblica, di- 
stribuzione delle terre. Investe anche il pro- 
blema delle scuole per la disparità enorme che 
i dati statistici ancora una volta ci rivelano tra 
le regioni italiane sull’analfabetismo. Le reclute 
del 1052 nella provincia di Milano hanno dato 
il 0,3 per cento di analfabeti, mentre per 
Benevento e altri distretti meridionali si 6 
saliti al 31 per cento, raggiungendo il 40-50 per 
cento in vari distretti della Sicilia e la punta 
massima, veramente incredibile, del 53 per 
cento del distretto di Cagliari. 
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Si tratta di una forma di analfabetismo 
particolarmente preoccupante, perché in gran 
parte rientra nel cosiddetto (( analfabetismo di 
ritorno I), cioè di coloro che hanno frequentato 
nei primi anni della loro vita le scuole ele- 
mentari, ma hanno poi completamente dimen- 
ticato le poche cose che nella scuola avevano 
appreso. 

Ora, poiché, indubbiamente, la miseria è 
anche in rapporto a questo fenomeno del- 
l’analfabetismo, alla condizione di incapacità 
di tanta parte della popolazione a rendersi 
conto delle possibilità di lavoro e ad adattarvi- 
si, particolarmente urgente è il dovere dello 
Stato di intervenire per rimediare a tale con- 
dizione e per portare le regioni atiualmente 
neglette d’Italia allo stesso livello delle regioni 
meglio provvedute. 

Questo complesso di provvedimenti deve 
attuarsi sulla base di un piano sistematico che 
tenga conto delle provvidenze già in atto e - 
come si è detto - le armonizzi e le coordini e 
provveda alle opere pubbliche, alle scuole, alla 
istituzione di cantieri di lavoro, che non 
abbiano più il carattere assistenziale ma una 
vera e propria funzione produttiva così da 
assicurare il collocamento effettivo di nuova 
mano d’opera; e studi un piano di finanzia- 
menti, attingendo anche a mezzi diversi dalle 
fonti normali del nostro paese. Tutto questo 
assicurerà un incremento nei consumi e quindi 
maggiori occasioni e possibilità di lavoro per 
gli attuali disoccupati. 

Un secondo punto concerne un piano di 
costruzioni o ricostruzioni edilizie. Un piano 
che ancora una volta tenga conto delle inizia- 
tive già assunte ad opera del Governo, ma ne 
solleciti l’attuazione, le coordini e le completi, 
così da assicurare nel giro di cinque anni la 
abolizione dei tuguri e delle abitazioni impro- 
prie sovraffollate. 

Anche questo provvedimento è assoluta- 
mente urgente, poiché i dati raccolti dimostra- 
no come in Italia esistano 324 mila famiglie, 
e cioé 1.300.000 persone circa che vivono in 
abitazioni improprie, ed esistono 2 milioni 
e mezzo di famiglie, cioé il 20 per cento della 
popolazione, che vivono in abitazioni sovraf- 
follate dove più di due o tre persone sono 
costrette a convivere nello stesso locale. 

Un terzo punto concerne l’assistenza dei 
minori legittimi ed illegittimi nelle famiglie, 
o nelle comunità quando sia impossibile la 
loro convivenza nelle famiglie stesse; e riguar- 
da anche i1 recupero dei minori deficienti e, 
in luogo degli attuali riformatori dove ven- 
gono accolti i minori deliquenti e traviati, la 

creazione di vere e proprie case di assistenza 
e di cura. Un quarto punto, infine, cohcerne 
l’assistenza per i vecchi e gli inabili, ai quali 
deve essere assicurato un trattamento econo- 
mico sufficieiiie, e per quanto riguarda più 
particolarmente i primi, ci06 i vecchi, la pre- 
disposizione di quelle provvidenze ed istitu- 
zioni che sono suggerite dalle moderne ri- 
cerche della gerontologia. 

Nell’ordme giuridico è iiecessario arrivare 
ad un coordinamento di tutte le leggi esi- 
stenti, che consenta di abolire le norme inap- 
plicate o conlradittorie di una legislazione 
quaii to mai caotica e complessa, che consenta 
di delimitare e unificare le competenze reci- 
proche fra 1 vari settori e i singoli istituti 
assistenziali e di rivedere i criteri e gli ordina- 
menti esistenti in ordine ai controlli tutori 
ed ai mezzi finanziari; e che consenta, infine, 
l’applicazione su larga scala nelle fabbriche, 
nelle case di pena, nelle scuole e negli enti 
assistenziali, del servizio sociale. 

Questo complesso di provvidenze che ho 
rapidamente accennato è contenuto nella 
proposta che vi si propone. 

Concludendo, dico quello che ho detto 
all’inizio: questa proposta di legge ha accolto 
l’unanimità dei consensi all’atto della sua 
presentazione. Io non spero che questa unani- 
mità possa essere mantenuta quando si pas- 
serà alla formulazione delle proposte concrete, 
ma credo che l’attuale unanimità di consensi 
ci dia certezza che la Camera vorrà senz’altro 
prendere in considerazione questa proposta 
per assicurarle quello sviluppo che è nei voti 
nostri e soprattutto nell’urgente necessità 
de! nostro paese. 

MERLIN, Ministro dei lavori pubblici. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MERLIN, Ministro dei Zavorz pubblici. I1 

Governo ha già apprezsato molto l’opera 
della precedente Commissione parlamentare 
di inchiesta sulla miseria in Italia, che era 
stata istituita fin dal 12 dicembre 1951. I 
volumi gih pubblicati (che la Camera conosce), 
i quali contengono tutta questa importante 
e delicata materia, sono stati certamente 
letti ed apprezzati dai deputati. Basti poi 
esaminare quelli che sono gli scopi di questa 
iiuova Commissione che viene proposta - indi- 
cati all’articolo 2 ed illustrati dal proponente - 
perché si comprenda l’importanza della Com- 
missione che si domanda di istituire. 

Pertanto i1 Governo si associa e si onora 
chiedere alla Camera che la proposta sia 
presa in considerazione. 
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PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa i11 considerazione della proposta di 
legge Vigorelli cd altri. 

( L? approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Commis- 
sione competente. 

Votazione segreta di disegni di legge. 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

la votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge: 

(( Stato di prevision? della spesa del Miiii- 
stero di grazia e giustizia per l’esercizio finaii- 
ziario dal 1Oluglio 1953 al 30 giugno 2954)) (73).  

Voteremo anche il disegno di legge appro- 
vato stamane: 

(( Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell’interno per l’esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1953 al 30 giugno 1954 )) (76). 

Indico la votazione. 
(Segue la votazione). 

Le urne rimarranno aperte e si proseguirà 
frattanto nello svolgimento dell’ordine del 
giorno. 

Discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero dei 
lavori pubblici per l’esercizio finanziario 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del discgno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero dei 
lavori pubblici per l’esercizio finanziario dal 
10 luglio 1953 al 30 giugno 1954. 

1953-54. (7’7). 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
È iscritto a parlare l’onorevole Del Ve- 

SCOVO. Ne ha facoltà. 
DEL VESCOVO. Sigiior Presidente, ono- 

revoli colleghi, il tema del mio intervento 
riguarda i1 risanamento di taluni centri del 
Mezzogiorno e l’urgenza di operare questo 
risanamento attraverso la costruzione di case 
minime: in particolare di case minime per 
coniadini. 

Poiché su questo stesso argomento pre- 
senterò un ordine del giorno, prego l’onore- 
vole Presidente di considerarlo svolto dal 
presente mio intervento. 

Chi guardi una qualunque mappa dei 
centri urbani del Mezzogiorno, vi noterà 
sempre un nucleo, più o meno consistente, 
costituito da viuzze contrassegnate da vecchi 

nomi, fiancheggiate da  ancor più vecchi 
fabbricati. Si t ra t ta  delle cosiddette città 
vecchie (Molfetta vecchia, Taranto vecchia, 
Bari vecchia, ecc.). E vecchie lo sono per 
davvero, in quanto quelle costruzioni risal- 
gono al 1000-1100, e costituiscono i1 nucleo 
dei borghi medioevali negli antichissimi e 
storici centri del Mezzogiorno. 

Sono, queste, delle case che sono rimaste 
così come furono concepite e costruite nel 
medioevo: case a due, a tre, e talvolta a cinque 
piani, con muri maestri in pietra, soffitti in 
legno e pavimenti in terra battuta, e quasi 
tut te  provviste dei caratteristici (( sottarii », 
specie di vano interrato con accesso dalla 
strada e scalctta in pietra per discendervi. 
Le scale doi piani sono invece in legno - e 
logicamente in legno fatiscente - le quali 
mettono in comunicazione un piano con l’al- 
tro. Io parlo di un piano, ma più esattamente 
dovrei dire una stanza, giacché quecti docu- 
meriti del medioevo edilizio hanno la caratte- 
ristica di  essere i diversi vani l’uno covrastan- 
t e  all’altro, serviti da un medesimo accesso 
dalla strada (clie sarebbe il portonp) e da  una 
unica scala in legno, che attraversando le 
diverse stanze raggiunge l’ultima. L’opera 
del tempo non poteva mancare di raggiungere 
il suo effetto su questi vecchi scenari di attua- 
lissima stnria: P infatti queste case si presen- 
tano con larghe ed abbondaniissime lesiori, 
sono talvolta pericolanti e non di rado 
crollanti e puntellate da travi e da  legname 
di fortuna, abbondantemente chiazzate da  
macchie d’umido e trasudant,i pioggia (anche 
perché, essendo strettissime le strade, i1 
sole non vi giunge mai), ricettacolo di cimici 
e di altri insetti (a causa degli impiantiti 
in legno secolare) e dove in permanenza i 
topi nidificano indisturbati. 

Adesso chiediamoci: sono, queste cosid- 
dette case, abitate ? Sono abitate, e come ! 
E basta farsi una passeggiata per quelle strade, 
per vederle rigiirgitanti di bambini, documento 
inoppugriabile della stupenda vitalità degli 
abitatori; i qiiali abitatori non altri sono 
che l’ultimo strato della popolazione del 
paese, il ceto più basso. Se facciamo anzi un 
po’ la storia del movimento della popola- 
zione urbana del Mezzogiorno, ci è dato di 
riscontrare come fenomeno costante che lo 
esodo dai vecchi centri urbani è sempre 
avvenuto in coiiicidenza con i migliorati 
cespiti di entrata. Una specie di promozione 
o di retrocessione, a seconda i casi: chi esce 
dalla città vecchia per abitare una casa 
posta nei quartieri più nuovi, vu01 dire che 
ha  migliorato le sue fortune, che guadagria 
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meglio; chi per converso dai quartieri nuovi 
si riduce ad una casa della città vecchia vu01 
dire che è caduto in bassa fortuna, tanto 
bassa da essere costretto a rilevare una di 
quelle vecchissime case, che per la insaiiità 
sono del tu t to  deprezzate e possono essere 
affittate a pochissime centinaia di lire al 
mese. Ci sono poi famiglie che da sempre non 
si sono mosse dalla città vecchia: vu01 dire 
che sempre esse sono state le più povere: 
gente che è nata, si è sposata, ha messo a1 
mondo i figli ed è poi morta, vivendo sempre 
nella sua miseria, senza mai essersi potuta 
muovere dal vecchio quartiere del paese, 
che è il più malsano, ma anche dal suo punto 
di vista i1 più economico, perché tanto in casa 
ci si sta solo per dormire, dal momento che 
gli uomini sono al lavoro, quando c’è, o nella 
piazza, e le donne sbrigano le loro faccende 
nella strada e i ragazzi apprendono l’arte del 
vivere pure nelIa strada. 

Bisognerebbe ora completare il quadro 
interno di queste cosiddette case. Ma vale la 
pena di ricordare, in questa sede, che in 
quei quartieri ci sono famiglie, che abitano 
in un solo vano, composte da padre, madre 
e figli in tutte le gamme di eta, dai venti ai 
due o tre anni ? Spesso ci sono anche i vecchi 
con tutti i loro acciacchi. Spesso ci sono le 
coppie dei giovani, che sono rientrati dalla 
guerra e si sono sposati senza la possibilità 
di avere una casa loro, e coabitano con i 
genitori e con i cognati, in una promiscuità 
spaventosa; dove i bambini apprendono dai 
maggiori cose innominabili; dove è pressoché 
impossibile la salvaguardia della decenza e 
dell’igiene; dove la tubercolosi miete a man 
salva le sue vittime; dove la miseria costituisce 
il pretesto, in sé obiettivo e forse fondatissimo, 
per tutte le evasioni dalla legge e dalla stessa 
morale; dove tutte le ribellioni trovano 
fecondissimo terreno. 

In questo quadro, e per gli effetti sociali 
di questi vecchi conglomerati urbani che 
non di rado costituiscono delle autentiche 
polveriere pronte ad esplodere non appena 
il primo capopopolo vada ad accendervi le 
sue micce, e per l’obiettiva considerazione 
igienica dell’assoluta inabitabilità di queste 
case, ogni tanto, specie in occasione di qualche 
crollo, affiorano le abituali campagne agita- 
torie per il risanamento dei centri urbani del 
Mezzogiorno. Allora ci si mettono tutti 
assieme: i giornalisti coi loro pezzi di colore 
da una parte, i partiti politici per le loro buone 
ragioni dall’altra, i tecnici per conto loro, 
tutti addosso al ((governo ladro n; e magari 
non manca che spunti fuori la proposta di 

una legge speciale per questa o per quella 
città, quasi che il problema sia peculiare di 
alcune e non costituisca piuttosto una piaga 
che è comune a tutte le grosse borgate del 
Mezzogiorno. 

Questo, grosso modo, è il quadro della 
situazione. La quale va fissata in due punti: 
i o )  i grossi centri urbani del Mezzogiorno 
sono quasi tutti gravati da quartieri vecchi, 
con case così vecchie che sono in procinto 
di crollare, e che in nome dell’igiene, della 
salute pubblica e della pubblica incolumità 
devono essere urgentemente demolite; 20) que- 
ste case sono abitate da gente poverissima. 

La costatazione del secondo punto, cioè 
della congenita povertà della gente che è 
asserragliata nei vecchi quartieri, apre il 
problema del ((cosa fare ». Che si tratti di 
quartieri inabitabili, si pub dire che sono 
tutti d’accordo: amministratori, tecnici, poli- 
tici, sindacati, demagoghi, filaritropi, anime 
pie e moralisti. Persino gli esteti vanno dicendo 
che il colore locale va bene, ma che i l  decoro 
delle città meridionali ne patisce e molto. 
Ma come provvedere allo sfollamento di 
tanta gente ed alla loro immissione in case 
più sane? 

Io mi sento già qualche risposta nelle 
orecchie: (( case popolari )) dicono alcuni; (( coo- 
perative edilizie )) diranno altri. Ed altre an- 
cora: (( Ma c’è l’I. N. A.-Casa ». Altri, ricor- 
dandosi che si sta facendo una certa riforma 
stralcio, suggeriranno che lo sfollamento dai 
centri urbani del Mezzogiorno awerrà da sé, 
a mano a mano che i contadini sono immessi 
nella loro quota, dove troveranno una casa, 
anzi una bella e ben servita casa. 

Onorevoli colleghi, voi vivete come me a 
contatto con la realtà, e certamente vi sarete 
resi conto come basti enunciarlo il problema 
del risanamento dei centri urbani del Mezzo- 
giorno per subito costatare come nessuna 
delle attuali pur lodevolissime provvidenze in 
favore delle classi popolari può essere effet- 
tivamente e concretamente efficace a risol- 
vere non tardivamente questo problema. 

Incomincio con l’osservare che è verissimo 
che essendo il Mezzogiorno prevalentemente 
agricolo, gli abitanti di questi quartieri sono 
per lo più contadini, e - poiché evidentemente 
più poveri - essi sono nella loro gran massa 
braccianti agricoli e, come tali, i diretti 
beneficiari della legge stralcio. Ma occorre 
ricordare che purtroppo la legge stralcio non 
sarà in grado di dare terra, e quindi casa, a 
tutti i nostri braccianti agricoli. Da Andria, 
grosso paese della mia Puglia, con 75 mila 
abitanti prevalentemente dediti all’agricol- 

, 
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tura, che cosa sono le centinaia di braccianti 
che hanno avuto terra e casa, al confronto 
delle migliaia che sono rimaste senza e che 
continueranno ad abitare le grotte di Santo 
Andrea, autentica vergogna di un paese 
civile ? Lo stesso dicasi di altri paesi, pur 
toccati dalla legge stralcio, come Cerignola, 
Minervino Murge, Corato, Spinazzola, San- 
severo, tutti paesoni con numero di abitanti 
che vanno dai 40 ai 60 mila, gravati da masse 
bracciantili pigiate a marcire e ad incatti- 
vire nei quartieri vecchi. 

E che dire dei grossi paesi della fascia 
costiera, Barletta, Trani, Bisceglie, Mol- 
fetta, ecc., tutti con quartieri medievali, 
nessuno toccato dalla riforma agraria perché 
con agri piccolissimi e frazionatissimi, e tutti 
appesantiti sia dal braccianfato agricolo sia 
da quell’altro più ignorato bracciantato del 
mare, costituito dai piccoli pescatori, anche 
essi come I contadini in condizioni di ende- 
mica miseria e in case che sono autentiche 
tane ? 

No, purtroppo, le case che costruiscono 
gli enti di riforma sono assolutamente impari 
al risanamento dei paesi del Mezzogiorno; 
esse adempiono ad un loro specifico ufficio, 
che non riguarda affatto il problema che 
stiamo esaminando, anche se in qualche loca- 
lità, del materano ad esempio, validamente vi 
contribuiscono. Ma si tratta di un contributo, 
parzialissimo contributo, se raffrontato alla 
sproporzione del fabbisogno delle città co- 
stiere che dalla riforma agraria non sono 
minimamente toccate. 

Per quanto riguarda in particolare i brac- 
cianti agricoli, io devo osservare che il pro- 
blema delle case ai contadini non è stato 
mai seriamente affrontato. E a questo punto 
le mie osservazioni - non voglio chiamarle 
critiche - sono rivolte agli amministratori 
della cosa pubblica. Governi ed enti pubblici 
hanno affrontato la crisi generale delle abi- 
tazioni senza tenere in conto alcuno che la 
più grave delle crisi delle abitazioni è per 
l’appunto quella dei lavoratori agricoli, al- 
meno nel nostro Mezzogiorno, a causa delle 
condizioni che mi sono sforzato dianzi di 
lumeggiare. 

fi verissimo che sono state emanate delle 
leggi per incrementare il patrimonio edile 
nazionale: chi non conosce le leggi e i piani 
Fanfani e Aldisio ? Ma, purtroppo, io devo 
costatare che tutta l’attuale legislazione sul- 
l’incremento edile non giova alla categoria 
dei lavoratori agricoli. Già questi sono per 
legge tassativamente esclusi dai benefici del 
piano Fanfani: si legga l’articolo 26 del de- 
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creto presidenziale 22 giugno 1949, n. 340. 
Del resto, gli stessi principi informatori del 
piano, per tanti aspetti lodevolissimo, logi- 
camente, in un certo senso, escludono i brac- 
cianti agricoli, dal momento che per essi non 
è possibile conseguire quel risparmio forzoso 
né esiste quella sicurezza di impiego e di 
lavoro, che come è noto costituiscono le basi 
del concorso finanziario dello Stato. 

I1 piano Aldisio, poi, che assicura i1 finan- 
ziamento con mutui fino al 75 per cento della 
spesa e l’ammortamento per un lungo pe- 
riodo di tempo con basso interesse, suppone 
sempre il possesso di un ((capitale iniziale )) 
da parte dei beneficiati: come osservavo 
poco fa, si tratta di una provvidenza che non 
può essere minimamente utilizzata dai brac- 
cianti che sono nullatenenti. Anche se vi fos- 
sero enti o privati disposti a costruire case 
popolari per lavoratori ricorrendo al firian- 
ziamento secondo la legge Aldisio, i canoni 
di fitto da stabilire sarebbero troppo onerosi 
ed insopportabili, poiché i1 rispetto delle 
prescrizioni circa la consistenza delle abita- 
zioni (almeno due vani e gli accessori: bagno, 
cucina, ripostiglio, latrina, ecc.) esige un 
costo elevato di costruzione e quindi un ele- 
vato canone di fitto. In parole povere, per 
concludere, il bracciante non dispone della 
somma, aggirantesi dalle 4 alle 6 mila lire men- 
sili, per pagare il fitto di una casa popo- 
lare. 

E così, per quanto riguarda i braccianti 
agricoli, noi abbiamo una legislazione edilizia 
che è inutile e vuota, perché non li riguarda. E 
l’assurdo è questo: che per tutti lo Stato elar- 
gisce contributi, meno che per i braccianti 
che ne hanno pLù bisogno; tutte le categorie 
lo Stato va aiutando, meno la p ù bisognosa 
che è quella bracciantile; di tutti si occupa, ma 
trascura i p ù miseri ! 

Intendiamoci, io non iniendo minima- 
mente criticare la bontà e l’opportunità del- 
l’intervento statale nel miglioramento delle 
condizioni generali di vita, ad esempio, dei 
suoi dipendenti, e in generale delle classi im- 
piegatizie; ma non si può evitare i1 confronto 
e non rilevare la lesione della giustizia distri- 
butiva in seno alle diverse categorie sociali, 
specie quando una sola, e per giunta la più 
misera, resta completamente esclusa ! 

Forse che la forza di un diritto sta nella 
possibilità più o meno efficace di ricattare a 
colpi di agitazioni ? Ma le agitazioni che pos- 
sono fare i braccianti agricoli, politicamente e 
sindacalmente divisi, si sa, sono sempre in- 
nocue e inconcludenti, nè destano preoccu- 
pazioni di sorta ! E allora ? 
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Allora noi dobbiamo rlchiamarci alla fun- 
zione dello Stato. Ammettiamo pure, anche 
se non la giustifichiamo affatto, l’inferiorità 
economica del lavoratore agricolo. Ma lo 
Stato, specialmente uno Stato che come i1 
nostro ha una Costituzione così esemplar- 
mente preoccupata dei diritti fondamentali 
del cittadino, ha bene il dovere di aver sem- 
pre presente quella inferiorità, cercando al- 
meno di salvaguardare la dignità umana e 
ponendo rimedio agli effetti discriminanti di 
una legislazione che è in contrasto con ogni 
principio di giustizia distributiva. 

Azione riparatrice, io domando, per que- 
sta negletta categoria bracciantile, ripara- 
trice del torto che le si è fatto escludendola 
dalle provvidenze edilizie dello Stato: prima 
bisogna provvedere ai più bisognosi e poi 
agli altri. 

Non si può negare ai braccianti agricoli la 
casa minima. Si badi: non casa comoda, con- 
fortevole; non la casa popolare definita dalla 
vigente legislazione: l’ingresso, il bagno: trop- 
po lusso ! Occorre una casa sana, e in loca- 
lità sana. 

Per quanto concerne la localit&, mi sem- 
bra che, per ragioni di economia, occorrerà 
reperire i suoli al di fuori dei suoli edificatori 
compresi nei piani regolatori dei comuni. 

Circa il tipo di casa, mi sembra che l’edili- 
zia popolarissima debba orientarsi su due soli 
vani: un vano che abbia la funzione comune di 
ingresso, cucina, soggiorno, con piccolo gabi- 
netto; un altro vano, più o meno lungo, in 
modo da essere adattabile con tramezzi a 
camera da letto per i diversi membri della 
famiglia (i genitori, i ragazzi, le femmine). 

Troppo poco, dirà qualche onorevole col- 
lega. Ma io credo che se veramente si vuole 
andare incontro ai bisogni delle classi più 
povere sia un grave errore trincerarsi nel non 
fare niente, piuttosto che fare qualche cosa. 
Oggi come oggi, fare qualche cosa, venire 
incontro ai bisogni della povera gente, consi- 
ste nel costruire e nell’offrire una casa che sia 
migliore dell’attuale. Un passo avanti, salire 
uno scalino più su, rappresenta pur sempre 
un progresso: una casa al piano terra è prefe- 
ribile ad una casa interrata; una casa compo- 
sta di un vano e accessori è preferibile ad una 
casa composta di un vano senza accessori; una 
casa situata in località più salubre è sempre 
preferibile ad una casa posta in un quartiere 
insano e dall’aria mefitica. 

Finora è stato attuato un grandioso pro- 
gramma di case, cosiddette popolari, di cui 
hanno beneficiato categorie certamente, meno 
bisognose dei braccianti agricoli. Se si fossero 

costruite case minime popolarissime, si sareb- 
be sodisfatto un numero doppio ed anche 
triplo di famiglie. 

Onorevoli colleghi, l’ordine del giorno che 
presenterò rappresenta la logica conclusione 
di questo brevissimo intervento. Riassumo il 
nocciolo della questione: il problema del risa- 
namento degli agglomerati del Mezzogiorno e 
quello intimamente connesso delle case mini- 
me per i braccianti non possono essere risolti 
che con una legge speciale. 

Da.1 nostro punto di vista, questa legge 
deve interessare lo Stato e i comuni. I comuni 
debbono essere obbligati a formulare il piano 
di risanamerito con la creazione di zone popo- 
larissime alla periferia degli attuali centri. Lo 
Stato deve provvedere al piano finanziario 
per i pubblici servizi: acqua, luce, rete fo- 
gnante, ecc. 

Circa le case minime, sarà necessario creare 
un  fondo speciale con il compito di formare, 
amministrare e assegnare il patrimonio costi- 
tuito con il concorso dello Stato e della previ- 
denza sociale. Tale fondo deve anche creare, 
amministrare e assegnare ai braccianti agricoli 
piccoli appezzamenti di terra, e per questo ho 
richiesto aree poste fuori dei piani regolatori, 
pezzi di terra che, pur senza raggiungere 
l’autosufficienza della proprietà contadina, 
devono tuttavia avere la funzione di integrare 
il bilancio familiare nella cerchia del lavoro e 
dell’alimentazione. 

A questi concetti, anzi a queste esigenze, 
si ispira il nostro ordine del giorno. Noi ce ne 
aspettiamo l’accoglimento da parte del Go- 
verno, riell’interesse della tanta povera gente 
che dall’attuazione del nostro ideale cristiano 
attende il doveroso soccorso. (Applausi al 
centro). 

Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione a scrutinio segreto di disegni di legge e 
invito gli onorevoli segretari a numerare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Si riprende la discussione del bilancio . 
del Ministero dei lavori pubblici. 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Del Fante. Ne ha facoltà. 

DEL FANTE. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, vi intratterrò brevemente per 
mettere in evidenza un problema che va ri- 
solto con la massima rapidità, anche se dovesse 
costare qualche sacrificio. Alla sua soluzione, 
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fra l’altro. non si oppone neanche l’ostacolo 
rapprcaseiitalo dalle norme che il Presidente 
del Cuii~iglio, onorcvole Pella, ha dettato, 
secondo le quali prima di procederc ad una 
spesa è iiecessario sapere dove viene attinto il  
denaro per sostenerla. Eel corso del mio dire, 
io vi dimoslrerò anche che gli sforzi, che evi- 
dentemente saranno fatti dal Governo, sa- 
ranno compensati dal lavoro che per qualche 
anno sarà dalo a tutti i disoccupati, inten- 
dendo per disoccupati coloro che alla disoc- 
cupazione son costretti e non coloro che pos- 
siamo ben definire disoccupati abituali. Ma  mi 
permetto, prima, di richiamare su un argo- 
mento di capitale importanza I’atteiizionc del- 
l’onorevole ministro dei lavori pubblici: com- 
pia egli tutti gli sforzi possibili a1 fine di tro- 
vare i1 denaro necessario per dare una casa a 
lutt i  gli italiani, in special modo ai dipendenti 
dello Stato, e particolarmente alla catcgoria 
più beiiemerita e più maltrattata, ai profes- 
sori, ai maestri, agli educatori dei iiostri figli. 

Ed ora vengo al problema centrale. Pre- 
messo che l’oiiorevole minislro già si è OCCLI- 
pato di un disegno di legge che prevede lo 
stanziameiito di 100 milioni per progettare l’a- 
deguamenlo delle strade statali alla aumentata 
intensità del traffico; premesso che gli jtine- 
rari di intenso traffico della nostra rete stra- 
dale hanno uno sviluppo complessivo di 8.000 
chilometri e comprendono, per la penisola, 
le grandi loiigitudinali costiere (confine au- 
striaco, Rimini, Pescara, Reggio Calabria); 
le grandi longitudinali interne (coiifine sviz- 
zero, Milano, Bologna, Firenze, Roma, Na- 
poli; confine austriaco, Verona, Bologna); le 
grandi trasversali che affiuiscono alle longi- 
tudinali o le congiungono, la Torino-Alessan- 
dria-Creiiiona-Xdriatico, la Torino-Milano-Ve- 
nezia nel tratto Brescia-Padova, le due strade 
consolari Tiburtiria e Salaria che si dipartono 
da Roma e congiungono questa città all’A- 
driatica, la prima direttamente e la seconda 
con la strada Appenninico-Abruzzese, la 
strada del Gran Sasso da  Teramo all’Aquila e 
all’Adriatico, la Napoli-Foggia, la Potenza- 
Taranto; per le isole la costiera sicula e la 
interna Palermo-Catania, la longitudinale 
interna Sassari-Porto Torres-Cagliari e le 
trasversali che la congiungono con Olbia ad 
oriente e con Porto Sant’Antioco ad occi- 
dente. 

Queste strade, che costituiscono le diret- 
trici del nostro più intenso traffico, conservano 
ancora, nonostante i iiumerosi, continui ed 
importanti iriterventi dell’« Anas N, le stesse 
caratteristiche fondamentali del tracciato (tor- 
tuosità, frequenza e ristrettezza delle curve, 

con presenza aache di tornaliti, strettclie agli 
interni degli abitati, passaggi a livello e, per 
le strade di nioiitag~ia, valichi a qiiota molti, 
elevata e di larghezza limitata del piano via- 
bile: 6-7 metri al massimo) che avcvano nel 
1928, cioè all’atto della costituzione dell’a- 
zieììda statale delle strade. Iiisomma la si- 
tuaziorie delle nostre strade è ancora identica 
a quella degli anni ir: cui gli autcimezzi in cir- 
colazioiie in Italia erano appella 188.900 ed 
erano per la quasi totalità delle modeste au- 
tovetture. Si consideri iiivece quanto è avve- 
nuto, in ordine alla circolazione stradale, 
dal 1928 ad oggi. Se si ecccttua la stasi della 
guerra e del periodo di ricostruzione delle 
nostre strade, avvenuta con encomiabile rapi- 
dità a cura dell’cc Arias », il numero degli aiito- 
mezzi è andato continuamente aumeiitandu 
con un crescelido che può essere rappreserltatu 
da una linea parabolica. Non solo, ma gli 
automezzi hariiio esteso la loro funzione ai 
trasporti di merci, le vetture e gli automezzi 
sono andati gradatamente perfezionandosi e 
trasformandosi, haiino aumentato gradata- 
mente la loro velocità e sono divenuti sempre 
più iiigombranti. 

Ecco qualche cifra. Dalle 180.900 autovet- 
tare circolanti, come ho detto, riel 1928, siamo 
passati nel 1934 a 347 mila di cui 257 mila 
autovetture e 90 mila autocarri, nel 1952 a 
800 mila unità di cui 500 mila autovetture, 
200 mila autocarri, 20 mila rimorchi e 15 mila 
autobus, a cui si deve aggiuiigere 1.580.000 
fra moto, motocarrozzette, furgoncini, moto- 
leggere, ecc. La larghezza e la lunghezza delle 
autovetture sono notevolmente aumentate: 
siamo arrivati ora alla media sagoma tipo 
americano per autovetture ed ai grandi auto- 
treni di 22 toiineliate di portata che hanno 
sagoma di ingombro. Anche in questo settore 
vi è la tendenza ad aumentare gli attuali 
18 metri di lunghezza e 3,50 di larghezza. 
Inoltre ancora dalla modesta velocità dei 
35-40 chilometri orari del 1928 siamo passati 
alla possibile velocità normale del 110-120 chi- 
lometri per autovetture e dei 60-70 chilometri 
per autotreni pesanti. 

L’aumento poi non si è verificato uriifor- 
memente sulla rete dei 23 mila e più chilo- 
metri di strade statali, ma in gran parte sugli 
itinerari di grande traffico con punte impres- 
sionanti per alcune strade. Dai rilevamenti 
eseguiti dall’« Anas )) nel 1950 si ricavano 1 

seguenti dati riferentisi alle 24 ore, che dànno 
una idea della intensità sul traffico delle strade 
più frequentate: 

Emilia: 6.146 veicoli, 19.713 tonnellate; 
Padana superiore: 5.051 veicoli, 16.035 ton- 
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iiellate; Padaiia inferiore: 4.575 veicoli, 
15.402 tonnellate; Giovi: 4.628 veicoli, 16.089 
tonnellate; Porrettaiia: 3.887 veicoli, 14.064 
tonnellate; Pistoiese: 5.097 veicoli, 13.596 ton- 
nellate; Terra di Livorno: 3.989 veicoli, 
13.339 tonnellate; Tirreria inferiore (Napoli- 
Postum): 4.781 veicoli, 13.056 tonnellate; 
Adriatica (Padova-Rimirii): 3.914 veicoli, 
11.516 tonnellate; Appia (Roma-Benevento): 
3.154 veicoli, 10.296 tonnellate; Venezia 
Giulia: 4.430 veicoli, 9.991 tonnellate; Lago 
di Como e Speluriga: 4.770 veicoli, 9.770 torinel- 
late; Pontebbana: 3.673 veicoli, 8.596 tonnel- 
late; Adriatica (Rimini-Foggia): 2.356 veicoli, 
8.906 tonnellate; Abetone e del Brennero 
(Po-Brennero): 3.230 veicoli, 8.430 tonnnel- 
late; Aiirelia: 3.080 veicoli, 8.335 tonnellate; 
Salaria: 2.950 veicoli, 7.920 tonnellate; Valle 
del Liri: 1.848 veicoli, 7.428 tonnellate; Casi- 
h a :  2.213 veicoli, 6.949 toiiiiellate; Puglie: 
1.051 veicoli, 6.548 tonnellate; Adriatica 
(Foggia-Otranto): 2.520 veicoli, 6.424 tonnel- 
late; Tiburtina: 2.882 veicoli, 9.372 tonriel- 
late; Cisa: 2.742 veicoIi, 5.885 tonnellate; Col 
di Tenda e Valle Roia: 2.315 veicoli, 5.795 
tonnellate; Colle di Cadiboiia: 2.564 veicoli, 
5.731 tonnellate; Orientale Siciila: 2.587 vei- 
coli, 5.364 tonnellate. 

Rispetto al rilevamento del 1939 si sono 
avuti aumenti dell’intensità di traffico (in 
tonnellate) del 424 per cento sulla Porrettana, 
del 351 per cento sulle strade delle Puglie, 
del 280 per cento sull’Adriatica, più del 50 per 
cento su altre 13 strade e del 100 per cento 
sii 29 strade per lo sviluppo di 7.400 chilo- 
metri. 

I da,ti suesposti, che dàmo uii’idea compa- 
rativa dello sviluppo dell’aumeiito della cir- 
colazione nel tempo e sui principali itiiie- 
rari, sono riferiti ad un rilevamento durante 
24 ore; è però da osservare che il  traffico non 
ha distribuzione continuativa e quindi uni- 
forme iiella giornata, ma si concentra in pe- 
riodi di breve durata nei quali si hanno le 
cosiddette ore di punta. 

È: facile, in tali periodi, immaginare che 
cosa sii ccede sulle strade interessate, che, 
come si è detto, conservano in  generale le 
caratteristiche (tracciato e larghezza) per un 
traffico automobilistico che era sette volte 
minore dell’attuale e che si svolgeva con 
velocità e dimensioni di ingombro notevol- 
mente inferiori. 

Chi ha avuto occasione di percorrere dette 
strade (ad esempio l’Emilia, l’Adriatica, la 
Tiburtina, la Salaria, la Gran Sasso e i tratti 
di strada in vicinanza delle grandi città) 
si F: reso conto degli ingombri, delle limita- 

zioni di velocita, delle pericolosità e degli 
incidenti che vi avvengono in continuazione. 

La limitata larghezza delle strade e la 
presenza di frequenti curve e anche di tor- 
nanti, in relazione alIe dimensioni degli 
autoveicoli ed alle loro velocità, impedisce i 
sorpassi e mette lunghe teorie di veicoli 
veloci al passo di quelli più lenti, mentre le 
strettoie delle traverse interne agli abitati 
ed i passaggi a livello portano altri ostacoli 
alla circolazione. 

Ne segue che gli automezzi non vengono 
sfruttati per la rapidità del percorso cui il 
perfezionamento dei motori li ha destinati. 

Le forti pendenze nelle strade di valico 
portano allo stesso inconveniente, non senza 
considerare il disagio (e talvolta le interru- 
zioni) dovuto all’altitudine dei passi special- 
mente nella stagione invernale. 

E poiché il progetto di legge accenna alla 
insicurezza delle StradB, diamo alcuni dati 
circa gli incidenti stradali: dal 10 luglio 1951 
al 30 giugno 1952 si sono avuti sulle strade 
statali 2.609 incidenti automobilistici che 
sono costati la vita a 695 persone, mentre 
altre 2.470 sono rimaste ferite; dal 10 luglio 
1952 al 30 giugno 1953 gli incidenti sono stati 
3.299 con 859 morti e 2.752 feriti con un 
aumento del 22 per cento da un anno all’altro: 
aumento che è in stretta relazione con 
l’incremento della circolazione che è stata 
del 23,30 per cento. 

Si pensi, a questo punto, cosa accadrà con 
l’inevitabile incremento della motorizzazione 
a parabola ascendente. 

Mi si potrebbe obiettare che la colpa 
degli incidenti è la velocità e gli incidenti 
stessi si potrebbero notevolmente limitare 
riportando la velocità ai 35-40 chilometri 
del 1928. Ma come sarebbe possibile non 
seguire le fatali e sempre maggiori esigenze 
del traffico e del progresso ? D’altra parte 
lasciare così le cose vu01 dire arrestare l’au- 
mento progressivo del numero degli automezzi 
in circolazione, mentre noi siamo agli ultimi 
posti nella graduatoria della dotazione di 
automezzi delle nazioni europee. E poiché, 
invece, dobbiamo dare il massimo sviluppo 
alla motorizzazione per risalire la corrente e 
possibilmente metterci alla pari con le nazioni 
più progredite, è indispensabile provvedere 
subito alla progettazione ed esecuzione di 
camionali e di adeguamento di strade - in 
quelle parti d’Italia ove non è indispensabile 
procedere ad una ingente spesa subito ma che 
pub essere rimandata nel tempo - a tre strisce 
(per tre automezzi nello stesso punto) per dare 
la possibilith del sorpasso ai veicoli più 
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veloci evitando cos1 qualsiasi pericolo di 
scontro. E dobbiamo far presto, molto presto, 
per evitare che anche nelle strade italiane 
accada lo stesso congestionameiito che si 
verifica ora nelle grandi città. Non si possono 
comprare i buoi senza possedere l a  stalla; 
ma quando questa esiste, è di sprone al 
proprietario per riempirla di bestiame. 

La  Francia h a  5.590 automezzi ogni 
100 mila abitanti; la Gran Bretagna 5.590; 
il Belgio 3.875; l’Olanda 1.318; l’Italia appena 
887 e solo l’Austria ne h a  un  po’ meno di noi: 
846. Non si fa cenno all’America che ne h a  
oltre 20 mila. 

Significherebbe, se non prendiamo il 
coraggio a due mani, fra pochi anni arrestare 
il progressivo aumento della produzione di 
autoveicoli che è in continuo, infrenabile 
incremento: bas ti pensare all’aumen to  del 
numero degli autoveicoli prodotti dalle no- 
stre industrie, che, rispetto a l  1938, è stato 
del 41 per cento nel 1946, del 63 per cento 
nel 1947, de11’86 per cento nel 1948, del 128 
per cento nel 1949, del 181 per cento nel 1950 
e del 204 nel 1951. Dal 1949 al 1950 sono 
aumentate del 25 per cento le esportazioni 
di automezzi. Le industrie automobilistiche 
portano all’erario somme ingenti ed iinpie- 
gano l’imponente massa di 600 mila operai. 
I1 numero degli autoveicoli in circolazione è 
anche in correlazione intima col consumo 
dei carburanti e lubrificanti, quindi si sono 
avut i  aumenti notevoli nei consumi: ad  
esempio dal 1938 al  1950 il consumo di gasolio 
è quadruplicato. Ciò comporta un aumento 
nell’occupazione operaia nelle ampliate raf- 
finerie e nel trasporto e scarico del grezzo. 
E quindi va quasi triplicato il numero dei 
600 mila operai per il collocamento della 
mano d’opera inerente all’attivitii che in que- 
sto imponente settore viene svolta. 

Altro coefficiente importante d a  tenere 
presente, e che è in rapporto coi numero degli 
autoveicoli, è quello dell’impiego di operai 
nella industria degli autotrasporti (260 mila 
unità nel 1950). La circolazione degli auto- 
mezzi per dazi sui lubrificanti e carburanti, 
I. G. E., tassa di circolazione, tassa di ac- 
quisto, ecc., h a  portato all’erario, nel 
1950, la somma di 117 miliardi, che, in rela- 
zione all’aumento dei trasporti che si è 
avuto negli anni 1951 e 1952, si può ritenere 
valutata al presente in 150 miliardi. Non sono 
comprese in questa cifra la ricchezza mobile 
e le altre imposte conseguenziali che, anche 
qui, si vu01 ricordare al Governo di unificare 
(e di sopprimere quelle inerenti alle automo- 
bili private, per incoraggiare soprattutto i 

lavoratori del braccio, gli impiegati e le basse 
categorie a d  acquistare il mezzo moderno 
e di lavoro, l’automobile, perché tut t i  hanno 
diritto di servirsene, perché la scienza ha  la- 
vorato per tut t i  e non soltanto per i privile- 
giati). 

Non vogliamo tralasciare un  altro ri- 
flesso economico della circolazione automo- 
bilistica ed è quello di facilitare il movimento 
delle persone (italiane e straniere) con in- 
fluenza notevole sullo sviluppo dell’indus tria 
turistica, di tu t te  le altre industrie connesse 
e di facilitare il trasporto dei prodotti, in- 
crementando l’attività, gli scambi ed il 
consumo, con conseguente apporto notevo- 
lissimo per l’erario. 

I trasporti automobilistici sono quindi 
una delle principali fonti di entrate per il 
nostro bilancio ed hanno un’altissima fun- 
zione sociale, per la m a s a  di mano d’opera 
occupata direttamente e indirettamente nelle 
altre industrie; i trasporti stessi influenzano 
favorevolmente tu t t a  l’economia della na- 
zione. 

Nel 1953-54 si prevede un  consumo di 
sola benzina di tonnellate 1.020 mila e, se 
pensiamo che dobbiamo allinearci con le altre 
nazioni più progredite, questo quantitativo 
lo dobbiamo moltiplicare otto volte circa; 
quindi, da 150 miliardi di entrate si passe- 
rebbe di colpo a 1.200 miliardi. 

quale alto reddito viene messo il denaro che 
andiamo a spendere per l’adeguamento delle 
strade italiane e soprattutto per la costru- 
zione delle indispensabili camionali. E quali 
vantaggi enormi andiamo a portare alle 
industrie italiane per il benessere di t u t t a  
la collettivitk. 

Non è escluso, almeno nel periodo nel 
quale incrementiamo il lavoro stradale e 
industriale, che il datore di lavoro debba 
mettersi alla ricerca della mano d’opera, 
anzichk continuare nella stasi o a marciare 
in discesa per il danno che risente la nazione 
a causa della disoccupazione. 

L’Italia h a  bisogno di aumentare le en- 
trate dell’erario e di risolvere i1 problema 
della disoccupazione. 

È quindi indispensabile che l’incremento 
del traffico su strada continui e si affermi 
sempre più e che, quindi, per questi trasporti 
vengano a cessare le difficoltà, che la circo- 
lazione degli automezzi trova, nelle caratte- 
ristiche anzidette delle nostre strade, non 
solo, m a  è necessario, pii1 di tutto, che l’in- 
cremento stesso si intensifichi portando sem- 
pre più verso la verticale il ramo della pa- 

Questo dato lo citiamo per dimostrare a 
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rabola ascendente che graficamente ne rap- 
precenti l’andamento. 

È: necessario, in sostanza, adeguare le 
nostre strade alle esigenze dei traffici presenti, 
con larga visione avvenire e ricordando che la 
spesa, per quanto elevata, occorrente per tale 
adeguamento è un utile investimento di ca- 
pitali per la patria. 

A questo punto dobbiamo tener presente 
che non è possibile, e sarebbe di grave danno, 
iniziare i lavori delle camionali e delle stesse 
autostrade, dell’ Italia settentrionale, sia della 
Lombardia, sia del Veneto, sia della Liguria, 
perché a Reggio Calabria, prima di arrivarci, 
passerebbero molti decenni e tratteremmo 
sempre da Cenerentola l’Italia meridionale 
ed insulare. 

Bisogna procedere subito alla progetta- 
zione ed alla esecuzione delle due camionali 
nel centro Italia fra Roma-Pescara, perché 
da queste due camionali devono avere ini- 
zio le longitudinali verso la Lombardia, il 
Piemonte e la Liguria e verso l’Italia meri- 
dionale fino a Reggio Calabria. 

Se pensiamo alle industrie innumerevoli 
ed ai commerci che stanno sorgendo a Roma, 
nel Lazio e nello stesso Abruzzo, noi dimo- 
striamo a priori l’utilità e la indispensabilità 
di queste due camionali che devono colle- 
gare i due mari Tirreno e Adriatico e de- 
vono unire Roma e Pescara, per il rapido ed 
agevole trasporto di prodotti agricoli, iridu- 
striali e militari; ma soprattutto per creare 
una testa di ponte al porto di Ortoiia a Mare 
allo scopo di volgere la prua in tutte le 
direzioni, per conquistare con maggiore fa- 
cilità i commerci verso l’oriente; per allac- 
ciare i migliori rapporti commerciali e di 
amicizia con queste nazioni, compresa la 
Jugoslavia. 

A questo punto richiamo l’attenzione del 
Parlamento sulla unicità d’intenti e di ve- 
dute circa la costruzione delle camionali e 
l’adeguamento delle strade statali. 

Non può la benemerita Cassa per il Mez- 
zogiorno agire per proprio conto e non in 
perfetta unione e comprensione con l’azienda 
statale del Ministero dei lavori pubblici. I1 
ministro Campilli conosce i miei sentimenti 
di stima per la sua persona e forse non sa 
che si sta verificando attualmente che la Cas- 
sa per il Mezzogiorno stia eseguendo o voglia 
eseguire una variante nella Tiburtina-Valeria 
da Carrito a Cucullo, come congiungente, per 
un più facile valico, &per raggiungere Pe- 
scara. 

MI permetto far osservare che tutto ciò 
vu01 dire dispersione di energie, di denitro e 

difetto di ordine nell’ospletamento di un 
tanto importante e vitale problema. 

E noi uomini d’azione sappiamo che sol- 
tanto l’ordine è fonte di serenità e di pro- 
gresso, mentre il disordine crea miseria e caos. 

Al Ministero dei lavori pubblici vi è un 
Consiglio superiore costituito di uomini di 
primissimo piano, che può ben essere inter- 
pellato da tutti gli enti statali e parasta- 
tali, perché cos1 soltanto noi potremo avere 
quella unicità di vedute e d’intenti atta a 
risolvere economicamente e tecnicamente tutti 
i problemi nell’interesse generale. 

E il nostro Governo dovrebbe prendere 
subito un provvedimento di tal genere per 
potersi incamminare sulla strada maestra 
della economia e del lavoro, e potremmo rico- 
stituire, nella piU nobile gara fra uomini, la 
classe dirigente che si è dispersa con grave 
danno per la patria. 

indispensabile, ripeto, che una parte 
dei 100 milioni sia adibita per gli studi e la 
progettazione di queste due camionali, tra- 
sversali, per andare finalmente alla equa 
distribuzione della ricchezza, per mettere 
alla pari tutti gli italiani. 

Non si può non tener presente che, pur se 
la benemerita Cassa per il Mezzogiorno opera 
nel centro sud d’Italia e nelle isole, la massa 
del denaro che viene speso va a finire alle 
industrie dell’alta Italia che provvedono in 
gran copia le materie prime occorrenti. 

E se pensiamo che un acquedotto comporta 
oltre il 70 per cento di materie prime (tubi, 
pezzi speciali, curve, saracinesche, sfiati, ecc.), 
ci convinciamo che al1’Italia settentrionale, 
anche quando si opera nell’Italia meridio- 
nale per metterla allo stesso livello, vanno 
i maggiori benefici. 

Si può avere la certezza che nessun parla- 
mentare dell’alta Italia farà obiezioni, ma 
sarà ben lieto di sapere che più si opera nel- 
l’Italia centro meridionale e nelle isole, mag- 
giori sono i vantaggi che ne risentono le cir- 
coscrizioni del nord. 

Non possiamo né dobbiamo mortificare 
ulteriormente gli italiani del centro sud 
d’Italia e delle isole rivolgendo ancor oggi il 
pensiero e 1 ’attività all ’ It alia settentrionale 
che ha raggiunto un livello del progresso fino 
a poter ben gareggiare con le nazioni più 
progredite d’Europa. 

E quando avremo costruito le due ca- 
mionali di cui sopra per congiungere il 
mare Tirreno al mare Adriatico e Roma a 
Pescara, noi avremo servito con prestigio e 
con onore la patria nostra. E se daremo h i -  
zio alle camionali ed ai lavori per l’adegua- 
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mento delle strade statali verso la basset Ita- 
lia, prima di procedere a quelli dell’alta 
ItaliL, servita oggi da gralidi liriee di coniu- 
iiicazione, ferroviarie e stradali, allora sill- 
tanto noi potremo essere paghi per avere 
compiuto il iiostro dovere e per avere rea’) u n  
servigio coriforme a giustizia. 

Oltre alle due camionah di cui didiìzi 1iu 
ampiamente parlato e che soiio, lo ripeto, 
indisperisabili c urgenti, biscgiierà procederc 
all’adeguanieiito delle strade con l’alldrga- 
mento aiizitutto dei piani viabili, i n  niodv 
da consentire il comodo sorpas5o e cic,é il  
raddoppio dei pialli viabili, portandoli su 
due vie parallele di metri 7,50 ciascuna, o 
quanto mel;o, per itinerari nor: ancora satii- 
rati dal traffico, ampliando a metri 10,50 per 
costituire tre strisce (oltre le ba!:chirie e la 
zona interposta), due per i due cemi di mar- 
cia ed una per il sorpasso; e occorre prov- 
vedere alla soppressioue dei passaggi a li- 
vello e delle strettoie attraverso gli abitati, 
alla rettifica di tracciati troppo tortuosi, al- 
l’allarganieiito delle curve troppo stret t c  e 
all’abbasmmeilto dei valichi troppo elevati, 
anche se devesi iicorrere a gallerie. 

Ciò dovrebbe farsi sugli itinerari di grande 
traffico già citati, fatta eccezione per quelli 
Roma-Aquila-Teramo-Adriatica e Roma- 
Avezzano-Pescara, ai quali provvederà i l  
Governo o meglio i1 ministro dei lavori pub- 
blici con 1” Anas », per la costruzione delle 
camionali anzidette e per i tratti longitu- 
dinali a traffico eccessivamente già intenso: 
Brescia-Padova della padana inferiore; Mi- 
lano-Serravalle-Scrivia della strada dei Giovi; 
Milano-Bologna-Rimini della via Emilia; Bo- 
logna-Firenze della strada Porrettana; Fi- 
renze-Roma della via Cassia; Roma-Napoli 
della via Appia; dello sviluppo complessivo 
di 8CO chilometri per le quali è da preferire, 
sia tecnicamente, sia economicamente, sosti- 
tuire, alle strade statali, delle autostrade pro- 
priamente dette a due vie parallele di metri 
7,50 ciascuna con interposta zona di una 
fascia larga 3 metri (sulla quale qualcuno 
vorrebbe elevare una apposita siepe per im- 
pedire l’abbagliamento dei fari). 

Benissimo la larghezza, ma non riteniamo 
né utile né vantaggiosa, e antieconomica per 
la’manutenzione, la siepe, perché già la scienza 
è molto avanti per eliminare l’abbaglio dei 
fari nelle ore notturne. 

Ciò stante, un primo programma di imme- 
diata attuazione (non trascurando nello stesso 
tempo gli ordinari miglioramenti, che 1’« Anas)) 
apporta col proprio bilancio alle altre strada 
statali e la Cassa per il Mezzogiorno alle 

strade provinciali) dovrebbe essere quello 
per l’adeguamento delle più importanti strade 
statali alle esigenze del traffico, per uno svi- 
luppo di 7.200 chilometri e la costruzione di 
800 chilometri di autostrade. 

Per attuare detto programma di adegua- 
mento è necessario avere pronti i progetti 
fin da ora, per non perdere ulteriore tempo, e 
bisogna fare ogni sforzo onde profilare la 
necessità finanziaria di provvedervi. 

Per quanto riguarda i 7.U00 chilometri di 
strade statali, da  allargare e migliorare nel 
loro andamento plano-altimetrico, è l’(i Anasv 
che deve provvedervi, ma essa non potrebbe 
farlo con i propri fondi di bilancio, già così 
stremenziti da ritenere - potremmo dire - 
quasi prodigioso lo sforzo, che i funzionari 
dell’azienda compiono, per mantenere in 
ottimo stato le strade, in confronto della 
usura eccezionale dell’aumentato traffico, a 
portare contemporaneamente alle strade stes- 
se miglioramenti notevoli, benché saltuari, 
nei punti più critici e nello stesso tempo 
redigere i progetti per analoghi interventi 
più urgenti. 

E sarebbe impossibile chiedere all’azienda, 
così oberata, di attuare rapidamente anche 
un organico insieme di progetti, nel quadro 
dell’adeguaniento, esposto nel programma 
anzidetto. 

È necessario dare, per tale scopo, un 
apporto economico; ed a ciò provvede il 
disegno di legge presentato concernente l’asse- 
gnazione di i00 milioni, con i1 quale l’a Anas )) 

potrà far fronte alle progettazioili per la parte 
più urgente ed immediata del programma 
stesso, con l’intesa che, esaurita questa somma, 
si provveda subito ad integrarla per dar modo, 
a questo benemerito organismo dello Stato, 
di procedere, con tutta sollecitudine, alla 
redazione di tutt i  i progetti e, contemporanea- 
mente, alla esecuzione delle opere più urgenti. 

Dobbiamo evitare, nel modo più assoluto, 
che si verifichi i1 co;igestionameiito delle 
strade a graiide trsffico, e arìche di tutte le 
altre dell’« Aims D, perché vogliamo obbedire 
al destilio, iriesorabile e più forte di qualunque 
altra forza, nella sua ascensione progressiva. 

Quanto scipra abbiamo voluto specificare, 
perché cento milioni i io i i  sono sufficienti a 
fare tutt i  gli studi e a redigere i conspgueriziali 
prcgetti, giacché le due sole camionali per 
circa 400 chilometri assorboiio parte di questo 
primo stanziamerito di foridi. 

Per quaiitn riguarda le autostrade, che dfJ- 
vrobbero essere realizzate, da società o enti 
privati, col sistema della coiicessione di costru- 
zione ed esercizio, il progetto è di norma ese- 
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guito dallo aspirante concessionario e precen- 
tato con la domanda di concessione. 

Al riguardo, per quanto ci consta, soijo 
già in atto iniziative per le aiitoytrade più 
urgenti (valico della Porretta tra Bolngi?a- 
Firenze, via Emilia da Milano a Serrcivalle 
Scrivia, da Milano a Rimini, ecc.). 

La quasi totalità (6.015 chilometri su 7.200) 
delle strade statali di grande traffico sopraelm- 
cate è di urgente attuazione; esse furono già 
comprese nell’elenco allegato alla dichiarazione 
per la costruzione di grandi strade di tramco 
internazionale, firmata a Ginevra il 16 nwcm-  
bre 1950 dai rappresentanti deII’Italia e di 
quelli di altri 15 Stati europei. 

Tale dichiarazione, promossa dall’O. N. U. 
(comitato trasporti interni, sottocomitato 
dei trasporti stradali), prevedeva di portare, 
gradatamente, le strade dell’elenco a due vie‘ 
di 7 metri ciascuna (piano carrabile). 

Le strade e le autostrade del programina 
che ho esposto sono anche compreEe, salvo 
qualche modifica, nel piano poliennale, espo- 
sto dal ministro Aldisio, nella sedirta parld- 
mentare del 7 ottobre 1952, per il migliora- 
mento dell’intera rete stradale (23.S54 chilo- 
metri). 

I1 convegno tenuto a Firenze da custrut- 
tori italiani i1 31 gennaio e l o  febbraio di 
quest’anno, il 90 congresso nazionale stradale 
del 12-14 marzo ultimo scorso, a Palermo, In 
recente conferenza del traffico e della circola- 
zione di Stresa, chiusasi il 10 del corrwite 
mese, hanno auspicato e fatto voti pressn-iti 
perché al migliorameiito delle strade si prov- 
veda in base a programmi concreti prestabiliti 
per la necessaria preparazione tecnica e irdu- 
striale e che si provveda con urgenztt alla 
realizzazione. Iri particolare, la conferenza di 
Stresa ha raccomandato che si dia la prece- 
denza alla sistemazio-ie delle strade statali ed 
alla costruzione di autostrade che interessano 
il mezzogiorno d’Italia e le isole, e che i1 
piano Aldisio sia riveduto per quanto riguarda 
il centro sud. 

Io, per le molteplici ragioni aiizidette, 
non posso che associarmi ai detti voti, com- 
preso quello per la precedenza dei lavori nel 
centro sud, e per un riesame del piano Al- 
disio, riguardante il Mezzogiorno, senza però 
pregiudicare i1 programma di prima attua- 
zione dianzi accennato. 

Dobbiamo tener presente, se vogliamo 
veramente che la democrazia sia sana ed 
operante, quanto ci viene suggerito e dal 
popolo e dai tecnici, perché così soltanto noi 
potremo procedere in conformità ai desideri 
e alle esigenze di tutto il popolo italiano. 

Vi è stato, in questi giorni, il convegno 
mondiale di Roma degh ingegneri, i quali 
non si sono soffermati soltanto sui problemi 
materiali, ma hanno anche affrontato nuovi 
problemi di ordine morale e sociale, e soprat- 
tutto di responsabilità di fronte alla scienza 
e alle stesse funzioni sociali. 

Infatti, i mille ingegneri, circa, convenuti 
da 22 paesi, oltre i 500 italiani, hanno affron- 
tato importanti problemi, facendo astrazione 
da  formule matematiche e di regolo. Sono 
stati considerali, in profondità, quei problemi 
umani che mettono a dura prova I’uorio 
quando s’impegiia con altri uomini, i suoi 
operai, per creare opere utili alla società. 

Hanno sentito, questi illustri tecnici, IC 
responsabilità morali sempre più gravi che 
s’impongono oggi all’ingegnere (forza crea- 
trice dello spirito) che con il lavoro di milioni 
di operai costruisce case e città, strade, ponti, 
gallerie, nuove camionali, impianti idroelet- 
trici, aerei, in un mondo dove il dominio 
delle macchine non ha più limiti. 

E in qualche dotta relazione si leggono 
concetti e principi sopratutto di ordine morale. 
L’ingegnere, nella sua attività, è stretta- 
mente alle prese con seri problemi umani, e 
non si illude, nell’attesa, di soluzioni che ven- 
gono da future leggi. 

I1 macchinismo, come già dissi in un altro 
mio intervento, l’atomo, fanno pensare se- 
riamente alla civiltà di domani e ai rapporti 
fra uomini; al lavoro ridotto che svolgeranno 
i lavoratori del braccio, per cercare, fin d’ora, 
secondo coscienza e preveggenza, le giuste 
soluzioni, in ampiezza di vedute e per non 
essere superati né dal macchinismo, né dal- 
l’atomo nel progresso, che debbono rimanere 
in mano dell’uomo per essere piegati alla 
sua volontà per il bene di t u t t a  l’umanità. 
Siamo già al di sopra di ogni cohcezione ma- 
terialistica del mondo per avere rispetto 
degli aspetti spirituali della natura umana. 

È all’« Anas N che dobbiamo affidare questo 
importante compito, perché ripeta il miracolo 
che compirono i direttori generali Pio Gal- 
letti prima e Giuseppe Pini poi; perché i 
funzionari dell’« Anas )) che vivono e operano 
al servizio dello Stato conoscono meglio di 
chiunque altro i problemi della viabilità in 
Italia e sentono la responsabilità dei compiti 
che debbono espletare per mettere la scienza 
al servizio della società e per spendere bene, 
economicamente e a ragion veduta, il pubblico 
denaro. 

L’aumento del traffico non ha soste, e 
se non si iniziano presto i lavori sulle strade 
statali - che sono già oberate e saturate dal 
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trafico - compresi nel programma da me 
esposto; e se non si conducono i lavori con 
ritmo intensissimo in modo da completarsi 
entro pochi anni, così da sopravanzare note- 
volmente il ritmo di aumento del traffico, ci 
si trover& sempre, anche a miglioramento 
avvenuto, nelle condizioni attuali. 

I1 programma poliennale è da scartare: 
12 anni sono troppi. Dobbiamo fare ogni sfor- 
zo per bruciare le tappe, per anticipare queste 
previsioni. tanto più che l’aumentato traffico 
porterà nelle casse dello Stato molli miliardi, 
per fronteggiare agevolmente questo pro- 
hlema. 

La spesa prevedibile per migliorare, nel mo- 
do anzidetto, quei 7.200 chilometri di strade 
statali ad intenso traffico già citate, si può 
indicare nell’ordine di grandezza di 230 mi- 
liardi; la spesa prevedibile per gli 800 chilo- 
metri di autostrade elencate, si può fare ascen- 
dere a 160 miliardi (le autostrade comportano 
una spesa che si aggira sui 2G0 milioni-chi- 
lometro). 

Alla realizzaziune di autostrade si dovreb- 
be provvedere aflldandoiie Is Costruzione e 
l’esercizio, con concessioni trentennali. a SO- 

cietd private o ad enti. 
In Isace alle attuali tarlire consentite dal 

comitato prezzi sulle autostrade in esercizio 
(tariffe che sono appena venti ~-01le quelle 
dell’anteguerra) e alle previsioni degli introiti 
dei biglietti di transito, tenendo anche conto 
del prevedibile aumento del traffico, si deve 
concludere che le autostrade non si possono 
finanziare da sè e che hanno bisogno di un 
contributo dello Stato, la cui entitiì può va- 
riare dal 41 al 3: per cento della spesa di co- 
struzione, prr sanare lo sbilancio del piano 
finanziari o. 

Tale contributo potrebbe ridursi se lo Stato 
intervenisse con prestiti e finanziamenti a 
basso interesse. Ciò significa che i1 nostro Go- 
verno dovrebbe pagare per gli 8::o chilometri 
di autostrade in programma, per trenta anni. 
180 miliardi circa, aumentati dei relativi oneri 
di sconto delle annualit& (5-6 miliardi l‘an- 
no), o sopportare una parte degli inleressi a 
carico delle società e degli enti, con le stesse 
norme in vigore presso il Ministero dell’agri- 
coltura e foreste per i finanziamenti agli agri- 
colt ori. 

11 Ministero dei lavori pubblici non sop- 
porterebbe una spesa superiore ai 5-6 miliardi 
l’anno per avere una rete stradale tale da ga- 
reggiare con le strade di tutta Europa e an- 
che del mondo. Sissignori, del mondo, perché 
noi siamo nati costruttori, siamo romani, e 
non possiamo arrestarci. 

Onorevole ministro, vi 6 in lei una somma 
di energie che può essere bene spesa: mar- 
ciamo, diamo lavoro a tutti gli italiani ! Te- 
niamo presente che il denaro è un mezzo, il 
denaro può servire soltanto come la cazzuola 
serve al muratore, come la penna a1 conta- 
bile. Quindi l’impegno di spesa sul bilancio 
dello Stato sarebbe di 70 miliardi per quattro 
esercizi. Tale impegno potrebbe essere dimi- 
nuito se, d’intesa ed in coordinamento per- 
fetto con I’« Anas », la Cassa per il Mezzo- 
giorno provvedesse alla costruzione di nuovi 
tratti di strada che potessero inserirsi, come 
varianti, in sostituzionie di corrispondenti 
tratti,  particolarmente difficili, sulle strade 
statali di grande traffico dell’Italia meridio- 
nale; delI’-4bruzzo e delle isole: tratti sui quali 
1’« Anas », quindi, risparmierebbe d’interve- 

‘nire. 
E la Cassa per il Mezzogiorno, che è pre- 

aieduta da u n  benemerito ed esperto in mate- 
ria, troverà certamente giuste queste nostre 
asserzioni e le farà proprie perché in luogo di 
affermare (( quanto si è speso annualmente n 
possa sostituire una più bella frase: ((Come 
è stato speso i1 detiaro n. E tutt i  gli italiani 
saraniio paghi e lieti e sentiranno veramente 
riconosceiizd imperitura per questo ente, che 
è sorto per aggiornare l’Italia centro meridio- 
naIe, per portarla allo stesso livello dell’Italia 
settentrionale, perché non vi siano figli e fi- 
gliastri nella stessa patria. Non si tratta, come 
si può constatare, di cifrc proibitive in rela- 
zione all’immaiienza e alla imminenza del pro- 
blema dell’adeguamerito delle strade -al tram- 
co a ruota gomniata: problema ches’impone 
e non si può accantonare, né ulteriormente 
ritardare, se non si vuole gradatamente dan- 
neggiare l’economia ed arrestare i1 progredire 
industriale e sociale della nazione. 

L’entità del traffico su strada (ormai pre- 
rogativa dei trasporti con automezzi; giacché 
il traffico a trazione animale va gradatamente 
scomparendo) è impressionante: nel 1951 ha 
interessato 29 miliardi di viaggiatori (contro 
20,5 miliardi trasportati sulle ferrovie) e 
16 miliardi di tonnellate -chilometro di merci 
(iii confronto degli 11,6 miliardi trasportati su 
rotaia). 

I vantaggi che l’automobile porta alla 
nazione soil0 già stati delineati allorché si è 
parlato dell’apporto in continuo aumeiito al- 
I’erario, della massa di operai che occupa, del- 
l’iiicrenieiitn a tut te  le industrie in genere, 
all’artigianato, al turismo ed al commercio e a 
quasi tutte le altre attivita umane. E poiché 
l’intensita dei trasporti su strada è in stretta 
correlazione con le condizioni viabili delle 
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strade stesse e con le sue condizioni di sicu- 
rezza, l’adeguamento della strada alle esi- 
genze del traffico ne facilita l’incremento, 
cosicché il solo maggiore gettito delle imposte 
e tasse connesse alla circolazione degli auto- 
veicoli viene largamente a pagare il sacri- 
ficio che si deve fare per l’adeguamento stesso. 
Ma oltre ai vantaggi già esposti, ve ne sono 
altri parimenti importanti di cui citiamo i 
principali: la maggior sicurezza di circolazione, 
con risparmio di vite umane e con diminuzio- 
ne della distribuzione di beni; l’aumento della 
occupazione operaia da parte delle industrie 
dell’automobile e di trasporto su strade e 
delle industrie collaterali e del commercio; la 
riduzione dei costi dei trasporti; la occupa- 
zione di masse operaie per la realizzazione 
dell’adeguamento stradale (si può valutare 
occorrano alla realizzazione stessa nei 4 anni 
di lavoro 12 milioni di giornate lavorative 
all’anno con un impiego di 40 mila operai e 
di quasi altrettanti nelle industrie dei mate- 
riali da costruzione occorrenti); il contributo 
a1 decongestionamento dei centri urbani, faci- 
litando e rendendo più rapidi i trasporti degli 
operai tra i centri stessi e le borgate ed i 
comuni pericerici. 

Infine, occorre considerare che una parte 
non trascurabile dei fondi messi a disposi- 
zione dei lavori rientra nelle casse dello Stato 
sotto forma di tasse sui contratti e gli affari, 
di imposta generale sull’entrata, di ricchezza 
mobile e complementare inerenti agli affari e 
alle auto, oltre che dal risparmio di sussidi 
agli operai che in caso diverso resterebbero di- 
soccupati. Basterebbe fare assegnamento sulle 
tasse sulla benzina, sui carburanti e gli oli 
minerali. 

Si pensi, ad esempio, ora che le ferrovie 
sono in declino (ed è inutile e dannoso difen- 
derle e sostenerle), alle zone panoramiche che 
l’Italia offre in quasi tutte le contrade epaesi, 
quando due camionali attraverseranno 
l’Abruzzo (alle porte di Roma e di Napoli), 
alle altissime montagne che andremo a valo- 
rizzare turisticamente, a Campo Imperatore, 
Gran Sasso, alla Maiella, al Sirente, al Velino, 
al Rotondo, ove abbondano faggeti e pinete 
e gli stranieri innumerevoli agevolmente po- 
tranno recarsi e permanere; ai salubri boschi, 
alle vallate, alle saluberrime acque, agli alti- 
piani, ai laghi perenni, ai luoghi termali di 
cura, climatici e balneari, per convincersi che 
il problema è importante e deve essere risolto 
con urgenza. 

È: necessario quindi che questi provvedi- 
menti vengano approntati e che i lavori siano 
iniziati al più presto e condotti con ritmo 

intensissimo in modo, non solo da adeguare 
gli itinerari di grande e medio traffico alle 
esigenze attuali della circolazione adtostra- 
dale, ma da precedere le ulteriori progressive 
esigenze del traffico. È necessario che così si 
faccia, e presto, per non pregiudicare irrime- 
diabilmente l’interesse economico e sociale ed 
il benessere della nostra patria, che deve e 
vuole tornare ad essere apportatrice di pro- 
gresso. (Applausi  a destra). 

Risultato della votazione segreta 
di -disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico il risultato 
della votazione a scrutinio segreto dei disegni 
di legge: 

C< Stato di  previsione della spesa del Mi- 
nistero di grazia e giustizia per l’esercizio fi- 
naziario dal l o  luglio 1953 al 30 giugno 

Presenti . . . . . . . 417 
Votanti . . . . . . . 406 
Astenuti . . . . . . . i1 
Maggioranza . . . . . . 304 

Voti favorevoli . . . 244 
Voti contrari . . . . i62 

1954 )) ( 7 3 ) :  

(Ln  Cnnzern approva). 

(( Stato di  previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’interno per l’esercizio finanzia- 
rio dal io luglio 1953 al 30 giugno 1954 )) (76) : 

Presenti . . . . . . . 417 
Votanti . . . . . . . 406 
i2s t enu ti . . . . . . . 1 i 
Maggioranza . . . . . . 204 

Voti favorevoli . . . 235 
Voti contrari . . . . 171 

(Ln Camera approva). 

i ianno preso parte alla votazione: 

Aimi - Albarello - Albizzati - Aldisio 
- hlessandrini - Alicata - Alpino - Ama- 
dei - Amatucci - Amendola Giorgio - An- 
gelini Armando - Angelini Ludovico - An- 
gelino Paolo - Angelucci Mario - Arcaini 
- Assennato - Audisio - Avanzini. 

Baccelli - Badaloni Maria - Badini Con- 
falonieri - Baglioni - Baldassari - Bal- 
taro - Bardanzellu - Bardini - Baresi - 
Barontini - Bartesaghi - Bartole - Basso 
- Bei Ciufoli Adele - Belotti - Beltrame - 
Bensi - Berloffa - Bernardinetti - Bernieri 
- Berti - Bertinelli - Bertone - Berzanti 
- Bettiol Francesco Giorgio - Bettiol Giu- 
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seppe ~ Bcttoli Mario - Biuggi - Biagioni 
- Riniico - Biasutti - Bigi - Bigiandi - 
Biina - Bogoni - Boidi - Bolla - Bono- 
inelli - Bonomi - Bontade Margherita - 
Rorel!ini Gina - Bosco Lucarelli - Bovetti 
- Bozzi - Breganze - Bucciarelli Ducci - 
l3ufardei.i - Buffoiic - Butté - Buzzelli - 
BLIZZ~.  

Cacciatore - Cafiero - Caiati - Calan- 
drone Giacomo - Calasso - Calvi - Ca- 
mangi - Cantalupo - Gapacchione - lca- 
palozza - Cappa Paolo - Cappi - Capponi 
Bentivegna Carla - Cappugi - Caprara - 
Cdpun - Caronia - Castelli, Avolio Giuseppe 
- Cavaliere Alberto -- Cavaliere Stefano - 
Cavallari Vincenzo - Cavallaro Nicola - 
Cavallotti - Cavazziiii - Ceccherini - Cer- 
yeti - ‘Cervellati - Cervone - Chiarini - 
Cibotto - Cinciari Rodano Maria Lisa - 
Clocchiatti - Coggiola - Colasanto - Co- 
litto - Colleoni - Golombo - Compagnoni 
- Concetti - Corbi - ‘Corona Giacomo - 
Cortese Pasquale - Cotellessa - Cremaschi 
- Curcio - Curti. 

Dal Canton Maria Pia - D’Ambrosio - 
Daniele - Da Villa - Dazzi - De Biagi - 
De Capua - De Falco - De Lauro Matera 
Anna -- Del Bo - Delle Fave - Del Vescovo 
- De Miiriu - De Martino Carmine - De 
Marzi Fernando - De Meo - D’Este Ida - 
Diaz Laura - Di Bernard0 - Diecidue - 
Di Giacomo - Di Leo - Di Nardo - Di Pao- 
lantonio - Di Prisco - Driussi - Ducci. 

Ebner - Elkan - Ermini. 
Fabbri  - Fabriani - Facchin - Failla 

- Falefra - Fanelli - Farzlli - Farinet - 
Farini - Ferrara Domenico - Ferrari Fran- 
cesco - Ferrari  Riccnrdo - Ferrari Apgradi 
- Ferreri Pietro - Ferri  - Fina - Fioren- 
tino - Floreanini Gisella - Foa Vittorio - 
Foderar0 - Fopliazza - Folchi - Foresi - 
Franceschini Francesco - Franceschini Gior- 
gio - Franzo - Fumagalli. 

Galati - Galli - Gallic0 Spano Nadia - 
Garlato - Gaspari - Gatto - Gaudioco - 
Gelmini - Gennai Tonietti Erisia - Geraci 

*- Geremia - Germani - Ghislandi - Gia- 
cone - Giglia - Giraudo - Gitti - Gomez 
D’Ayala - Gorini - Gorreri - Gotelli An- 
gela - Gozzi - Grasso Nicolosi Anna - Gra- 
ziadei - Graziosi - Greco - Grezzi - 
Grilli - Grimaldi - Guariento - Guerrieri 
Emanuele - Guerrieri Filippo - GugIieImi- 
netti - Gullo. 

Helfer. 
Ingrrlo - Invernizzi - Iozzelìi. 
Jacometti - Jacoponi - Jervolino Angrlo 

Raffaele - Jervolino Maria. 

Làct~ni - Lami - Lii ROCCL~ - L~~.LISS:L 
- La Spada - L’Eltore - Lenoci - 

Li Causi - Lizzadri -- Lombard1 Carlo 
- Lombnrdi RLiggcro ~ Idongo - Longoni 
- Lopardi - Lozza - Lucifero - Lucifredi. 

irIaci.clli - Maglietta -- Magnani - Ma- 
iisLIgiìii - LManciiii - Rlnniera - Manni- 

roni - Manzini - Marabini - Marangonc 
Vittorio ~- Mai.angmi Spart:ico - ;VIiXr$izza 
- Marchionni Zanchi Renata - Marconi - 
Marenphi - Martinelii - Martino Edoardo 
- Mnrtoiii -- Alariuccelli - Marzotto - Masi 

rìi - A l  issold - Mastino del Rio - Matteotti 
Gini icai lo  - Mazza - Mcllnni - Mcnotti - 
JIcrenda - Merizzi - Messinetti - Mezz<i 
M a r i n  Vittc;ci:i -- Miceli -- Micheli - Moil- 
taiiat~i - Mente - Mor!tini -- Moraniii 1 -- 

Mqmll l  - JIomitelli - Mùrdaca - Murgia 

Napolitano Francesco - Napolitano- Gior- 

~- Ncgrriri - Nenrii Giuliana - Nenni Pic- 
-- Nicoletto. 

Pacati - Pagliuca - Paletta Gian Carlo 
- Paletta Giuliano - Pasini - Pastore - 
Pnvciii - iPeCOi.iìr.0 - Pedini -- Pelosi - 

Penazzato - Perdonà - Pessi - Pdr i l l i  
- Petrucci - Piccioni - Piewccini - Pigiin- 
telli - Pigni - Pino - Pintus - Pirastu 
- Pitziilis - IPolano - Pollastrmi E1etti.d .- 
!’r10w. 

h~Li,50liilo - ~ ~ U S O t t o .  

L,,~CJ - Niltali LOi-enzo - Naiòli  ale^ - P;<itt;L 

Q u a r ~ l l o  - Quintieri. 
Rnffaelli - R ~ p c l l i  - Ravei.<i Cami!ld - 

Reali - Repossi - Resta - Ricca - Ricci 
Mnrio -- Riccio Stefano - Rigamont: - 
Iiivn -- Roasio - Romanato - Romano -- 

- Romita - Ronza - Rosati - Roselli - 
Rossi Maria Maddalena - Rubeo - Rumor 
- RUSSO. 

Snbatiiii - Saccenti - Sacchetti - Srlla 
-- Saiizzoni - Sammartino - Sampietro 
Giovanni - Sampietro Umberto - Sangalli 
- Sanzo - Sartor - Savio Emanueh - 
Scaglia Giovambattista - Scàlfaro - Scalia 
Vito - Scappini - Scarasciii - Scarp i  - 
Scelba - Schiavetti - Schiratti - Schirò 
- Sciorilli Borrelli - Scotti Alessandro - 
Scotti Francesco - Sedati -- Selvaggi - Se- 
ineraro Gabriele - Semeraro Santo - Scnsi 
- Silvcstri - Simonini - Sodano - Snigi 
- Spadazzi - Spadola - Stella - Storchi 
- Stucchi - Sullo. 

Tarozzi -- Taviani - Terranova - Tinzl 
- Titomanlio Vittoria - Togni - Tognconi 
- Tonetli - Tosa:o - Tozzi Condivi - Troi- 
si -- Tr~izzi  - Tupini - Turchi - Tur- 
naturi. 
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Valsecchi - Veronesi - Viale - Vicen- 
tini - Vigo - Vigorelli - Villa - Villani 
- Viola - Vischia - Viviani Arturo - 
Volpe. 

M’a 1 t er . 
Zaccagnini - Zamponi - Zanibelli - 

Zaiinerini - Zanoni - Zerbi. 

Sz sono astenuti: 
Angioy. 
CUCCO. 
De Marzio Ernest0 - Di Stefano Genova. 
Endrich. 
Foschini - Filosa. 
Jannelli. 
Leccisi. 
Robert1 - Romualdi. 

Sono in congedo: 

Bettinotti - Borsellino. 
Colognatti. 
Fadda - Faletti - Ferraris. 
Rossi Paolo. 
Secreto. 
Vedovato - Venegoni. 

Trasmissione dal Senato di disegni di legge. 

PRESIDENTE.  Comunico che i1 Presi- 
dente del Senato h a  trasmesso alla Presideiiza 
i seguenti disegni di legge, approvati da  quel 
Consesso: 

(( Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del commercio con l’estero per l’eser- 
cizio finanziario dal io luglio 1953 al 30 g;u- 
gno 1954 )) (267); 

(c Stato d i  previsione della spesa del Mini- 
stero dell’in’dustria e del commercio per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1953 al 30 giu- 
gno i984 )) (268). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmcssi 
alla iCommissione competente. 

Si riprende la discussione del bilancio 
del Ministero dei lavori pubblici. 

PRESIDENTE.  fi: iscritto a parlare l’ono- 
revole Macrelli, il quale h a  presentato anche 
il seguente ordine del giorno: 

«La  Camera 
fa voti che, anche per affrontare e risol- 

vere, sia pure in  parte, l’angoscioso problema 
della disocupazione, 

il Governo provveda 
10) a far accelerare il ritmo dei lavori 

specialmente nel settore edilizio; 

20) a preparare e a d  at tuare  un  piano or- 
ganico perché la viabilità, nuova o rinnovata, 
risponda alle esigenze dell’aumentato traffico 
motorizzato e alla tutela della vi ta  umana; e 
particolarmente a sistemare: 

a )  la via Emilia; 
b )  la strada statale n. 71 umbro-casen- 

tinese; 
c )  la strada San Piero in Bagno-Santa 

Sofia (Forlì); 
d )  la strada interregionale Premilcore 

(For1ì)-Poggio Cavallino (Firenze); 
e )  la strada Romea (Ravenna-Fer- 

rara); 
30) a mettere, in tempo utile e in 

congruo modo, a disposizione del Provvedi- 
torato alle opere pubbliche di Bologna i 
fondi necessari per rispondere alle giuste 
esigenze della Romagna e dell’Emilia dura- 
mente colpite dalla guerra ». 

L’onorevole Macrelli h a  facoltà di parlare 
e di svolgere il suo ordine del giorno. 

MACRELLI. Sighor Presideiite, onore- 
voli colleghi, vi sarete accorii che quesie 
discussioni generali sui bilanci hanno forse 
una  importanza politica, m a  hanno uii valore 
relativo dal punto di vista pratico. Infatti 
i nostri interventi non riescono niai a spo- 
stare di un  millimetro la  linea di condotta 
del Governo o del ministro e di un  millesimo 
le cifre che sono contenute nei bilanci, cusic- 
ché io mi sento quasi in obbligo di ripetere 
ancora una volta quello che ebbi già. a dire 
in questa sede in tempi lontani e quello che 
ho avuto anche occasione di scrivere in un 
modesto libretto sul Comune libero e la sua 
amministrazione durante certe ore buie della 
vi ta  politica del nostro paese: ((La discus- 
sione del bilancio preveiitivo involge le direl- 
tive dell’amministrazione comunale - noi 
potremmo dire dell’amminislrazioiie statale - 
quella del conto consuntivo d à  occasione ad 
un giudizio sull’opera degli amministratori, 
quindi sull’opera del Governo. Osservano 
giustamente ed ironicamente i1 Piccione ed 
i1 Rava (due esperti di diritto amministra- 
tivo che hanno lasciato un segno anche nella 
vita italiana) che in generale le assemblee 
deliberanti si preoccupano specialmente delle 
discussioni dei bilanci di previsione, sulle 
quali combattono spesso aspre battaglie, e 
raramente discutono le rlsultanze del rendi- 
conto, perché l’ammonimento del Thiers un 
peu  de confiance avant, benucoup de controle 
après fu invertito ». 

Ed è la  verità: noi discutiamo i bilanci 
preventivi, ma n e  verbum quidem su quelli 
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consuntivi. Penso che dovremmo, invece, esi- 
gere questo esame perché sarebbe un controllo 
sull’opera dei vari ministeri; ed allora sa- 
rebbe più facile il nostro intervento anche in 
sede di bilancio preventivo. 

Fatta questa premessa, che del resto era 
doverosa, richiamo l’at tenzionc del Governo, 
del ministro dei lavori pubblici, della Caniera 
principalmente, sull’ordine del giorno che ho 
avuto l’onore di presentare per questa discus- 
siolie. Non credo che sia stato ancora stam- 
pato e distribuito; comunque, prenda nota 
l’onorevole Presidente che qucll’ordine del 
giorno a tempo debito dovrà intendersi 
svolto. 

Nella prima parte mi occupo di quella 
che si può definire ((la politica edilizia ». Ne 
ha già parlato i1 collega Del Vescovo, ne par- 
leranno anche altri. Intalito io chiedo al 
nuovo ministro dei lavori pubblici, all’amico 
Merlin: u Ha una sua politica in materia? 
Noi ascolteremo molto volentieri i1 suo pen- 
siero in questo settore delicato e importante ». 

Intanto è opportuno ricordare ora le 
leggi che in quesli ultimi anni i1 Parlamento 
ha dato al nostro paese per la soluzione del 
problema edilizio, leggi che dovrebbero an- 
dare iiicontro, per una equa e giusta soluzione, 
alle necessità e alle esigenze della vita na- 
zionale, leggi che noi abbiamo approvato 
con una grande fede e coil molta aspettativa. 
Tre leggi vanno sotto i1 nome dell’oiiorevole 
Tupini e due sotto il nome dell’onorevole 
Aldisio. Mi fermerò ad esaminare soltanto 
una di queste leggi, quella preparata dal 
ministro Aldisio, cioè la legge 10 agosto 1950, 
n. 715, che riguarda l’iiicremento edilizio. 
Farò alcune osservazioni che meritano tutta 
la vostra attenzione, e particolarmente quella 
del ministro, perché mi auguro che si addi- 
venga ad una modifica, non sostanziale inten- 
diamoci, ma almeno formale di quella legge, 
in quanto essa, buona nei suoi intendimenti, 
avrebbe potuto risolvere non dico comple- 
tamente, ma almeno in gran parte i1 pro- 
blema angoscioso dell’abit azione soprattutto 
per i ceti più modesti. 

Perché questa legge non ha risposto a 
questa esigenza ? Innanzitutto, per la proce- 
dura lunga, piena di richieste burocratiche, 
come al solito, In un primo momento bastava 
che si fosse presentata la semplice domanda; 
poi, lungo la strada, naturalmente, le cose si 
complicarono e alla domanda, successiva- 
mente, si dovette e si deve aggiungere un 
complesso di documenti, dalla pianta tipica 
alla planimetria del terreno. I1 che significa 
non soltanto rendere difficile la procedura, 

e quindi lungo, o meglio lontano, l’esito della 
pratica, ma anche costosa, essendo evidente 
che i documenti richiesti implicano la risolu- 
zione completa del progetto. 

E ciò non basta. Voi sapete che l’interes- 
sato deve anche fare un deposito, costituito 
da una somma vistosa, presso il comitato che 
siede in Roma, prima che la decisione sia pre- 
sa. Questo comitato ha il compito di esami- 
nare il progetto e di dare il parere. È il solito 
sistema della centralizzazione e della buro- 
cratizzazione che rende più difficili e compli- 
cate le pratiche e le procedure. Ma v’è pro- 
prio bisogno di un comitato speciale per avere 
l’autorizzazione a costruire una casa di due 
o tre ambienti ? V’è proprio bisogno di ri- 
volgersi a Roma mentre si hanno degli organi 
speciali che, in simiIi casi, potrebbero molto 
pii1 celermente e con maggior competenza 
agire ? Mi riferisco al Genio civile. Difatti, 
soltanto un organo come il Genio civile, che 
agisce in Zoco, può esattamente giudicare se 
la casa progettata possiede i requisiti estetici 
necessari, se il metodo costruttivo sia quello 
più razionale ed economico per la zona. 

Quindi, signor ministro, io chiedo che dal 
suo banco venga una parola assicuratrice in 
proposito, altrimenti noi, per mantener fede 
aii’impegno che abbiamo assunto di fronte 
al paese dovremo ricorrere al mezzo che ci 
viene offerto dalla Costituzione e dal regola- 
mento: presenteremo delle proposte di legge 
di iniziativa parlamentare. 

Ma v’è un ostacolo anche maggiore, che 
naturalmente supera le difficoltà frapposte 
dalla burocrazia e dalla lunga procedura: 
è la mancanza del danaro. E la legge, mi sia 
consentito dirlo, si è risolta, in ultima analisi, 
in gran parte in una irrisione, per non dire in 
una beffa. Perché, signor ministro e onore- 
voli colleghi ? Perché il finanziamento doveva 
essere fatto da istituti periferici, i quali si sono 
regolarmente rifiutati di fornire i mezzi, 
soprattutto quando le domande si riferivano 
a case di modesta portata economica o fi-  
nanziaria. Ora, se non si forniscono i mezzi, 
se non si dà la possibilitk, soprattutto ai meno 
abbienti e ai ceti minori, di affrontare questi 
problemi con una certa sicurezza ed una certa 
fiducia, è perfettamente inutile che noi parlia- 
mo di leggi in favore del popolo. Ed allora 
si provveda modificando le leggi attuali, 
senza ricorrere ad altri mezzi straordinari, 
facendo tesoro della pratica di questi anni. 

Poiché sono in tema, aggiungerò qualche 
parola sull’edilizia scolastica, specialmente 
per quanto riguarda le scuole rurali montane. 
Non so se i colleghi sanno che la legislazione 
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attuale in materia stabilisce che non si pos- 
sono costruire scuole ad un’aula di capienza 
inferiore ai 40 alunni. Chi vive nelle zone 
montane sa che, in alcuni paesi o frazioni, 
tale cifra non si raggiunge nemmeno con tutte 
le classi elementari riunite. Non solo, ma la 
stessa legislazione impone che nelle costru- 
zioni siano anche appartamenti di varie stanze 
per abitazione del maestro o della maestra. 
Evidentemente si tratta di norme esagerate, 
perché costringere al massimo i 0  bambini in 
aule così grandi significa far loro soffrire il 
freddo nei mesi invernali e, quanto all’abita- 
zione, si tratta di vani che restano vuoti, 
perché difficilmente un maestro elementare 
porta la famiglia nel luogo di insegnamento. 

Mi risulta che al Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale, e non so se anche a 
quello dei lavori pubblici, giacciono dei pro- 
getti compilati da uffici tecqici, periferici ma 
competenti perché conoscono il problema e ne 
sanno valutare la portata: tali progetti ri- 
guardano proprio l’edilizia scolastica inon- 
tana. Si tratta di piccoli edifici dotati di aule 
sufficienti ma non esuberanti, adatti alla popo- 
lazione scolastica delle zone di montagna e tali 
da comportare una spesa minima. In tali pro- 
getti si è tenuto calcolo di tutto: dei dati che 
si riferiscono al volume d’aria, al suo ricambio, 
alla illuminazione diurna, ecc. Insomfiia, adot- 
tando quel progetto si darebbe un notevole 
contributo alla risoluzione del problema della 
edilizia scolastica che costituisce un impegno 
morale e politico per il Governo. Per esempio, 
si eviterebbe che nei comuni diverghereto e 
di Bagno di Romagna (e cito due località che 
si trovano nella mia provincia di Forlì e che 
quindi io conosco assai bene) i bambiiii fos- 
sero costretti a frequentare aule buie ed umide 
e assai poco adatte all’insegnamerito, essendo 
esse allogate in edificio di affitto. Ho ricordato 
quei due comuni perché proprio ai loro uffici 
deve essere attribuito il vanto di aver pre- 
sentato i progetti tecnici di cui ho parlato. 

Non aggiungerò altro sul tema della poli- 
tica edilizia. Però mi corre l’obbligo di richia- 
mare la Camera all’impegno assunto col voto 
espresso nella tornata de11’8 ottobre 1952. 

La mozione per la casa, che fu presentata 
dal gruppo repubblicano, per segnalare quelle 
che potrebbero essere le provvidenze per ri- 
solvere l’assillante problema, io non la leggerò, 
onorevole ministro: la rassegnerò al suo esame, 
nella speranza che, quando dovrà rispondere 
ai nostri interventi, dirà una parola anche a 
proposito di questa mozione, approvata - 
ripeto ancora una volta - a grande maggio- 
ranza dalla Camera, il che significa impegno 

per i1 Parlamento e iinpegno anche per i1 
Governo. 

La seconda parte del mio ordine del giorno 
si riferisce alla viabilitk. Su questo problema 
veramente .vitale per l’Italia, io ebbi già a 
parlare lungamente al Senato nella seduta del 
19 ottobre 1951, discutendosi appunto il bi- 
lancio dei lavori pubblici. E prevedo che anche 
in questa occasione alla Camera gli interventi 
saranno lunghi e appassionati. Ne abbiamo 
avuto un recente esempio da quei banchi: 
l’onorevole Del Fante, coine avete sentilo, 
ha imperversato con cifre e con statistiche che 
io mi guardo bene dal richiamare e dal rileg- 
gere. 

Però, onorevole ministro, quelle cifre 
hanno una importanza: l’hanno dal punto di 
vista tecnico e anche da quello umano. Dal 
puiito di vista tecnico bisogna però provve- 
dere. Ormai la motorizzazione è diventata 
una espressione viva delle necessità, delle esi- 
genze della vita nazionale e dal punto di vista 
umano basti ricordare le tragedie che pur- 
troppo ogni giorno insanguinano le nostre 
s i  rade. 

IO accenno alla via Einilia, che ritengo si 
possa definire, com’era la via Appia per gli 
antichi, la regina uiarum dell’odierna Italia. 
Ebbene, recentemente la federazione ita- 
liana della strada ebbe a mandare dei tecnrci 
proprio per esaminare quello che era il transito 
di questa grande arteria. La considerazione 
principale fatta durante il percorso è stata 
quella relativa al congestionameiito della stra- 
da, su cui il traffico si svolge in condizioni diffi- 
cili appunto perché la larghezza dell’Emilia 
non è adeguata alla massa dei veicoli che vi 
transitano. Da rilievi eseguiti in vari punti, è 
stato calcolato che in un giorno le tonnellate 
di traffico lungo questa arteria possono oscil- 
lare tra le 15 e le 20 mila. Perciò la strada 
dovrebbe essere larga non meno di metri 10,50 
(tre vie di metri 3,50 l’una), mentre la sua 
larghezza media è all’incirca di 8 metri. La 
commissione ha costatato, dopo i 4 mila chi- 
lometri di percorso fatto fin qui, che la 
larghezza media delle strade statali è di 
metri 5,80, in quanto molte sono in mon- 
tagna e non superano i metri 3,50. Al riguardo 
è bene notare che nella Convenzione di Gine- 
vra del settembre 1900 l’Italia aveva assunto 
l’impegno di allargare un certo numero di 
strade di interesse nazionale, fra cui 1’Emilia; 
ma ben poco è stato fatto. 

Ora, onorevole ministro, si è parlato, 
anche in questi giorni, dell’autostrada Milano- 
Bologna-Rimini-Ancona-Pescara. Non so se 
si potrà arrivare, coi mezzi che abbiamo a 
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’ 
’ iiivece l’altra. Ma poiché sono 36 chilometri 

e per la strada n. 71 rie occorrono soltanto 16, 
gli altri 20 chilometri potrebbero essere uti- 
lizzati per dichiarare nazioiiale la strada che 
va da San Pietro in Bagm oi Santa Sofia e a 
Forlì. È: una via di grande tramito, soprat- 
tutto se viene accettato il progetto di retti- 

I fica già preparato dall’« Anas », evitando 
il tratto del Carnaio e rei:deiido più facili le 
comunicazioni fra le popolose e iibertose 
vallate del Savio, del Rabbi e del Montone. 
E poiché, onorevole ministro, ho affrontato 
i1 problema delle strade 111 Romagna, vorrei 
sapere da lei quali ulteriori provvedimenti 
sono stati presi per la strada iiiterregioriale 
Premilcuore, in provincia di Forlì, e Poggio 
Cavallino, in provincia di Fireiize, che cilia 

volta ultimata rappreceziterà il più rapido 
percorso fra Furlì e Firenze e per la strada 
Romea in provincia di Ravema e Ferrara. 

Questo chiede il secondo punto del mio 
ordine del giorno. 

I1 terzo punto si riferisce agli stanziamenti 
segnati in bilancio per 11 provveditorato alle 
opere pubbliche di Bologna. Gia in prece- 

I denti interventi e specialmente in quello che 
vi ho indicalo del i 9  ottobre 1951 avevo 
fatto notare la insufficienza delle assegna- 
zioni soprattutto per la riparazione dei danni 
di guerra. Nonostante i mici rilievi e le mie 
critiche, lo stanxiamento di 5 miliardi, per i 
danni di guerra per l‘esercizio 1951-52, fu 
ridotto a 3 miliardi e 70U milioni nell’eser- 
cizio 1952-53 e a 3 miliardi 570 milioni nel- 
l’esercizio 1 953-54. 

I danni di guerra nell’Emilia e Romagna 
sono stati valutati al 30 giugno 1951 in 
i11 miliardi, di cui 27 rappresentavano danni 
alle case di abitazione da risarcire mediante 

disposizione, alla soluzioiic integrale drl pi o- 
blenia. 

MATTEUCCI. Xori c’è 1.111 soldo. 
MACRELLI. Non c’è un soldo ? La notizia 

è consolante. Comunque, sentiremo qucllo 
che dirà in proposito i1 ministro. 

Ma se noii è possibile costruire autcstrdde, 
rettific.ate almeno quelle che esist,oIio, fate 
così che rispondano alle esigenze del traffico c 
del rispetto della vita umaiia ! L’«Anas )) fa 
dei veri miracoli. I1 collega Del Fai,ti. girt- 
stameiite ha fatto l’elogio della (( Arias )) ed 
io rilevo quello che ha fatt.« e sta faceildo 
1’ (( Anas )) di Bologria aft‘roiitarido, coli i pochi 
mezzi clie voi mettete a disposizioi,c, i proble- 
mi che interessano la vita della RGmagiia e 
dell’Emilia. Peiisu che l’onorevole miiiistro 
vorrà anche a questo proposito ossiciirare 11 
Parlameiito e far si clie questi problemi siaiio 
una buona volta affrontati e risolti. 

A proposito della viabilità, dopo avervi 
parlato della via Emilia, n o n  posso dimeiiti- 
care l’altra strada, pure importante, di grande 
comunicazioiie, che è la st,rada statale n. 71 
umbro-caseritinese, che sbocca a Ceseria 
nella via Emilia e assume grandissima tm- 
port,aiiza per il traffico - specie pesaiite - da  
e per Roma, perché, rettificando il tragitto, 
si è reso più rapida e di niiiior chilometraggio 
la distanza cori Roma. Non solo 1’Emilia E la 
Romagna, ma la maggior part,e delle regioiii 
della va1 padana, in mancanza di uiia dor- 
sale appeiininica più agevole, convuglianu i1 
loro traffico lungo la via Emilia fino a Ceseiia 
per istradarlo sulla strada n. 71 e poi sulla 
Tiberina. Da tutto ciò discende l’iirgeiite 
necessit,à di migliorare il predetto tratto di 
strada, che ha numerose strette fra Ceseiia e 
Borello e che, nella parte pianeggiante, i: 
tortuosa, coli estesi tratti di carreggiata di 
appena metri 4,50 che non permettoiìo il li- 
bero scambio di due autoveicoli. 

Occorre provvedere, come dicevo, nei 
limiti del possibile. L’i( Anas )) ha cercato 
anche di afrrontare questo settore particolare 
e di risolvere nel miglior modo i1 problema. 
Ma, per completare questa strada umbro- 
casentiiiese, sarebbe iiecessario, onorevole 
ministro, classificarla nazionale, come era 
già in progetto, fino a Ceseiiatico. Maricario 
alcuni chilometri che potrebbero essere util- 
mente tratti da una strada naziorlale. E sa- 
pete quale è questa strada nazionale ? Quella 
che congiungeva Forlì con Rocca delle Ca- 
minate, dov’era il castello del duce. Orbene, 
è una strada che potrà avere al massimo iin- 
portanza provinciale, forse comunale. Bise- 

riparazione delle opere in corso, iniziare per 
lotti la ricostruzione di qualche opera di- 
strutta, ma dovrà necessariamente rimandare 
ancora la ricostruzione delle opere più im- 
portanti, come edifici demaniali, ospedali, 

I acquedotti, fognature, edifici scolastici, asili, 
colonie lungo il li torale adriatico, ponti, ecc. 

Fra le zone pii1 colpite è quella, come voi 
sapete, del riminese. Rimini può essere para- 
gonata a Cassino e forse la supera per le di- 
struzioni subite. I danni ancora da riparare 

’ e fra gli edigci più colpiti è l’ospedale civile 
gnerebbe declassare quella per classificare I di cui lei si è occupato pochi minuti fa con 
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i1 presidente di quell’istituto, i1 valoroso 
grande invalido di guerra che si è dedicato 
con tanta passione alla soluzione del problema 
ospitaliero in Rimini. 

Data l’importanza della zona, il mi- 
nistero ha istituito a Rimini una sezione del 
genio civile che ha finora espletato i1 suo 
compito in modo ammirevole. 

Orbene, onorevole ministro, corre voce 
che il suo dicastero intenda sopprimerla. La 
prego di informarsi. Mi auguro sia soltanto 
una voce, che ella vorrà autevolmente smen- 
tire, e nello stesso tempo vorrà assicurare che, 
nei limiti dei mezzi a lei consentiti. cerchera 
d i  adeguare i fondi di bilancio per il prowe- 
ditorato di Bologna alle esigenze legittime 
di una popolazione laboriosa, che con le 
opere di pace vu01 fare dimenticare i dolori 
e i sacrifici della guerra. (App laus i  - Con- 
graiulazioni). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Murgia. Ne ha facoltà. 

MURGIA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la brevità dell’ora assegnatami mi 
impone di contenere nei termini più sintetici 
i1 mio modesto intervento, che si compendierà 
in un quadro, obiettivo e realistico, del 
serio problema dei lavori pubblici in Sardegna. 

Come voi sapete, nelle regioni, come la 
Sardegna, a statuto speciale, la competenza 
in questa materia è divisa fra la regione e lo 
Stato. La regione provvede con uffici (1 

finanziamento propri, senza che lo Stato vi 
concorra con un millesimo, tranne che per 
i piani particolari previsti dall’articolo 8 
dello statuto autonomistico, col quale lo 
Stato è impegnato a concorrere con ade- 
guati contributi riconoscendo con ciò la 
modestia e la insufficienza del bilancio regio- 
nale. Lo Stato, invece, provvede sia coi propri 
uffici, ministeriali e periferici, sia con proprio 
finanziamento alla esecuzione di quelle opere 
che per la loro mole trascendono un interesse 
puramente regionale. 

Ora quale è la situazione dei lavori pub- 
blici nei due campi ? 

Nel settore di sua competenza - lo dico 
con orgoglio - la regione ha risposto brillante- 
mente alla aspettativa nei suoi primi quattro 
anni di vita dimostrando una capacità, una 
passione e conseguendo una fecondità di 
risultati che ha radicato per sempre nel cuore 
dei sardi l’attaccamento e l’amore al loro 
istituto autonomistico al quale guardan:) 
con fede come allo strumento più sicuro della 
rinascita dell’isola. Oltre quattrocento opere 
pubbliche di cui più di due terzi condotte a 
termine (quante lo Stato non ne fece in 

quasi un secolo) sono il bilancio eloquente 
della sua attivita. E un altro lavoro altamente 
meritorio ha compiuto la regione; questo: la 
preparazione .e la progettazione di quei 
piani grandiosi della Cassa per il Mezzogiorno 
che vanno trasformando il volto dell’isola; 
perché è la regione (ciò che molti non sanno) 
che studia e prepara I progetti. E la regione 
sarda è stata la prima fra tutte per tempesti- 
vità e quantità di  progetti presentati alla 
Cassa. E con quale coraggio allora, di fronte 
a questi risultati tangibili, l’onorevole Endrich 
del movimento sociale, parlando giorni fa nel 
bilancio dell’interno, ha osato, in un ingiusto 
ed aspro attacco, definire la regione un 
mostricciattolo, perché i quattro statuti spe- 
ciali sarebbero persino diversi fra loro e 
soprattutto perche le è stata concessa potestà 
legislativa, attributo secondo lui esclusivo 
della sovranità dello Stato, e dolendosi che 
in sua vece non sia stato creato l’ente autar- 
chico ? Regionalista acceso, a priori e a ragion 
veduta, oso affermare con piena consapevo- 
lezza che la Sardegna avrebbe avuto giorni 
migliori se l’attuale istituto autonomistico 
(che poi non è molto largo) avessimo avuto 
diversi decenni prima. 

Quanto alle critiche mosse concernenti la 
diversità degli statuti rispondo che la diversità 
è stata saggiamente dettata, anzi imposta dalla 
diversità etnica di alcune di esse quali per 
esempio quella del Trentino-Alto Adige e 
della Val D’Aosta e da una pur diversa 
economia fra tutte quattro le regioni a 
statuto speciale. 

Quanto all’altra critica, e cioè quella 
sulla concessione della potestà legislativa, 
quale danno ne deriva allo Stato sia dal punto 
d i  vista tecnico che da quello finanziario o 
alle altre singole regioni ? Dal punto di vista 
tecnico, cioè della capacità a legiferare, 
credo che sia difficilmente dimostrabile che 
sui problemi della nostra regione abbia 
maggior competenza i1 Parlamento che la 
regione, che quei problemi agita, vive e 
soiIre. Diciamo la verità, come avviene, come 
si segue un dibattito in Parlamento su una 
questione particolare di una determinata 
regione ? Molte volte, lo abbiamo visto, la 
discussione cade in aule deserte che si affol- 
lano solo al momento del voto, il quale non 
rispecchia, perciò, la consapevolezza della 
cosa che si vota. Dal punto di vista finanziario 
nessun danno ne deriva né allo Stato né 
alle altre regioni giacché la legge cade nei 
limiti del bilancio regionale. E un altro bene 
rappresenta la regione: essa è la palestra, la 
scuola dove si prepara, si forgia la classe 
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politica dirigente di domani che studiando 
prima i propri problemi nella regione li 
porta poi con maggiore preparazione alla 
più alta ribalta del Parlamento nazionale. 
Se un difetto vi è nello statuto autonomi- 
stico è proprio quello di non avere una più 
ampia potestà legislativa. Ma do atto all’ono- 
revole Endrich che egli è coerente col suo 
gruppo nell’atteggiamento antiregionalistico 
perché ribadito anche stamattina dall’ono- 
revole Almirante in sede di dichiarazione 
di voto su un ordine del giorno della sinistra, 
atteggiamento antiregionalistico motivato in 
discussioni precedenti dal timore che la 
creazione della regione possa affievolire i1 
sentimento di solidarietà nazionale fino a 
riprodurre una si tuazione analoga a quella 
degli stderelli italiani prima dell’unità na- 
zionale. 

Orbene tale arg7ms i to  è poco serio prima 
ancora che ess-rc offe IS’VO per i1 patriot- 
tismo di tutte le regio,ii d’Italia riaft’ermato 
in questi giorni iii modo soleiiiie, ofYe,isivo, 
in un momento in cui gli spiriti piu respoii- 
sabili d’Europa lavorano con ardore alla 
creazione dell’U iioiie europea, questo grande 
sogiio che brilla alle spera,ize degli iiomini 
che vedono in esso tin fattore pote*ite per 
i l  raggiui gimeiito dell’auspicata pace e so- 
prattutto di quella prosperità cercata e so- 
gnata dalle classi povere, lavoratrici che 
hanno fi.iora tentato ilivano attraverso le 
vie dell’emigrazione di trcvare u m  soluzione 
al prcblema della loro sorte ! 

O,.ore e rispetto, dunque, alla regio:,e 
sarda, e doverosa lode al suo ciiisiglio re- 
gionale, a comiiiciare dal suo presidente 
onorevole Crcspellani, che ha saputo impri- 
mere una direttiva iiitelligeAite ed alacre iAi 
tutti i settori, al presideLlte dell’assemblea, 
all’assxsorato ai lavori pubblici per la stia 
attività prodiginsa e agli altri assessorati che 
hanno intensamente lavorato e ai consiglieri 
regionali che pur attraverso la inevitabile e 
molte volte feconda polemica hanno portato 
i1 loro contributo di studio e di critica costrut- 
tiva. Mi si perdoni questa digressione pole- 
mica, che era necessaria per cancellare l’im- 
pressione dell’iì,giusto attacco dell’oiiorevole 
Eridrich. 

Toniando al tema che ci occupa, ho accen- 
nato poco fa ai piani particolari previsti 
dall’articolo 8 per i quali lo Stato & impe- 
giiato a corrispondere alla regione adeguati 
contributi. Oiberie, anche in questo campo 
la regione noli ha perduto tempo. Ha preseii- 
tato già da due anni un piano particolare 
per la fornitura dell’energia elettrica a circa 

90 comuni ancora immersi nell’ombra ed hi 
in via di avarizata preparazione quello dell,i 
edilizia scolastica per la costruzione di 4.000 
aule. Si tratta,  come vedete, di opere di 
prima, improrogabile riecessità. E non mi si 
dica che maiicaiio iii Italia circa 60.000 aule 
perché i1 problcma della edilizia scolastica 
è in Sxdcg,ia senza confronti più urgente e 
p ù grave. Lifatti in Sardegiia, per qusiitcl 
sembri una co;itraddizione irì termhi,  le aule 
mancano anche dove figura che esistono. 
I ,fatti, dove avviene I’ilisegLiameìito ? O in 
caseggiati che per vetustà o altri danni mai 
riparati più non rispondoiio o, quel che e 
peggio, in case private e perfim in vani che 
prima erano adibiti a... fienili. Ora in am- 
bieAiti umidi e gelidi dall’autunno all’inverno 
l’iiiseg lamento è difficile e lui,gi dall’illvitare 
e sollecitare i l  fanciullo lo alloritanar:~ dalla 
scuola. Li questo stato poco coiifortevole 
deve essere ricercata la causa più forte del 
perdurailte analfabetismo in Sardegia. 

SJIIO rimasto impressionato dai dati for- 
niti stctsera alla Camera dalì’onorevole Vigo- 
relli, quando, illustrando la sua iiuova pro- 
posta di legge per l’ulteriore inchiesta sulla 
miseria e sulle coridizioiii di vita delle regioni 
depresse, ha affermato che I’aiialfdbetismo dei 
giovaiii di leva di quest’anno della provLicia 
di CJgliari ha toccato la quasi Licredibile 
cifra del 53 per ce‘ito. Si mediti su questi 
dati e si dica se aiiche iii questo settore l’ur- 
ge iza di provvedervi noli sia assoluta. Ma 
per provvedervi, è ovvio, occorrono daliari. 
OrbeLie la regiolie già da due anni ha chiesto, 
ma fi,iora non ha otte‘iuto quei coiitributi 
di cui all’articolo 8 dello statuto che lo Stato 
è impegiato a corrispolidere. E que-t a man- 
cailza e questo ritardo sono tanto plÙ gravi 
e mem giustificati quando si p e x i  che la 
regione è credilrice verso l’ammiiiistrazioiie 
ceArale delle quo te di co,iguaglio dovutele 
per il semestre giug.10-dicembre i949 per 
quel periodo cioè in cui i poteri noil erano 
aiicora passati dallo Stato alla regione. Se 
fossero stati corrisposti, la regione avrebbe 
potuto, aiitecipando le somme, dare iAiizio 
ai lavori. 

Non parlo poi della si tuazione dell’edilizia 
popolare, dello stato delle abitazioni della 
povera gente, dimore di infelicità e di miseria 
aggravate da una densità che è la più alta 
d’Italia: 3, 2 abitanti per vano. E - come ho 
detto altra volta - non si t ra t ta  di case ma 
di tuguri, dove l’unica apertura è costituita 
dalla parta e alle CUI pareti VI è qualche raro 
oggetto: chi vi mette piede si sente assalito 
da un impeto d’umanità! 
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Gosì accenno soltanto - perché l’ora vola - 
alla situazioiie dello sviluppo stradale, di cui, 
per la vastità dell’isola, abbiamo bisogno più 
di ogni altra regione. Anche in questo campo 
siamc, all’ultimo p ~ s t o ,  dopo anche la Lucania. 
Invoco, quindi, tutta l’attenzione del Goverrio 
e la sua particolarmente, onorevole ministro, 
perché siano liquidati sollecitainente dal suo 
collega del tesoro i contributi spettanti alla 
regione per I piani particolari e le quote di 
conguaglio per il semestre giugno-dicem- 
bre 1949. 

Ed ora passiamo ad un altro settore: quello 
delle opere pubbliche degli enti locali. Come gli 
onorevoli colleghi sanno, gli enti locali non 
hanno avuto mai, tranne rare eccczioni, pix- 
sibilità di provvedere alla cos trumone dei 
propri edifici con mezzi finanziari propri. In 
passato vi provvedeva con una quota lo Stato, 
che anticipava per gli enti anche tutta la re- 
stante spesa, rimborsata dall’ente in quote 
trentennali (rimborso più teorico che pratico, 
poiché nella maggior parte dei casi era lo Stato 
che finiva col pagar tutto). Ma i1 risultaio di 
questo sistema non fu brillante. Lo Stato, 
infatti, non aveva la possibilità di provvedere 
alla costruzione di tutte le opere: vi provve- 
deva nella misura, molto modesta, dei suoi 
bilanci annuali, sicchi, gli enti vedevano rpial- 
che rara opera ogni a m o  bisestile. 

Ma, poichi? le opere erano necessarie, h:so- 
gnava trovare comunque una soluzione; e si 
credette di trovarla colla legge 3 agosto 1949, 
n. 589, che va sotto i1 nome di legge Tupini; 
legge che teoricamente sembra perfetta, in 
quanto provvede con contributi fissi per 
35 anni a interessi e ammortamento del capi- 
tale mentre gli enti possono contrarre i mutui 
necessari dalla Cassa depositi e prestiti. F u  
stanziata, a tal fine, la cifra imponente di 
65 miliardi di contributi fissi per 35 anni, ciò 
che consentirebbe di costruire per la ingente 
cifra di 1.625 miliardi, vale a dire capace di 
sodisfare l’intero fabbisogno degli enti locali. 
Ma, in pratica, quali frutti ha dato la legge ? 
Si sono fatte pochissime opere, e le cause varino 
ricercate sia nella scarsa capacità amministra- 
tiva dei comuni, specie di quelli che non haiino 
segretari titolari, sia nella procedura cavillosa 
ed annosa della Cassa depositi e prestiii, 
specie per le garanzie del mutuo che non t u t l i  
gli enti sono in grado di dare ma soprattutto 
pt3r il fatto che confluiscono nel mare magnum 
dei ministeri le pratiche di tutti gli enti, di 
tutte IF province e comuni d’Italia; e conflui- 
ccono nei ministeri perché soltanto ad e s i  è 
demandata la decisione. Passano cos1 gli anni 
prima che una pratica giunga a decision(.. 

E un altro fatto aiicora più grave si verifica; 
questo: la Cassa depositi e prestiti spesso con- 
cede mutui anziché per tutta l’opera per sin- 
goli lotti volta per volta; e accade sovente 
che terminato il primo lotto la pratica per 
oltenere il mutuo per gli altri lotti langue e si 
insabbia mentre va in rovina il primo lotto. 
Ho i1 dovere di segnalarle, onorevole ministro, 
che in Sardegna esistono opere iniziate e rima- 
ste incompiute per diverse centinaia di mi- 
lioni che vanno, perciò, in progressiva rovina. 
So che è stata presentata nella decorsa legisla- 
tura una proposta di legge per migliorare la 
legge attuale. Ma per le regioni come la Sar- 
degna a statuto speciale il rimedio radicale e 
sovrano sarebbe facile per ovviare ai lamen- 
tati inconvenienti, questo: la regione, come 
erite che riassume e rappresenta tutti gli 
altri en ti della sua circoscrizione, dovrebbe 
essere ammessa sia ad avere i contributi fissi 
dello Stato stabiliti nella predetta legge, sia a 
contrarre essa per tutti gli altri enti il mutuo. 
Si avrebbero così i seguenti vantaggi: la pra- 
tica di mutuo sarebbe unica, avanzata dalla 
regione e rispecchiante tutte le necessità di 
opere relative agli enti locali dell’isola; perfe- 
zione tecnica e alacrità nella istruzione della 
pratica; garanzia pronta e sicura alla Cassa 
depositi e prestiti. A mio modesto modo di 
vedere, allo stato attuale delle cose, questo 
sarebbe il rimedio più radicale. Mi propongo 
perciò di presentare una proposta di legge che 
consenta così di realizzare i fini che essa si 
propone e che, purtroppo, non è riuscita a 
realizzare. 

E veniamo al settore dei lavori pubblici 
di competenza dello Stato; o meglio prima di 
toccare questo argomento completo l’altro 
punto delle opere degli enti locali ricordando 
che per il meridione e le isole esiste, ma anche 
questo solo in teoria, il rimedio costituito 
dalla sopravvivenza delle vecchie leggi del 
1924 e del 1925, quelle cioè per cui lo Stato 
anticipa tutta la spesa richiedendo agli enti 
il rimborso della quota parte in 30 anni. Ma 
gli stanziamenti a questo titolo sono troppo 
modesti e inadeguati perché possa dirsi che 
tali leggi rappresentino un effettivo rimedio. 

Riprendo, quindi, il tema dei lavori pubblici 
di competenza dello Stato. Sarà questo un 
punctum dolens del -mio intervento. 

I1 Ministero dei lavori pubblici era in 
pussesso prima della compilazione del bilancio 
della relazione del provveditorato alle opere 
pubbliche di Cagliari di una ben documentata 
e precisa richiesta per il complesso di opere 
urgenti in Sardegna. Fra queste, che si aggi- 
rdiio sui dieci miliardi, sei miliardi sono costi- 
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tuiti da clarini alluviciiati oltre a diversi altri 
milidrdi per altre opere, dailili elluvioiiali per 
la cui riparazioiic noiì sono co.isen:iti iridugi. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARGETTI 

MURGIA. Ebbr:.e, fu fat,ta questa richie- 
s ta  nella speranza di maggior giustizia per il 
bilavcio che discutiamo, ilella sperwza di 
elevare la cifra dcl precrdcii2e bilancio che 
era stata fi.ssnta cc niplessivan~eiite i i i  3.620 
milioni (vcùasi capitch) 266). V‘ina sperai,za 
perché r,oi:ostalite la dc cumentazione dei 
nostri ufiici periferici (prnwedit,orato e g e i o  
civile), noi: colo i ~ c i i k  vi fu uii cerite‘inio di 
aume:-to ma - qiie1 che è p:ù grave - vi 
ì. stata iliia decurt2zioi.e di bei1 1.430 milioni 
con queste mutivazirini: 710 milioni dcciir- 
ta t i  per acc,eiitrame to dei scrvizi relativi alle 
opere marittime; 720 milioni (( iìi relazione 
alla necessità di fnre economia iielle spese 
dello Stato N (ccme risulta d ~ l  capitolo 2C9 
alii-ea h ) .  Oibei e, per quarito riguarda la 
decurtazioiiP della cifra da  destinarsi alle 
opere marittime r,on vi sarebbe ile;siln male 
ma a cor,dizione - e mi sembra ovvio - che 
essa sia destiiiata al ccmpartimeritn marittimo 
di Cagliari che a sua volta dovrà ripnrtirla 
fra IC opere portuali p:Ù urgeziti dell’isola e 
fra esse cito prima di tu t te  la ricostruzione 
della bai:chiiìa sud del porto di Olbia dictrutt,a 
ùai bombardamellti per la quale prese;;terò 
un ordir,e del g i o r x ;  ma per quanto riguarda 
la motivazioi e per la ciecurtaziol!c della se- 
conda cifra io devo elevare la Inio. giusta pro- 
testa perché rioii si ù(,vevaiiu operare eco- 
nomie proprio sul capitolo destiiiato alla Sltr- 
deglia, la regione più pcjvera e depressa d’Ita- 
lia ! Avevo deciso di presentare un emeiLda- 
mento per amp1ia.m lo stai’ziamcnto ma mi 
rendo conto, piirtroppo, che allo stato a t -  
tuale delle cose ciò e tecilicarneilte impossi- 
bile. Ma l’oiiorcvnle ministro ne te rga  tut to  
i l  conto c,he merita per il prossimo bilancio. 

Ed ora. passerò all’esame di alcuni pro- 
blemi specifici particolarmente urgeliti. 

Do at to  al Miiiistero dei lavori pubblici 
che ha  inteso in tu t t a  la sua gravità il pro- 
blema della cittadiiia di Bosa iiella mia  pro- 
vincia, esposta ormai, con troppa frequenza, 
a tragiche situazioni determimte dalle inori- 
dazioiii del fiume Temo che i:on solo ha  
distrutto nelle cumpagLLe il frutto delle fati- 
che e dei sudori dei poveri contadilli - fra i 
più poveri dell’isola - ma, quel che è peggio, 
ha  messo in serio pericolo la ir,columità della 
popolazione, specie negli ultimi anni quar,do 

l’acqua irivadendo la ci t tà  ha  toccato, specie 
nelle vie strette, l’altezza di circa due metri 
provocai.d« crolli di case e la distruzio.ie di 
quanto wa nell’iiiterno delle c x e .  Do at to  al 
Miiiistero, dicevo, di aver inteso in tu t t a  la 
sua gravità i l  problema. Avevo altra volta, 
iiella decorsa legislatiira, sollevato alla Camera 
il problema i i !vo~ai~do la costruzione delle 
opere necessarie per liberare per sempre la 
popolazioiie dal ricorrente incubq. Ora final- 
mente i l  Miriistero ha deinandato a una com- 
missione di tecnici di alto valore lo studio del 
progetto e - quel che più conta - ha  chiesto 
al ministro del tesoro lo stanzianieritu di 1 mi- 
liardo. Svisibile com’è a queste sventure 
nutriami) p ima  fiducia nel ministro del te- 
soro per l’accoglimciito della richiesta c quindi 
del sollecito i!iizio dei lavori. 

Anche per la ricostruzione della Sanchina 
sud del porto d’Olbia, distrutta dai bombar- 
damenti nr l  1943, ho presentato un ordine 
del giorno. Data  la necessità di consentire 
almeno l’approdo di più piroscafi giacché in 
questo momento può approdarne solo uno 
per volta, e da ta  anche la crescente intensit& 
del movimento di passeggeri e di merci, la 
costruzione dell’opera 6 improcrastinahile. Se- 
gnalo anche, per quanto tale punto non ria 
contenuto nell’ordine del giorno all’onorevole 
ministro, la opportunità di esaminare la co- 
struzione del porto interno di Olbia, che ì. 
possibilissima secondo uno studio condotto 
dal comune. E segnalo anche la opportunilà 
di tenere nella dovuta considerazione la situa- 
zione dei porti di Porto Torres e Alghero per 
I3 costruzione delle opere necessarie. 

Passando a d  altro argomento, ricorderò 
che è stata  approvata con legge - ed è stato 
all’uopo stabilito uno stanziamento di 2dO 
milioni - la costruzione del palazzo di giu- 
stizia di Nuoro. A quest’ora l’opera sarebbe 
stata già iniziata se si fosse data  esecuzione 
al progetto ottimo e tempestivamente pre- 
parato dal genio civile di Nuoro, a l  quale 
colgo l’occasiono per tributare una doverosa 
lode per l’attivitlr. spiegata sopratutto dopo 
la venuta dell’attuale dirigente ingegnere 
capo Maria. Senonché il precedente p rowe-  
ditore sentì il dovere di non tenere in nessun 
conto tale ottimo progetto e di dar  l’incarico 
di redigerne altro all’ingegner Del Bufalo di 
Roma che lo redasse m a  per un importo di 
gran lungs superiore allo stanziamento pre- 
visto, ritengo per cifra doppia di quella stan- 
ziata dal Ministero. Orbene, egli avrebbe 
dovuto prevedere che, stante i ferrei limiti 
di bilancio, il progetto veniva esposto a si- 
cura bocciatura, ciò che, infatti, è avvenuto. 
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Prego quindi lei, onorevole ministro, di inter- 
venire con tu t t a  la sua autorità perché il 
progetto del palazzo di giustizia di Nuoro 
sia portato a termine al più presto e nei 
limiti delle possibilità di bilancio, giacché 
negli attuali locali è impossibile l’espleta- 
mento della funzione della giustizia; c già 
la corte d’appello d i  Cagliari ha  fatto inten- 
dere che non farà più celebrare a Nuoro i 

processi di competenza della corte d’assise 
proprio a causa delle condizioni di disagio e 
di pericolo dei locali e che li farà, invece 
celebrare a Sassari con grave dispendio sia 
dell’erario, sia delle famiglie degli imputati 
P delle parti lese e con grave danno della 
classe forense di Nuoro che sarebbe, nella 
maggior parte dei casi, costretta a rinunciare 
al mandato. Se necessario il progetto si faccia 
eseguire d a  altro professionista; m a  la solu- 
zione pi21 praiica sarebbe quella di far appro- 
vare il progetto già pronto e ottimamente 
rispondente del genio civile di Nuoro. 

Passo ora all’ultimo e più importante argo- 
mento: la costruzione del bacino idroelet- 
trico del Taloro in provincia di Nuoro. Di 
quest’opera, onorevoli colleghi, ho fatto una 
specie di apostolato politico perché è l’opera 
più imponente che dovrebbe sorgere in Sar- 
degna. Si t ra t ta  di un  bacino capace di pro- 
durre 112 milioni di chilovattora all’anno 
oltreché di fornire l’acqua per la irrigazione 
della media valle del Tirso per la quale è 
stato già costituito il consorzio di bonifica 
per una estensione di circa 30 mila ettari 4 cui 6 mila irrigabili. La costruzione dclle 
dighe del Taloro, secondo un calcolo fatto 
dall’O. E. C. E., importerebbe la cifra di 
31 milioni di dollari, pari a una cifra che si 
avvicina ai venti miliardi. Io ero già ripetu- 
tamente intervenuto durante la Costituente 
riel 19it7 ed avevo chiesto che alla societk 
succeduta a quella originaria fosse imposto . I‘nui nuf: o riprendere i lavori iniziati nel 
1928-29 e poi abbandonati o revocare la 
concessione. I1 Ministero, devo darne al to ,  
intervenne prontamente e la società cam- 
pana di elettricità presentò regolare domanda 
per la concessione, concessione poi ottenuta 
con decreto del Presidente della Repubblica 
che autorizzava la costruzione dell’opera. 
Questa, secondo il disciplinare di concessione, 
doveva essere ultimata nel periodo minimo 
di t re  anni e massimo di cinque. 

Orbene, la società attuale fece come la 
precedente: iniziò i lavori, si dice per importo 
di circa 280 milioni, li protrasse per sei mesi, 
pgi li sospese. Gliene offrì, penso, più il prete- 
sto che una ragione seria, la opposizione alla 

coiicessione fatta dalla regione la quale per 
una pura questione di principio e non per voler 
ostacolare l’opera, rivendicò il diritto esclu- 
swc) alla concessione. 

Fu così che durante la causa la società 
ebbe una dopo l’altra parecchie proroghe. 
Orbene, la  causa principale è ormai finita d a  
diversi mesi con una sentenza del tribunale 
delle acque che se riconosce la  competenza 
esclusiva della regione in materia di acque 
pubbliche riconosce aiiche la  validità della 
concessione fatta dallo Stato alla s9cietA 
campana di elettricilà perché al momento 
della concessione non erano ancora passati 1 

poteri dallo Stato alla regione. 
Invoco, perciò, un  personale, energico SUO 

intervento, onorevole ministro, presso la SO- 
cietà predetta per ricordarle i suoi obblighi 
e che a questi soddisfi, pena la  revoca della 
concessione. Vogliamo cioé sapere e chiedia- 
mo che la  società faccia sapcre, senza possi- 
bilità di equivoci, se intende o no continuare 
i lavori per le necessarie conclusioni. 

Oiiorevoli colleghi, quando quest’opera 
sarà  conclusa, essa andrà a schierarsi con 
quelle altre grandiose dell’alto medio e basso 
Flumendosa destinate alla irrigazione di circa 
40 mila ettari di terreno e con qiiella della 
canalizzazione in a t to  del campidano di Ori- 
stano per la  irrigazione di altri circa 30 mila 
ettari complessivamcnte e alle altre opere 
imponenti di bonifica montana che vanno 
traqformando il volto dcll’icola. 

Quando sarh ultimanto questo complesso 
di opere al quale guardano non soltanto le 
af’iikte popolazioni sarde segnate dalla tradi- 
zionale pazienza ma anche quelle di altre zone 
intensammte popolate che vedono nella no- 
s t ra  isola (avente una superficie quasi uguale 
a quella drlla S cilia, ma u n  quarto appena 
della sua popolazione) la  possibililà di tro- 
varv pane e lavoro; quando, dicevo, questo 
complesso di opere sarà ultimato, SI trasfor- 
m3rà e sarà di ben p:ù altra portata  la nostra 
attuale economia primitiva. 

Forse svanirà allora come un sogno bello 
ma insieme triste lo spettacolo antico, bi- 
blico dei nostri pastori solenni che negli au- 
tunni, quando si incupiscono i cieli, scen- 
dono dai monti colle vaste greggi ai lontani 
campidani; forse è vicino il giorno vatici- 
nato dal poeta. La Sardegna sta per uscire 
dall’antica sua notte; sta per irrompere nei 
sii01 aperti cieli la luce della sua primavera. 
( V i v i  applausi - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. & iscritto a parlare l’ono- 
revole Ceccherini. Ne ha  facoltà, 
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GECCHERINI. Signor Presidente, uno- 
revoli colleghi, uno dei piii gravi problemi 
che maggiormente tormenta gran parte del 
popolo italiano è il problema della casa. La 
gravità di questo problema è stata rilevata 
anche in seno alla Commissione lavori pubbli- 
ci e se ne è fatto eco il relatore, onorevole Pa- 
cati, nella sua ampia e dotta relazione. Su 
questo argomento si sono scritti articoli, 
stampate pubblicazioni e proposte. I1 fatto è 
che il problema dell’abitazione va di pari pas- 
so con quello della famiglia sul piano etico e 
sociale; dà  notevole lavoro a varie branche 
dell’industria e dell’artigianato; infine deve 
collegarsi - almeno secondo l’opinione del 
settore della Camera al quale appartengo - 
strettamente al problema del blocco degli 
affitti. 

Mi limiter0 ad esaminare il fabbisogno di 
abitazioni, le iniziative prese da otto anni a 
questa parte dai governi che si sono succeduti 
e quello che ci auguriamo possa realizzarsi 
in un prossimo awenire, rimanendo i1 più 
possibile su un piano di concretezza, senza 
indulgere a miracolismi che per me sanno di 
demagogia, ma tenendo presenti le condizioni 
economiche del nostro paese. 

Nel 1948 fu costituita dall’allora ministro 
dei lavori pubblici una commissione per lo 
studio del problema della casa. Questa com- 
missione concluse determinando il fabbisogno 
delle abitazioni nel nostro paese in circa 
tre milioni di stanze (grosso modo 5 milioni 
di vani). Sono elementi numerici molto pru- 
denti, se si pensa alla necessità di sostituire le 
abitazioni pericolanti od insalubri e di dimi- 
nuire la densità di abitazione. Evidentemente 
questa cifra è stata determinata avendo 
ben presente la situazione economica del 
nostro paese che non permetteva un notevole 
impegno finanziario da parte dello Stato. 
Quindi si usò una estrema prudenza in questa 
determinazione del fabbisogno nazionale. 

Autori di rilievo, particolarmente com- 
petenti nella materia, precisano che qucsto 
fabbisogno nazionale delle abitazioni si possa 
ragguagliare in 11 milioni e 135 mila stanze. 
Questo per avere una diminuzione del coef- 
ficiente di abitabilità dall’attuale 1,33 per 
stanza ad un più umano 1,LiS. 

La notevole disparità dei risultati a cui 
si è giunti è da spiegarsi con le condizioni e 
con le disponibilità di abitazioni in Italia, 
che variancs sensibilmente da regione a re- 
gione, e di pari passo con le caratteristiche 
della economia di ogni zona e dagli usi e dai 
costumi delle popolazioni interessate. quindi 
tlall’effettiva necessità del popolo. 

Tutto ci6 sembra doveroso porre in rilievo 
aiiche se per I’csarne del tema che mi sono pro- 
posi0 fisserò l‘attenzione su un fabbisogno di 
vani intorno ai 14 milioni e mezzo, tenendo 
appunto conto che dal 1848, epoca dell’ac- 
cer tamento della commissione ministeriale, 
ad oggi, con le nuove costruzioni, hilanciate 
anche dall’aumento dei bisogni, si possa rite- 
nere un mezzo milione di vani come già acqiii- 
sito nella risoluzione di questo problema. 

Quali sono state le iniziative governative 
dal 1945 ad oggi nel campo dell’edilizia po- 
polare economica heneficiante del contrihuto 
dello Stato ‘? 

I più efficaci att i  di governo sono rappre- 
sentati dalla legge n .  43 del 1949 (I. N. A.- 
Casa) per la costruzione delle case dei lavo- 
ratori, finanziate con i contributi dei lavora- 
tori, dei datori di lavoro e dello Stato, per il 
setteniiio (perché è noto che questa legge 
avrà u n  ciclo esecutivo di sette anni) 1949-56 
ha previsto una spesa di 306 miliardi: con tale 
importo si potranno costruire 800 mila vani. 

Al 31 agosto 1953 la situazione era la 
seguente: appsltati 237 miliardi di lavori per 
607 mila vani; completamente finiti 394 mila 
vani, con una spesa di 147 miliardi. a da augurarsi - ed io penso che iri Con- 
siglio dei mir:istri il nostro ministro dei la- 
vori pubblici potrà spalleggiare questa iiii- 
ziativa - che questa legge sull’I. N. A.-Casa 
possa prorogarsi per un altro settennio. 

Vi è poi 1’U. N. R. R. A.-C. A. S. A. S., di 
cui il ministro dei lavori pubblici è presidente 
del comitato coordinatore. La prima giun 
a tutto il 30 giugno 1953, ha costruito 33 mi a 
vaai per senza tetto. La seconda giunta, 
mediante mutiii o sconti, ha permesso la rico- 
struzione, a tutto i1 30 agosto 1953, di 231 
mila vani distrutti o danneggiati dalla guerra. 

Infi:ie, i l  Ministero dei lavori pubblici 
ha avuto a disposiziorie tre leggi fondamentali 
riguardaiili l’edilizia popolare economica: la 
legge n. 408 del 1949, la legge n. 471 del 1950 
e quella n. 715 del 1950. Qui la competenza 
del Miiiistero dei lavori pubblici si limita a 
concedere i contributi per realizzare i pro- 
grammi dell’edilizia economico-popolare. 

Utiljzzando le prowidenze della legge 
n. 408 e quelle della legge n. 471, secondo gli 
elementi che ho potuto ottenere dal Mini- 
stero dei lavori pubblici, si sono costruite 
abitazioni economiche e popolari per 167 mi- 
liardi, di cui UII centinaio per gli istituti auto- 
nomi delle case popolari, l’hcis, i comuni, 
le province od Enti vari non aventi fini di 
lucro; il rimanente, una sessaiitina di miliardi, 
per le cooperative edilizie. 

Y 
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Con conveniente approssimazione si può 
affermare che con le agevolazioni previste 
dalle due leggi citate si son potuti realizzare 
e costruire circa 400 mila vani. 

Con l’esercizio 1951-52 veciiva pratica- 
mente a morire la legge n. 408 per esauri- 
mento del finanziameilto. 1,i questi giorni, 
anzi proprio ieri, onorevole ministro, in Cam- 
missione dei lavori pubblici della Ci-mera 
abbiamo appmvato un dijegio di Icgge con 
i1 quale si prevede la concessione di U,I altro 
miliardo e mezzo su questo capitolo, il che 
potrà permettere un fi iarziamento di lavori, 
in  questo campo dell’edilizia economico- 
popolare, per 37 miliardi, e corì, press’a POCO, 
si potranno realizzare altri 70-80 mila vani. 

La legge n. 715 è stata già un po’ illu- 
strata dal collega onorevole Macrelli e trova 
anche il sottoscritto consenzieiite sullo scet- 
ticismo manifestato nei suoi confronti. Ri- 
cordo, però, per la verità, che il mancato 
finanziamento dei mutui attraverso la Cassa 
depositi e prestiti fu condizione sine qua non 
dell’allora Consiglio dei ministri per l’appro- 
vazione di questa legge; e l’onorevole Aldisio, 
allora ministro dei lavori pubblici, ne detle 
cognizione in Commissione per giustificare, 
in un certo qual modo, quelle lacune che già 
in partenza si potevano pretredere per la 
realizzazione del prcgramma a cui la legge 
mirava. A questo punto è necessario ed op- 
portuno rilevare la scarsa sensibilità sociade 
degli amministratori degli enti fi ianziari pri- 
vati ed anche degli e:iti fiianziari che SOLO 

to  il controllo dello Stato attraverso 

Questa insensibilità dovrà far riflettere 
coloro che pensano ad un liberalismo in questo 
campo come mezzo essenziale per risolvere 
questo importante problema delle abitazioni 
nel nostro paese. L’esperienza ci fa concludere 
che solo con l’intervento diretto dello Stato, 
ed in forma massiccia, si può giungere almeno 
ad avviare a buon punto questa esigenza 
basilare per ogni popolo civilp. 

La legge Aldisio ha provocato la presenta- 
zione, al 30 giugno 1953, di 17.383 domande 
di mutui per un importo di 98,2 miliardi. I1 
37 per cento sono state esaminate e il 23 per 
cento approvate in via preliminare: ad esse 
corrisponderebbe la costruzione di 65.9CO 
nuovi vani. In via definitiva, sembra che al 
30 giugno 1953, secondo le notizie che ho 
potuto raccogliere presso gli organi ministe- 
riali competenti, si siano potuti costruire 
42.200 vani. 

Sono, dunque, 17.383 domande presentate 
per usufruire di queste facilitazioni, Ciò sta a 

8 R. I. 

dimostrare che il cittadimo italiano della 
classe operaia ed impiegatizia risponderebbe 
con entusiasmo anche con notevole sacrificio, 
commisurato alle proprie possibilità, pur di 
risolvere il problema di avere un apparta- 
mentino proprio. Chi non risponde, onorevoli 
colleghi, 6 chi detiene la ricchezza o la ammi- 
nistra. 

Esaminate, dunque, le iniziative prese fino 
ad oggi dai governi nel settore dell’edilizia 
privata sovvenzionata, si constata che esse 
son servite a far costruire in totale 1 milione 
e 181, mila vani contro un fabhisogno di 
4 milioni e mezzo di vani, fabbisogno conte- 
nuto nei limiti più ristretti possibile. 

L’iniziativa privata ha prodotto un certo 
sforzo, ma solo nel campo dell’edilizia di tipo 
signorile; nel campo dell’edilizia economica e 
popolare l’iniziativa privata pressoché 
assente. 

I1 problema della casa per la classe lavo- 
ratrice italiana è, dunque, ancora di grande 
attualità. Per poterlo avviare a conveniente 
soluzione, bisognerebbe predisporre un piano, 
ad esempio, decennale, con un impegno annuo 
adegua to a poter realizzare i lavori per 230 mi- 
liardi annui. In tal modo si coprirebbe il fab- 
bisogno più pressante e solo allora si potrebbe, 
secondo l’opinione di questo settore della Ca- 
mera, parlare di un totale sblocco degli affitti. 

Noi non chiediamo che una tale somma 
debba gravare interamente sul bilancio dello 
Stato. I1 Governo può predisporre leggi ed il 
Parlamento sicuramente le approverà perché 
la ricchezza privata, anche gli istituti di ere- 
dito siano chiamati ad intervenire decisamen- 
te in questo campo. Non è danaro perso o 
speso male; è bensì danaro bene investito. 
Avviando a soluzione il problema della casa 
ci dà vita ad una attivita economica che è 
fonte di un cospicuo lavoro in settori dove la 
disoccupazione è assai acuta: costruire case 
vuol dire far lavorare parecchie industrie e 
tutte le imprese dei materiali da costruzione; 
indi tecnici, muratori, manovali edili, pittori, 
falegnami, fabbri, ed altro categorie di arti- 
giani, ecc. È tutto un mondo che si muove 
intorno a questo settore economico. 

Oltre che nella scarsezza dei finanzia- 
menti, l’edilizia economica popolare trova un 
grave ostacolo nel costo delle aree edificabili, 
specialmente nei grandi centri urbani. Da 
più parti sono state segnalate le speculazioni 
in atto sui terreni destinati per scopi edilizi. 
Quando un comune traccia una strada, quan- 
do altri costruiscono nella zona, quando si 
installano impianti igienico-sanitari e ser- 
vizi di acqua, luce e gas, quando un servizio 
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di pubblico trasporto si spinge fino a ccrti 
punti già extra urbani, i1 terrenci interessato 
d a  queste opere aunieiiìa di valore seiiza che 
il proprietario abbia fatto niente; e tut to  ciò 
a spese della collettivit8. Le l r g g ~  vigenti non 
obbligano i1 prnprietario a reqtitiiire niente 
del guadagno - quasi sempre e:?ornip - che 
gli è capitato t r a  c a p  e collo senza iniiovcre 
tin dito. 

Nella passata legislatura mi oro permcsso 
di richiamare l’atteiizione dell’allora ministro 
dei lavori pubblici sulla opportunità dj troi-t- 
care decisameDtP una speculazione chp, per 
quanto riguarda l’cclilizia privata s cvv~~iz io -  
nata  dallo Stato, ci riduce ad  una specu!azioac 
anche a danno della collettività nazionale. 
i n  qiiell’interrcgazinne proponevo chc. f r l i s C  
riconosciuto i1 caraltere di pubblica ut ihtà 
alle costruzioni di case economiche e popolari 
eseguite col contributo dello Stato. Esibtp 
nel testo unico del 1938 la possibililà d! adire 
questa via. Mi fu risposto che la norma era su- 
perata per una delibera del Consiglio di Siato 
che poneva di fatto nella condizione di non 
poter utilizzare questa disposizione. 

La giurisprudenza non è i1 mio forte. i n  
questo caso e per questa delibera debbo prci- 
prio confessare che .... non ci capisco u:ì gran 
che; anzi, non voglio capirci niente ! Ma v’è 
un precedente parlamentare in materia di 
decisioni di Consiglio di Stato. Ricordo che 
a proposito della legge stralcio per l’attuazione 
della riforma agraria il Consiglio di Stato emi- 
se un parere che urtava, ad  avviso dei legi- 
slatori, contro lo spirito e la lettera della legge 
di riforma. Per ovviare a ciò fu presentata una 
proposta di legge che riaffermava inoppugria- 
bilmente la tesi dei legislatori. Ora, io chiedo 
che i1 Governo presenti al Parlanieiito un 
disegno di legge che permetta almeno a tut t i  
coloro, enti o privati, che costruiscono abi- 
tazioni tipo economico-popolare col cantri- 
but0 dello Stato di potere adire le norme 
previste dal lesto unico sulla ecprnpriazior:c 
per pubblica utilità. 

Da un viaggio a Stuccolma L i t i  giornalista 
romano scrive sul suo giomal? n proposito 
del diritto al tmreno per le costruzioiii destinaie 
ad abitazioni: (( In Svezia i1 piano rcgolalore 
è legge ferrea al quale no11 SI  sfugge La reccnie 
crisi degli alloggi 6 s ta ta  superata a Stoccolnia 
mercè i1 (( diritto al terreno D; dir!tlo i ~ g ~ l a l ~  
da  uno s ta tuto i11 base al qiiale è sancito che 
su qualsiasi terreno prLvato ha diiitto dl prc- 
Iazione per l’acquisto i1 comune ai prezzi che 
una commissione di tecnici stabilirà. Tale 
qtatuto ha  impedito gli alti prczzi clcllc aree 
~ ( 1  ha pnsto a diqpinsizinne d ~ l  r o m i i n o  i i i t t i  

i comprensori liberi che so110 stati adibiti 
a costruzioni intensive o estensive ». 

È un esempio che ci viene da  una ci t tà  
particolarmente cara a1 settore politico che 
ho l’onore di rappresentare in quest’aula, 
in quanto che è diretta, amministrata da  
amici politici con i quali sediamo a fianco 
nell’« internazionale socialdemocratica ». 

Sempre nel campo dell’edilizia, mi per- 
metto di richiamare su questo punto l’atten- 
zione del Governo sull’opportunità di i i i i  

controllo assiduo sulla produzione e sul mer- 
cato del materiale da  costruzione, principal- 
mente di quello cementizio. 

il volta a volta che si nota uiia notevole 
richiesta - ad esempio, per fissare le idee - 
del cemento in una certa zoiia, d a  qualche 
tempo a questa parte si deve constatare una 
volatizzaziorie di qiiesto prodotto. Forse sarà 
molto leggero !... iion so. Posso affermare che, 
ad esempio, riel Friuli qualche tempo fa la 
cemeiiteria locale fu acquistata da  un  gruppo 
fiiianziario lombardo. Dopo un certo tempo, 
questa cementeria dapprima ha  ridotto il 
periodo di lavoro, indi è stata  chiusa. In 
Eriuli v’è ora una grandissima scarsità di 
questa materia prima. 

Ora, io mi domando, oiiorevoli colleghi, 
se possono e$istere ancora in Italia degli 
interessi monopolistici talmente potenti da  
impedire od ostacolare gli sforzi del Governo 
o delle iniziative degli enti locali in un campo 
quale è quello edilizio in genere e dell’edilizia 
economica e popolare in particolare. 

Riassumendo, le leggi riguardanti l’e 
lizia sovvenzionata privata sono varie e ris4,- 
tono delle condizioni dei tempi in cui furono 
emesse. Riportate alle condizioni attuali,  
esse presentarlo lati buoni e lati meno buoni. 
Comunque, ci appare evidente la necessità 
di un  profondo coordinamento attraverso la 
elaborazione di Lin nuovo testo unico in cui 
siano affermati, t ra  gli altri, i criteri che mi 
so110 permesso accennare or  ora. 

Solo in questo modo, a nostro parere, si 
può camminare speditameiite e senza sprechi 
verso i1 raggiungimento del fine di poter 
offrire ad ogni lavoratore italiano un alloggio 
per la propria famiglia, piccolo, m a  decente, 
appena degno di questo nome. 

Sulle acque pubbliche devo dire p i m  
qiinlche cosa perché, iii occasione della di- 
scussione del bilancio dei lavori pubblici 
degli ultimi due esercizi, l’atteiizione dei 
colleghi fu particolarmente dedicata all’uti- 
lizzazioiie di queste acque per produzione di 
forza motrice; in ciò indotti e dalla campagna 
di stampa allora in corso e per i solleciti 
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che ciascuiio di noi riceveva circa la ventilata. 
revisione delle tariffe elettriche. Si è richiesta 
la costituzione del comitato dell’elettricità, 
avente lo scopo di proporre provvedimeqti 
per incoraggiare la produzione dell’eriergin 
elettrica sIa nel campo idraulico, come in 
quello termico ed endogeno. 

Le considerazioni svolte allora sono ailcord 
attuali, sicché noi1 mi sembra opportuno ripe- 
terlo. 

Ciò che mi preme seglialare alla Cainrra 
e al Governo è invece un aspetto particolire 
del problema degli impianti idroelettria, 
precisamente quel che riguarda le riperciic- 
cioiii di natura economica e sociale che la 
costruzione di questi impianti determina nel- 
l’economia delle zone montane interessate. 
2 noto come due anni fa l’allora ministro tìci 
lavori pubblici onorevole Aldisio presentasse 
a l  Parlamento un  disegno di legge con il 
quale si apportavano modifiche e si iiitegra- 
vano gli articoli del testo unico del 1933 delle 
disposizioni di legge sulle acque e sugli im- 
pianti elettrici ed aiicora vigenti. 

Risulta. pure, dagli atti parlamentari, i1 
cammino tormentato di questo disegno di 
legge al quale si vollero abbinare altre pro- 
poste che, pur riguardando la stessa ma- 
teria, miravano a scopi diversi da quelli per- 
seguiti da quello governativo. Si affacciaroi~o 
alla ribalta naturalmente anche gli interessi 
degli industriali elettrici che sono enormi, i 
quali ebbero buon giuoco nel soffiare sul 
fuoco di certi dualismi più personali, credo, 
che sostanziali. Il fatto è che, se si volle o t -  
tenere intanto qualcosa per la gente della 
montagna, si rese necessario stralciare ana  
parte del disegno di legge governativo e pre- 
sentarlo al Parlamento sotto forma di pro- 
posta di legge d’iniziativa parlamentare: è 
quella part,e che oggi è in discussione al Se- 
nato e che ci auguriamo di tutto cuore che 
venga al più presto approvata e portata di- 
nanzi alla Commissione dei lavori pubblici 
della Camera. 

Oltre a ciò, sulla scorta dell’ecperieiiza 
acquisita in questo campo dal 1933 ad oggi, 
invitiamo l’onorevole ministro ad esaminare 
la possibilità. di ripresentare quel disegno di 
legge organico che regola tut ta  la materia 
delle acque pubbliche e degli impianti idrcie- 
lettrici, perché riteniamo che la parte che 
riguarda la moralizzazione delle concessioni 
di acque sia profondamente attuale e rieces- 
caria per eliminare grosse speculazioni in 
atto che non possono non portare danno al 
popolo italiano in quanto queste si ripercuo- 
tono sui costi e sulla produzione. 

I1 relatore, onorevole Pacati, nella sua 
ampia relazione sul bilancio pone in rilievo 
che la somma a disposizione per le nuove 
costruzioni ferroviarie è di soli 3 miliardi 
per il corrente esercizio finanziario, con una 
diminuzione di mezzo miliardo sull’esercizio 
precedente. Aggiunge che (( una saggia poli- 
t ica ferroviaria deve tendere al potenzia- 
nitmto delle grandi linee ». Afferma inoltre 
che la (( convenienza economica poggia ormai 
sulle grandi masse e sulle grandi distanze ». 

Sono perfettamente d’accordo SU questo 
piiiito con l’onorevole Pacati. Dove l’accordo 
però scompare C là dove egli segnala che re- 
stano ancora da realizzare vari tronchi fer- 
roviari, ira i quali la direttissima dello 
Stelvio, che dovrebbe collegare Monaco a 
Milano, e la diret tissima Venezia-Monaco. 

Già un paio di volte ho avuto l’onore di 
illustrare alla Camera la necessità dal punto 
di vista tecnico, economico e politico di PO- 
teiiziare la linea Trieste-Udine-Pontebba, e 
ci0 facendo non sono incorso in peccato di 
campanile o di interesse particolare. A sol- 
levarmi da  ogni dubbio in proposito, io vorrei 
citare alcuni dati statistici che mi sGno stati 
forniti dalla direzione generale delle ferrowe 
dello Stato. Dall’esame di questi dati SIU 

transiti delle importazioni ed esportazioni 
attraverso le stazioni di confine italiane (li 
Ventimiglia, Modane, Domodossola, Chiasio, 
Brennero e Tarvisio, appare inconfutabile che 
i1 traffico internazionale ferroviario nel nostro 
paese nel dopoguerra si è spostato notevol- 
mvnte da occidente verso oriente. 

Nella fascia alpina nord-orient ale abbiamo 
dite linee ferroviarie internazionali: quella 
del Brennero e quella di Pontebba. Trascuro 
per il momento la linea di San Candido che ha 
valore prevalentemente locale. La linea del 
Brennero è a doppio binario, con una poten- 
zialità che i tecnici ferroviari commisurano 
in 7 milioni e mezzo d i  tonnellate annue. 
Sulla scorta di dati ufficiali si ricava che SU 

questa linea sono transitate merci per urla 
media aggirantesi intorno ad un milione di 
tonnellate annue. Se ne desume che la po- 
tenzialità della linea del Brennero è stala 
sfruttata solo per i1 15 per cento delle sue 
possibilità. 

Sulla pontebbana in quest’ultimo quin- 
quennio sono transitati iii media 2 milioni e 
mezzo di tonnellate di merci all’anno; cioè 
due volte e mezzo il quantitativo del Bren- 
nero. Attualmente da Udine a Tarvisio la 
linea è a semplice binario, con andamento tor- 
tuoso, a curve a piccolo raggio, con pendenze 
ripide. I tecnici ferroviari stimano la poten- 
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zialità. niassima della pontebbana in 3 iniliori i 
di tonnellate aniiue. Se iie deduce che quesia 
ferrovia è attualmente sfrut ta ta  per il 75 per 
centn della sua potenzialità. Un aumento d! 
tale sfrut lamento pregiudicherebbe not c - 
volmente la circolazione t ip i  treni. 

Iii queste poche cifre ritengo stia tu t to  il 
problema cui ho accerinato. Vogliamo realiz- 
zare la Milano-Monaco e la Venezia-Monaco ? 
Lo si faccia pure. Si tenga presente però uii 
minimo di conveiiieiiza economica, si tenga 
cipè presente che la ferrovia (le1 Broniiero ha 
ancora i1 50 por cento ùi possibilità di Lransito 
a disposizione dei mercati del Tirolo e della 
Baviera. Dove invece vi è possibilità di lavoro 
è verso l’Europa ceiitro-tlaiiiihiana. Aggiun - 
gasi che il porto di Triestc S I  vede giornal- 
mente rifiutare dalle ferrovie dello Stato ita- 
liano la possibilità cli poter smaltire in pieno 
il traffico di cui dispone per l’!mpr,ssibilità di 
nvviarln attraverso quc.t,r urlicc7 artrriu fw- 
rovlaria che lo collega attualmente coil la 
Europa centro-danubiaria. Soii 111 grntlo di 
poter aggiungere, sii seglialazioiie dcll’mte 
portunlc irie,iino, che la capacità lavcii.atIva 
di 800 carri al giorno del porto di Tricsie 6 
kmitata, ripeto, dai coritii?gt>nle f i sa io  d?lic 
ferrovie dello Stato i i i  400 carri al qiarno. 

Tut to  ciò, onorevuir ministro Mcrlin. i\ 
stato fatto noto al suo predecessitre L’ono- 
revole Aldisio l’anno s c o w )  in  ottobre ebbe 
la bontà di riferire alla Camera circa il mio 
quesito che G la Commissione, in sede di esame 
della rete esistente ai confini settentrionali, 
ha, fra l’altro, preso in particolar(> esame le 
attuali condizioni di esercizio della ferrovia 
pontebbana, riconoscendo l’imprescindibile 
necessità del suo potenziamento, per miglio- 
rare i nostri traffici verso il confine nord 
orientale, ed in particolare d a  e per il porto 
di Trieste. Per l’anzidet to potenziamento 
della pontebbana la Commissione, allo scopo 
di diluire nel tempo l’ingente spesa all’uopo 
occorrente e tenendo anche presente che, per 
l’attuazione della galleria di valico sotto le 
Alpi Carniche Ira Pontebba ed Hermagor, 
nonché per la costruzione del t ra t to  di ferro- 
via oltre i1 nostro confine di Villach, è rip- 

cessario definire accordi con l’Austria, ha 
prospettato l’opportunith chf> intanto si prov- 
veda, con carattere di urgenza, all’inserzione 
di posti di movimento nel t ra t to  di ferrovia 
fra la stazione per la Carnia e Poniebba, 
nonché al raddoppio della linea esistente fra 
Udine e Carnia, rimaiirlando ad un secondo 
tempo l’esecuzione di tut te  le altre opere 
relative al potenziamento della ferrovia na- 
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Onorevole ministro, mi auguro che ella 
voglia disporre perché il potenziamento della 
pontebbana sia seguito con particolare cura 
dal suo ministero. Trattasi non di risolvere 
di punto in bianco un problema di questa 
mole e che richiede una grande spesa, m a  di 
andare a tappe. 

Sono d’accordo con quanto ha  det to  i1 
suo predecessore sulla opportunità del rad- 
doppio del t ra t to  di ferrovia che si snoda 
nella pianura d a  Udine alla Carnia o a Re- 
siutta. Si raggiungerebbe così un notevole 
incremento nella potenaialità di questa 
linea. 

In  questo rnoinentv, poi, in cui tu t t i  gli 
italiani guardano con ansia. direi quasi con 
apprensione e scnza dubbio con passione 
alla possibilità di riunire Trieste alla madre 
patria, diamo fin d a  oggi assicurazione ai 
nostri fratelli triestini che i loro problemi li 
abbiamo gia studiati ed afyrontati e rassicu- 
riamoli fin d a  ora che per una conveniente 
risoluzione di questi loro problemi saremo 
sempre vicini a loro con amore, con compreii- 
sione e con giustizia. (Applausi) .  

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare l’ono- 
revole Fora. Nun essendo presente, s’intende 
che vi abbia rinunziato. 

J3 iscritic, a parlare l’onorevole Poiano, i1 

quale ha  preseqtato il seguente ordine del 
ginri:o, firmato anche dagli onorevoli Rossi 
Maria Mddddem,  Gallico Spano Nadid, 
Lopardi, Grezzi, Villani, Cervellati, Mntteucci, 
Laconi e Pirastu: 

(( La Camera, 
considerato che vi soiio in Italia be!i 

240.000 famiglie prive di un  ricovero stabile, 
come è stato accertato con l’ultimo censi- 
mento, che abitano in cantine, sor i t te  e ma- 
gazzini, e che altre 92.000 famiglie vivono in 
bvacche  e grotte, come è stato accertato dal- 
l’iiichiesta parlamentare sulla miqeria; 

considerato, altreii, che 1.078.000 fami- 
glie vivono in abitazioni sovraffollate con 
oltre t re  persuile per vano ed 1.391.000 fa- 
miglie vivono in abitazioni con oltre due per- 
sor:e per VaiiC); 

considerato, infine, che per dette fami- 
glie e per il sempre crescente numero di senza 
tetto in seguito a sfratti e ad  inabitabilità 
di vecchi fabbricati vi è un fabbiccigno mi- 
nimo di 5 milioni di vani, fabbiscg,io che si 
accresce ogni anno normalmente di almeno 
altri 548.000 vani occorrenti a far fronte alle 
wgenze  dell’incremento naturale della popo- 
lazione, e che, pertanto, il problema assillante 

zionale )I. della casa deve essere affrontato al più pre- 
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provvedimento di legge tendente ad assicu- I 
rare in 5-6 anni la costruzione di case popo- I 
lari, anche minime e minimissime, onde 
dare ad ogni famiglia italiana, povera o di 
modeste risorse di lavoro, una casa corrisporl- 
dente alla consistenza familiare ed alle esi- 
genze del vivere civile ». 
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L’oiiorevole Polano h a  facoltà di parlare e 
di svolgere quest’ordiiie del giorno. 

POLANO. Sigiior Presidente, onorevoli 
colleghi ! Dividerò questo mio intervento i i i  

t r e  parti: una parte su alcuni aspetti generali 
del bilancio e una seconda par te  su alciirii 
particolari problemi (casa, sistemazione dei 
-fiumi, edilizia scolastica); infine, come sardo, 
mi siano consentite alcukie considerazioni s i i l l~  
esigenze della Sardegna. 

Devo anzitutto riconoscere la buona vo- 
lontà e lo spirito di obiettività del relatore, 
oi:orevole Pacati, nell’approfondire l’analisi 
delle ragioni dalle quali dipende la lentezza 
nell’at tività dell’amministrazione dei lavori 
pubblici, per cui, come dice lo stesso relatore, 
siamo arrivati a u n  punto morto che deve 
essere superato con iin impulso nuovo. 

Del resto, bisogna ricordare che già iiei 
precedenti dibattiti  degli anni scorsi sul bi- 
lancio dei lavori pubblici, si sono avute  delle 
relazioni che noi, da  questo settore, avevamo 
dichiarato di essere pronti a sottoscrivere, a 
parte le considerazioni sull’approvazione del 
bilancio e qualche fervorino che veniva rivolto 
al ministro di allora. Le critiche ci trovavanc? 
concordi sia nella relazione dell’onorevole 
Terranova per lo stato di previsione dell’eser- 
cizio 1951-52, sia nella relazione dell’onore- 
vole Bernardirietti per lo stato di previsione 
dell’esercizio 1952-53 e in quella dell’onorevole 
Romano al  Senato ugualmente sullo stato di 
previsione dell’esercizio 1952-53. In queste re- 
lazioni furono fatti rilievi e critiche fondati 
su dat i  di fatto inoppugiiabili, d a  cui risultava 
u n  quadro impressionante della situazione dei 
lavori pubblici. Queste critiche, che non veni- 
vano soltanto dai settori di sinistra ma si 
erano generalizzate, non portarono mai  ad 
alcun effetto. Lo constatava diarizi l’onorevole 
Macrelli. A che cosa vale parlare, - h a  egli 
detto - fare deli’osservazioni, chiedere delle 
rnodificazioni ? Non vale a niente, nori si 
riesce ad ottenere niente; e così è stato, niiilo 

per anno. 

Avremmo voluto poter dire in questo di- 
battito delle cose nuove, diverse d a  quelle che 
sono s ta te  dette negli anci  passati. Purtroppo 
il relatore, gli oratori dei diversi settori e noi 
stessi, dobbiamo ripetere ancora cose vecchie. 
Nonostante le osservazioni e le critiche rivolte, 
tut to  è rimasto come prima e, in qualche setto- 
re, peggio di prima. Qui potremmo ripetere 
quanto diceva l’anrio scorso l’onorevole Pietro 
Amendola, il quale, rivolgendosi al relatore 
onorevole Beriiardiiietti, affermava che (c que- 
s ta  relazione, come qiiella cli due anni prima, 
d à  [in qiiadro realistico e, per coiisegucriza, 
molto grigio della situazione dei lavori pubblici 
e dei problemi co iiiessi o dipendenti a questa 
branca così importante della vi ta  nazionale )I. 

Anche quest’anno la relazione conferma 
le critiche che noi abbiamo fatto molte volte, 
nel corso degli anni passati, alla politica dei 
lavori pubblici nel nostro paese, anzi, alla 
mancanza di una vera politica dei lavori 
pubblici nel nostro paese. 

Non diciamo questo con un senso di 
sod ibfazioiie, porch15 avremmo preferito pnter 
corislntare dei miitamenti iii mcglir, c che 
i vostri a w e r t i m m t i  e quelli degli altri sct- 
tori eraiio stati ascoltati, che nioltc nostre 
proposte erano s ia te  studiate, meditate e, 
quelle ritcnule tali d a  portare un contributo 
al miglioramento della funzionalit A del Mini- 
stero e all’impostazione di taliti problwu,  
messe in atto. E di tali prcposte ve ne fur0110 
non pochv! 

i2vremmu preferito, per esempio, che per 
lr opere a pagamento differito si fossero 
Iclftc veramente opere per 40 miliardi e non 
per 5 o 6, come ha  detto in Comrnissionc i1 
relatore oiiorcvole Pacati. I1 fatto che queste 
non siaiio s ta te  eseguite, conferma certe 
c r i txhe  che avemmo occasione di farc r i d  
corm dcgli anni passati. 

Farcmo anche questa vol ts  delle osserva- 
zioni critiche, m a  esso :LOI! vailno ilaturalmente 
a lei, cJiiOl’eVGie iiiiiiistro Merlin, nuovo a 
questo posto. Anzi, voglio dire che, lungi d a  
qualsia,si posizione precoricetia verso di lei 
quale RUOVO , minisirct, noi accuniiamo iina 
pcisizioiie di attesa; dirò di pih, di benevola 
attesa. coli la migliore intenzione da parte 
iioscra di portare un attivo contributo di 
collaborazione volta a migliorare la fui1z:o- 
iislita del suo dicastero a dare impulso e 
incremento all’attivit ti generalc dei lavori 
pubblici jn Italia. 

Dico questo, incoraggiato ‘inche d a  talune 
dichiarazioni che ella ha fatto in diverse 
occasioiii. E precisamente: 11 3 settembre, 
nel suo discorso al Consiglio superiore dei 
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lavciri pubblici - discorso che ho letto atteii- 
tarn >!>LP - i iu l  quale ha  prearinunziato prov- 
vdiriieiiti che noi iii alcuni punti approviamo 
giacche credianio che, se saranno veranieiilc 
rral,zzati, potranno recare bendicio. hl t re t -  
lank() si dica per le tlic1iiaraz;oiii da lei fatte 
~ i e i  giorni scorsi i i i  Conimiscione per quanto 
rigiiarda l’assillanie problema delle case, 
quando ci ha detto che queslo problema 
~ P V P  cssere messo in primo piano. Lei, 
signor ministro, ci ha preariiiuimato i l 4  

pr~~vvctlimeriti di ciii ci rallegriamo e che 
alt (  I cìiamo che siaiio realizzati, Iratiandosi 
di ~ o ~ e  per le qual; ci hattianio tenacenieiite 
(la tunipo. Non nascondo pirre che nutro 
per 1 ~ 1  una certa siinpalia: ella è polesaiio 
rd io sardo. 11 P01c:~iiic e la Sardegna sono 
tiuc icrre che sono s ta te  fortemente colpite 
due aiini or sono dalle alluvioiii, nell’auiunno 
del 1951. Molto di più i1 Polesine, certameiite 
Ma anche la Sardegna ne ha fortemente 
soffcrlo nelle zone deli’Ogliastra, del Sarrobus. 
S~!.dcgna c Polesine sorlo due zone deprsse ,  
niolto depresse. Ed allora, poiché anche lei 
appai iieric ad iina zona taiito bisognusa, 
per qi:esto punto che abbiamo in coinunp, 
ho fiducia che ella vorrà Tare delle opere, 
buone non solo per i1 suo Polesine, ma aache 
per In mia Sardegna e per tiittc IC zone clcl 
noslro paese di estrema deprewone. La at- 
leiidiaino allora alla prova dpi fatti e riser- 
viamo i1 nostro giudizio alle sue opere. Ne 
riparleremo perciò al bilancio dell’anno pros- 
s m o .  e nel corso delle discussioni di quelle 
leggi che egli ci porterà e che, se corrispon- 
denti alle esigenze ed alle aspettative del 
paese, avranno certameiite i l  nostro conseiiso 
e la nostra approvazione. 

Alcune considerazioni sulla re1azior)e: dirò 
suhito, per brevità di tempo e senza ad-  
dentrarmi nei problemi in essa illustrati, 
che condivido molti apprezzainenti e conclu- 
sioni in Cssa contenii te; meno, naturalmente, 
l’invito ad approvare il bilancio che non pos- 
sianii3 approvare perché si t ra t ta  di un bi- 
lancio fatto dal governo precedente, con cri- 
teri che non corrispondono affatto alle 
nuove esigenze, scaturite dalle elezioni del 
7 giugno. 

Per quarito riguarda l’approfondimento 
dell’analisi e la ricerca de!le cause delle di- 
sfunzicini (lei servizi del Ministero, noi pos- 
siamo sot loscrivere questa relazione. E più 
precisamente possiamo sottoscrivere I suoi 
punti fondamentali, che sono i seguenti: 

a )  il bilancio dei lavori pubblici 6 il 
più difficile a leggersi (non vi è in esso la 
necessaria chiarezza): 

h )  le annualità maturate  per le opere a 
pagamento differito, essendo vere e proprie 
spese afferenti al debito pubblico, dovrebbero 
avere ad  esempio il loro posto nel bilancio 
del tesorn (questo fu già detto dal senatore 
Romano, relatore al Senato dello stato di 
previsione 1952-53; era giusto allora, e rimane 
giusto adesso: è quindi necessario che il que- 
sto il nuovo ministro provveda); 

c )  si lamenta l’insuficiente organicitti 
del sistema lcgislativo concernente i lavori 
pubblici (ha ragione i l  relatore: manca u n  
piano unitario dcll’opera del Ministero dei 
lavuri pubblici e, in gmerale, delì’attività 
costruttiva nei lavori pubblici); 

d )  nella stesura del bilancio si è seguito 
uno stretto criterio di competenza, mentre - 
dice i1 relatore - (( accanto al bilancio di com- 
peleriza bisogfierebbe consultare i1 bilancio 
di cassa perché in effetti ciò che maggior- 
mente interessa i l  paese B l’importo delle 
opere che si possono eseguire nell’anno finan- 
ziario ed i l  raffronto tra It. varie categorie 
ammesse a d  usufruire del contributo statale 
onde poter trarre un  giudizio sulla gradualitti 
della loro urgenza N (ciò è indubbiamente 
vero): 

e )  ai fini di nuovi investimenti - dice i1 
relatore - in questa previsione di spese per 
l’esercizio 1953-54, non vi sono variazioni 
notevoli (purtroppo B così); 

1) i residui passivi sono andati cre- 
scendo a ritmo sempre più veloce nell’ultimo 
triennio - dice ancora il relatore - fino a 
giungere dai circa 200 miliardi iieIl’esercizio 
1947-48 ad oltre 340 miliardi che pare vi 
siano al 30 giugno 1053, cifra che il relatore 
non esita a definire imponente e preoccupante; 

9)  vi è una carenza impressionante del 
personale, sia in servizio iiell’amministrazione 
centrale, sia nel genio civile: di 5.927 posti 
previsti in organico, solo 3.742 sono coperti, 
ossia meno del ‘71 per cento, e pertanto vi 6 
il 39 per cento di posti scoperti, in maniera 
particolarmente acuta nel personale tecnico; 

h )  nell’amministraziorie dei lavori pub- 
blici - ripeto un apprezzamento del relatore, 
già ricordat3 all‘inizio - c siamo arrivati ad  un 
punto morto che deve essere superato con un 
impulso nuovo n. 

Su queste osservazioni gcwerali siamo 
diinque d’accordo, e non in1 addenìro percio 
iii esse. Non vi è bisogno di ripetere i fatti, 
le cifre, le considerazioni che hanno portato 
i l  relatore a queste conclusioni. 

A quali conclusioni generali viene su que- 
s t a  prima par te  la relazione ? Essa conclude 
accennando alle seguenti esigenze: di ridurre 
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il più possibile la procedura burocratica an- 
cora assai complessa; di abolire i doppi con- 
trolli che talvolta mortificano i1 personale; 
di modficare In legge del Consiglio superiore 
18 ottobre 1942, n. 1460, con particolare 
riguardo alle competenze ed alle attribuzioiii; 
di modificare i1 decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440, sulla contabilità generale dello Stato 
e il decreto 23 maggio 1924, n. 827, sul rego- 
lamento per l’esecuzione della legge stessa 
per la parte concernente le gare d’appallo, 
la determinazione dei prezzi e degli oiit‘ri 
contrattuali, e la procedura dei. pagamenti; 
di potenziare e dare maggiore autonomia ai 
geiii civili; di aggiornare la legge 20 marzo 
1865, n. 2248, e successive modlfichc; di fnr- 
iiire gli umci periferìci di un più adeguato 
numero di amministrativi; di studiare nu(,- 
vamente il problema delle competenze e VF- 

dere se non sia i 1  caso di operare un ulteriore 
decentrament o. 

Sono tutte proposte sulle quali, in linea 
di massima, possiamo concordare. 

Tuttavia i1 relatore aggiunge che è cvi- 
dente che un programma di revisione di que- 
sto genere non può essere svolto in un brcvr 
periodo di tempo, come può essere quello 
dell’anno finanziario in corso; esso esige gra- 
dualità e profondo studio. Anche su quehto 
siamo d’accordo. Ma quando, dopo cinque 
o sei anni che ne parliamo, noi dobbiamo con- 
statare che queste cose già a suo tempo 
danunciate esistono ancora, allora dobbiamo 
dire che non si tratta soltanto di un anno 
finanziario, ma di tu t t i  gli anni finanziari 
precedenti, nel corso dei quali non si sono 
affrontati questi problemi, che sono andati. 
quindi, peggiorando. 

Non si tratta di esigenze sorte improvvisa- 
mente, ma di esigenze di antica data; percib 
ci si chiede: perché i ministri dei lavori pub- 
blici che si sono succeduti in questi ultimi 
sette anni, che sono rimasti a lungo sulla 
loro poltrona ministeriale, non hanno affron- 
tato e risolto questi problemi ? Essi avevano 
tutto il tempo necessario e i1 dovere di farc 
tu t t i  gli sforzi per risolvere questi problemi, 
giacché la branca dei lavori pubblici è una 
delle branche fondamentali nella vita nazlo- 
nale, ed ogni paese civile che vuole avanzare 
sulla via del progresso destina ai lavori pub- 
blici ingenti stanziamenti e compie ogni sforzo 
per attuare i piani di miglioramento dellc 
opere pubbliche, per il benessere delle popo- 
lazioni. 

Se è vero che un programma di revisiori(. 
come quello enunciato non può essere risolto 
in un solo esercizio finanziario, poteva però 

essere risolto ne1 corso di sette anni o nel ’ corso degli ultimi cinque anili. Ecco quindi 
~ contenuta, in queste parole della relazione, 
I iina forte critica, da parte di un rappresen- 
1 tante del partito al quale appartengono i mi- 
I nistri che hanno presieduto in passato a quel 
I dicastero, verso i ministii stessi, poiché non ’ 

hanno fatto cose che era pur indispensabile i e possibile fare. 
Passiamo alla parte relativa ai finanzia- i menti. Gia in occasione del bilancio 1952-53 

I il relatore al Senato, senatore Romano, di- 
, ceva che la spesa complessiva (allora previ- 

sta in 152 miliardi e mezzo) doveva esserc 1 considerata insufficiente per tutta l’attività 
1 de11’ammiiiistrazione dei lavori pubblici. 
1 Che cosa abbiamo detto di diverso noi 
I di questo settore, negli ultimi anni, di fronte 

a simili stanziamenti ? E quando ci ribatte- 1 vctno che lion vi erano maggiori possibilità, 
1101 insistevamo che vi dovevano essere, ba- i stava tagliare altre spese, incidere sulle spese 

I di polizia, su quelle militari e di riarmo. L’anno 
j scorso, da questi banchi, ancora una volta 
I l’onorevole Tarozzi ricordava al Governo la 
1 iiecessith di spendere di più per i lavori pub- ’ blici e meno per la guerra. Allora l’onorevole 

ministro Aldisio disse infastidito: (( Smette- 
tela,, questi sono ormai slogan ai quali nessiinco 
piQ presta orecchio ». Sarebbe assai facile, 

1 i’i’a, polemizzare con l’onorevole Aldisio, per 
I fargli rilevare che quelli che egli chiamava 
j slogan fastidiosi al suo orecchio rispondevano 
l alle richieste del paese, il quale ha condaiinato 
j i1 Governo attraverso il voto del 7 giugm. 
I Noi che abbiamo sempre insistito perché si 
’ fiicessero meno armi e più lavori utili, abbiamo 
’ avuto il conforto di vedere aumentare I 

voti dati alle sinistre dagli elettori. Quindi, , sbagliereste profondamente, se continuaste 
’ a considerare che la nostra richiesta di limi- 
j tare le spese per gli stanziamenti militari 

non sia condivisa dall’opinione pubblica nel 
paese. 11 paese la esige sempre di più, ed 

v 11 voto del 7 giugno ne 6 la riprova. 
1 L’onorevole Romano l’anno scorso rile- i , vdva che per quell’esercizio, come imposta- 1 zione di bilancio, non vi era mutamento ri- 

spetto all’esercizio precedente, perché il bi- 
I lancio riguardava sempre opere di completa- 
1 mento, di riparazione, di manutenzione; ope- i re nuove nessuna, se si accettuano quelle 

finanziate con leggi speciali. Anche il senatore 
democristiano Menghi, parlando sul bilancio 

i 1952-53, diceva  non essere ingiustificate le 
lamentele del relatore Romano )) e soggiun- 
geva essere u le cifre stanziate insufficienti a 

1 qodisfare completamente il fabbisogno nazio- 

l 

I 
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nale per quaiito si attiene alia competenza del 
Ministero dei lavori pubblici ». 

Ora, per l’esercizio finwziario 1053-54 
è prevista una spesa complcssivci di  15 mi- 
liardi per 1 lavori pubblici su una spesa gme-  
rale effettiva di “i53 miliardi per l’esercizio 
finanziario 1953-54, cioe i1 6-7 per cento sol- 
tanto della spesa lutale è devoluta ai lavori 
pubblici; e su iina entrata  eii’ettiva di 1.787 
miliardi, cioè meno del 9 per cento delle 
entrate efyettive, è devoluto al dicasteri, dei 
lavori pubblici. È: chiaro che in questo modo 
non può esservi politica di lavori pubhlici. 
Gli stanziamenti, anche per questo esercizio, 
sono quasi identici a quelli dell’esercizio pre- 
cedente, perché i l  maggiore stanziamento di 
un miliardo e mezzo lascia le cose immutale. 
Le somme stanziate continuano a d  essere 
insufficienti e non portano nwsun program- 
nia di niiovi investimenti. & da anni chc da  
questi settori di sinistra abbiamo rilevato 
l’inadeguatezza degli stanziamenti. Ma poi, 
dal 1951 ad  oggi, qiiesti rilievi sono veniiii 
anche dai settori governativi dato chc le 
manchevolezze sono troppo evidenti, Tut ta-  
via, nonostante queste osservazioni, che cosa 
vediamo? Che il Governo ha  fatto le orcc- 
chie d a  mercante, le critiche che h a  ascol- 
ta to  gli sono entrate in un orecchio e gli sono 
uscite dall’altro. Gli stanziamenti sono ri- 
rnasti insuilicienti. Per cui, nella politica dei 
lavori pubblici vi è s ta ta  una situazioiie di 
immohilisrno. Questa situazione deve cam- 
biare. I1 Governo deve, anzitutto, ascoltare 
la volontà del Parlamento, che è ormai la 
volontà d i  lu t t i  i settori, nei confronti di 
questi stanzianienti e mettere i1 hiinistero dei 
lavori pubblici in condizioni di affrontare i 
problemi più urgenti ed assillanti. I1 Gcverno 
deve fare una politica di nuovi investimenti: 
deve cioè uscire da  questa situazione di im- 
mobilismo. 

Negli anni passati vi è stato un ministro 
che h a  voluto dare la sensazione che tu t to  
andava per i1 meglio. Ecco che cosa ebbe a 
dichiarare a l  Senato i1 16 maggio 1952 il 
ministro Aldisio: (( I1 senatore Bertone ieri 
ammetteva che le spese eflettive fatte dal 
Ministero dei lavori pubblici in ognuno degli 
ultimi anni finanziari sono s ta te  superiori 
agli stanziamenti di ciascun esercizio, i1 che 
vu01 dire che i residui passivi del Niinistero 
dei lavori pubblici, come afi’ermava di re- 
cente lo stesso ministro del tesoro, vanno 
diminuendo costantemente 1). Richiamo l’at- 
tenzione dei colleghi su queste ultime parole 
pronunciate un anno c mezzo fa dal ministro 
Aldisio. 

Secondo i1 ministro, i residui passivi an- 
davano (( costantemente diminuendo )), m a  evi- 
dentemente egli era male informato: non 
voglio credere che abbia voluto di proposito 
ingannare il Parlamento. Che cosa dice a 
prrqosito dei residui passivi l’onorevole Pa- 
cati nella sua relazione ? A pagina 5 leg- 
giamo che (( la consistenza dei residui passivi 
si è accresciuta con ritmo sempre più veloce 
nell’ultimo trionnio D. Ed allora ? Non di- 
ceva un  anno e mezzo fa i1 ministro Aldisin 
che i residui passivi diminuivano ? 

La tabella dei residui passivi contenuta a 
pagina 6 della relazione Pacati dice che nel- 
l’esercizio 1949-50 vi erano 240 miliardi di 
residui passivi, i quali salivaiio di anno in 
a:mo: a 245 iiell’esercizio 1950-51, a 293 
miliardi nell’esercizio 1951-52, e, secondo il 
relatore, a 340 miliardi nell’esercizio 1952-53. 
Stando così le cose, a chi prestar fede? Si 
può credere a quanto hanno detto i ministri 
itegli scorsi anni ? Non si piib credere ! Ecco 
qiiindi una prova che lo stesso ministro non 
era itiformato (voglio solo pensare così) di 
quello che avveniva nel suo dicastero. 

I1 ministro Merlin, nel discorso pronun- 
ciato il 3 settembre al Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, ha parlato dei residui passivi 
e ha  detto che essi ammonterebbero a 250 
miliardi, quindi 90 in meno della cifra citata 
dal relatore Pacati. I1 ministro Merlin ha  vo- 
luto approfittare di quell’occasione per (t chia- 
rire bene le cose )) - egli h a  detto - e per affer- 
mare che non vi era da  par te  sua la possibilità 
di impostare nuovi programmi di opere per 
l’importo dei residui passivi, perché quella 
somma corrisponde a lavori gih programmati 
ed in gran parte iii corso. (( I1 mio compito - 
sono le sue parole - è un  altro: accertare quale 
parte di questa somma sia destinata a la- 
vori non ancora eseguiti, per accelerare il pih 
possibile il ritmo della loro esecuzione ». Ed 
allora, onorevole Merlin, noi ora le chiedia- 
mo: è più di iin mese e mezzo che lei h a  pro- 
nunciato questo discorso; ha  fatto questo 
accertameiito ? A che punto siamo ? Ci può 
dare qualche notizia in merito e comunicare 
quali provvedimenti inteiide adottare per 
accelerare il più possibile l’esecuzione di quei 
lavori ? Sono questioni queste alle quali noi, 
c lei prima di noi, onorevole ministro, dob- 
biamo tu t t i  attribuire molta importanza, sia 
perché si facciano presto e bene le opere alle 
quali questi stanziamenti sono destinati, 
sia per accelerare il più possibile il ritmo della 
loro esecuzione, perché questo vu01 dire 
assorbire nel processo lavorativo una quan- 
t i tà  sempre maggiore di mano d’opera disoc- 
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ciipata. E su questa impellente esigeiiza penso 
siamo tutti d’accordo. 

Da che cosa dipendono i ritardi riell’ese- 
cuzione delle opere? È pacifico ormai che 
gran parte delle cause dei ritardi nell’esecu- 
zione delle opere e dovuta alla funzionalità 
della pubblica amministrazioae, soprattutto 
per le complicate procedure che intercorrono 
fra l’autorizzazione dei fondi e l’impiego di 
essi: si tratta, generalmente, di un periodo di 
tre anni che intercorre fra l’una e l’altra cosa. 

Si parla da tempo di evitare sovrapposi- 
zioni e perdita di tempo nell’esame dei pro- 
getti, come si parla di disincagliarci dai rela- 
tivi ritardi. Si è detto che 6 necessario ridurre 
i pareri dei vari organi consultivi (afrerma- 
zione sua, onorevole ministro) nonché i coii- 
trolli richiesti per legge sugli atti dell’ammi- 
nistrazione dei lavori pubblici: parere del Con- 
siglio di Stato, parere del Consiglio superiore 
di sanità, registrazione della Corte dei conti. 
Si parla di riforma del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici tanto nella sua composizione 
che nella sua competenza: per elevarne i1 pre- 
stigio, per dargli più ampie facoltà, per ren- 
derne più spedito i1 fuilzionameiito, per met- 
terlo in condizioni di dare pareri completi. 

Sta bene, ma che si facciano sul serio 
queste cose. Non ci si limiti, nelle relazioni 
e nei discorsi dei ministri, a dire che bisogna 
farle, senza annunciarci mai che sono fatte o 
che si stanno facendo. 

Ella, onorevole Merlin, nel citato discorso 
al Consiglio superiore dei lavori pubblici, ci 
ha detto di essere convinto che con cppor- 
tune nuove disposizioni sarà possibile evitare 
la duplicità dei controlli e pareri, e ridurre i 
passaggi degli atti dall’uno all’aliro organo. 
rÈ: una promessa e un impegno ? Noi atten- 
diamo di sapere. Speriamo che dalle parole 
lei passi energicamente e rapidamente ai 
fatti. 

Nel paese vi è bisogno soprattutio di 
lavoro. Sono necessarie le opere perché at- 
traverso le opere si dà lavoro. Nel discorso 
fatto al Senato del 16 maggio 1952 il ministro 
Aldisio disse che iiell’esercizio 1951-52 egli 
aveva mantenuto nel ministero un ritmo di 
attività ancora più accentuato (che ottimi- 
sta !) e che in ogni provincia il ritmo dei 
lavori era visibilmente aumentato e i1 vo- 
lume dei pagamenti indubbiamente maggiore 
degli anni precedenti. 

Orbene, se ciò fosse stato vero ed esatto, 
vi sarebbe stato un assorbimento maggiore 
di mano d’opera c un effettivo lenimento della 
disoccupazione, soprattutto nell’ Italia meri- 
dionale e insulare, dove opera, oltre a quei 

1)?n modesli sjtaliziamenti che vengono dal 
Ministero dei lavori pubblici, anche la Cassa 
per i1 Mezzogiorno. 

Ma quali sono le cifre della disoccupazione 
nell’ Italia meridionale ? Riferendoci a sette 
regioni: cioè Abruzzo, Campania, Liicania, 
Puglie, Calabria, Sicilia e Sardegna, nel 1948 
i disoccupati erano 620 mila, nel 1951 erano 
737 mila, nel 1952 salivano a 820 mila e nel 
1953 saliamo a 960 mila! Ma come ? Stan- 
ziamenti, leggi speciali, opere del Ministero 
dei lavori pubblici, Cassa per il Mezzogiorno: 
con tanto ... ben di Dio la disoccupazione nel 
Mezzogiorno aumenta ? 

Uiìo dei sintomi più gravi di questa in- 
capacità del sistema produttivo del nostro 
paese ad assorbire almeno annualmente l’in- 
cremento della popolazione è dimostrato 
proprio dal coiitiiiuo aggravarsi della disoc- 
cupazione giovanile, che è quella che do- 
vrebbe in questi lavori pubblici trovare uno 
sbocco. Invece i giovani costituiscono il 40 
per cento del totale dei disoccupati, e fra 
essi 200 mila sono giovani intellettuali - di- 
plomati, licenziati o laureati - che potreb- 
bero essere benissimo assorbiti quali tecnici, 
impiegati, contabili, ecc., se di questi lavori vi 
fosse veramente un largo sviluppo. 

Del resto, proprio l’altro giorno, durante 
una riunione della Commissione dei lavori 
pubblici, un nostro collega calabrese diceva 
che in Galabria vi sono stanziamenti della 
Cassa per il Mezzogiorno per opere stradali che 
ai’rivano fino al niiliardo, e per contro vi 
ristiltario occupai i coiiiplessivamente 200 ope- 
rai. Pensate: 300 operai per 1 miliardo di 
stanziamenti ! Tutti i membri della Com- 
missione preseiiti quel giorno possono coii- 
fermare ciò che dico, e lo stesso collega che ci 
diede questa notizia potrebbe ripeterla in 
questa sede. E le cose stanno cos¶ un po’ 
dappertutto. 

L’occupazione operaia, quindi, a mezzo 
della Cassa per i1 Mezzogiorno, non è aumen- 
tata o per lo meno non lo si nota in modo 
sensibile. 

A dire il vero, però, vi è un periodo in cui 
si è avuto un aumento di occupazione B 
causa di provvcdimenti della Cassa per il 
Mmzogiorno, del Ministero dei lavori pub- 
blici, del Ministero del lavoro. Questo pe- 
riodo va dal gennaio al maggio di quest’an- 
no, cioè a dire alla Vigilia delle elezioni, E 
questo aumento di occupazione si è verifi- 
cato soprattutto nel Mezzogiorno e parti- 
colarmeli te in Cainpania, Sicilia e Sardegna, 
oltre che nel Lazio. In quei mesi sono stati 
aperti cantieri di lavoro, iniziate opere con 
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una affrettata assunzione di manodopera, 
come è dimostrato dalle stesse statistiche. 
L’obiettivo era chiaro: guadagnare voti. Però 
tu t to  questo non è servito, perché gli elet- 
tori ormai non abboccano più. 

Voglio sperare che il nuovo ministro si 
porrà su una strada diversa. Dal Governo, e 
dal ministro Campilli in particolar modo è 
stato sempre detto che la Cassa per il Mezzo- 
giorno deve provvedere ad  opere aggiuntive 
e non sostitutive; però è facile constatare che 
la Cassa per i1 Mezzogiorno ha  compiuto 
finora proprio un’attività sostitutiva. Ciò 
che non è arrivato e non arriva a fare il Mini- 
stero dei lavori pubblici, è fatto, in certa 
misura, dalla Cassa per il Mezzogiorno. Questo 
è stato riconosciuto e lamentato d a  molti. Si 
vede che la verità si fa strada anche fra coloro 
che in principio sono stati riluttanti a ricono- 
scerla. 

Comunque, anche sulla Cassa per il Mezzo- 
giorno ci sarebbe molto d a  dire; me ne astengo 
per mantener fede al  comune impegno preso 
d i  limitare il tempo degli interventi. Ma non 
posso non rilevare la necessità di rivedere la 
legge istitutiva della Cassa per il Mezzogiorno 
Questo funzionamento assolutamente auto- 
nomo, che non ha  coordinamenti né contatti 
con l’attività generale dell’amministrazione 
per le opere pubbliche, non può essere costrut- 
tivo. Questo organismo, che compie in parte le 
funzioni del Ministero dei lavori pubblici r in 
parte quelle dell’agricoltura e foreste, deve 
essere piU controllalo c più avvicinato al 
piano generale di quello che deve esser i1 la- 
voro costruttivo nelle opere pubbliche e nella 
bonifica. Occorre anzitutto stabilire, pertanto, 
il piii stretto Coordinamento dell’nttività della 
Cassa per i l  Mezzogiorno con quella del Mini- 
stero dei lavori pubblici. 

A quali conclusioni vorrei giungere su 
questa prima parte .) Occorre, secondo me, che 
al Ministero dei lavori pubblici siano assicurate 
maggiori disponibilità per assolvere veraineii- 
al suo compito. E tocca a lei, signor ministro, 
battersi in seno al  Gonsiglio dei ministri 
perché il suo ministero sia rispettato, cioè 
perché gli sia dato quel che è necessario 
perché esso possa compiere le sue funzioni ed 
assolvere ai suoi compili, occorre mutare 
la politica dei lavori pubblici e battersi per 
nuovi stanziamenti; si deve fare una politica 
che tenga veramente conto delle esigenze del 
nostro paese in materia di ricostruzione. Le 
opere pubbliche promuovono anche il r’ :nno- 
vamento sociale, perché, quando si solI(wmo 
le aree depresse dalle condizioni in cui si tro- 
vano, si migliora il livello di vita delle popo- 

lazioni: anche questo aspetto va tenuto pre- 
sente dal suo ministero, onorevole Merlin. 

Inoltre ella dovrebbe dare alla sua politica 
dei lavori pubblici una visione unitaria, attra- 
verso l’elaborazione di un piano organico di 
opere da at tuare  nel tempo con criteri prede- 
terminati dal punto di vista tecnico e da 
quello sociale. Questo concetto fu sostenuto 
dal senatore Romano nella sua relazione sul 
bilancio dei lavori pubblici dell’esercizio de- 
corso e noi lo sottoscriviamo in pieno. Ella poi 
dovrebbe provvedere a rendere i servizi del 
si10 ministero più funzionali, perché d a  cib 
dipende la possibilità di a t tuare  i programmi 
legislativi. 

Passo ora alla seconda parte dei problemi 
che dovrebbero avere la precedenza assoluta 
su tut t i .  Essi sono: case, sistemazioni idrauli- 
che e scuole. 

Io ho ascoltato con piacere in Commissione 
le sue parole, onorevole ministro, quando ha  
det to  di volersi interessare vivamente del 
problema della casa. L’opposizione - come lei 
s a  - si bat te  d a  tempo per questo problema. 
Una proposta di legge su questa materia 
venne presentata il 24 febbraio i053 al  Senato 
a firma dei senatori Scocciniarro, Montagnani, 
Jannelli, Meriotti, Ferrari, Pucci e Alberti 
Giuseppe: la proposta di legge n .  2827 che 
recava norme per la (( Lotta  contro il tugurio 
e costruzione di case per il popolo ». 

Quplla proposta di legge non fu discussa 
dal Governo di allora, preoccupato com’esso 
era soprattutto, di far passare la sua famige- 
ra ta  leggr elettorale truffaldina. Ma il pro- 
blema & urgente. L’inchiesta sulla miseria ha  
messo in luce dati terrificanti in proposito. Da 
essa risulta che 232 mila famiglie, pari al 2 
per cento della popolazione italiana, abitano in 
cantine, soffitte, nmgazzeni, 92 mila famiglie, 
pari al 0,8 per cento della popolazione, vivono 
in baracche e grotte, 1.078.0UO famiglie, pari 
ai 9.3 per cento della popolazione, vivono in 
abitazioni sovraffollate, con oltre t re  persone 
per vano, e i.30f.‘J00 famiglie, pari a l  12 per 
cpiilo dell$ popolazione, vivono in abitazione 
con oltre due persone per vano. È un quadro, 
questo. davvero prtwccuparite, specie se si tien 
conto chc i1 probleina va aggravandosi sempre 
di piìi a causa di frequenti avversità naturali, 
come le alluvioni, che fanno crollare le case 
ormai vecchie della città e dei paesi. Nella mia 
Sassari, per le piogge del giugno scorso, vera- 
mpnte eccezionali, cono crollate molte vecchie 
catapccchie e molte famiglie, rimaste senza 
tc t to ,  hanno rtoviito pssere ricoverale in un  
caseggiato scolastico, quello del quartiere 
San Ilonato, cla clove ìe auiorità non hanno 
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ancora potuto rimuoverle. Perciò i bimbi di 
quel rione non possono ritornare a scuola, 
molti edifici dichiarati pericolanti ed inabita- 
bili sono tuttavia abitati, e non possono 
essere liberati, sempre per la penuria di abi- 
tazioni in cui ci si trova. Ci sono poi gli 
sfratti che aggravano ancora la situazione. 

E poi vi è l’incremento naturale della PO- 
polazione, per cui l’esigeiiza di affrontare 
questo problema è veramente grande. Ed io 
mi compiaccio che lo stesso onorevole mini- 
stro alla Commissiolie dei lavori pubblici 
abbia dichiarato esser questo della casa ui ì  
problema assilante che porrà al centro della 
sua attenzione. Occorrono al minimo 5 milioni 
di vani, fabbisogno questo che si accresce 
ogni anno, normalmente di almeno altri 548 
mila vani occorrenti per far fronte alle esigenze 
dell’incremento naturale della popolazioric. 
Secoiido il mirlistro, per 5 milioni di vani ci 
vogliono 500 miliardi. Bisogna trovarli. Quan- 
do un problema è così forte, così grave, bi- 
sogna prowedere s qualunque costo. Si faccia 
una legge unitaria, generale, con un piano 
organico di costruzioni popolari e popolaris- 
sime. Si suddividano gli stanziamenti neces- 
sari in 5-6 anni. Non andiamo oltre, perch6 
non sono problemi questi la cui soluzione può 
essere differita in un numero troppo lungo di 
anni. Per 5-6 anni si deve fare uno sforzo di 
questo genere, il paese vuole che tale sforzo 
sia fatto e bisogria pertanto affrontare il 
problema della casa con la massima decisione 
ed energia per portarlo a soluzione. 

Altro problema urgenJe, la sistemaziorie 
dei fiumi. Le alluvioni del 1951 hanno colpito 
diverse zone del nostro paese: il Polesine, 
la Calabria, la Sicilia, la Sardegna ed altre 
località. Questo problema ha posto con ur- 
genza la esigenza di provvedimenti da pren- 
dere per salvare le popolazioni delle città‘e 
dei paesi invasi dalle acque e le campagoe 
fecondate dal lavoro dell’uomo. La Camera, 
dopo aver preso le prime misure, votò allora, 
su proposta dell’onorevole Tremelloni, una 
legge che obbligava il Governo a presentare 
entro 6 mesi al Parlamento un piano orienta- 
tivo per iina sistematica regolamentazione 
delle acque e stabiliva che il Ministero dei 
lavori pubblici deve informare ogni anno 
il Parlamento sulla situazione ia  questo set- 
tore. 

Noi speriamo che ella, oriorevole ministro, 
provveda affiixhé l’informazione sia fatta re- 
golarmeate. Gli accertamenti fatti dal inilli- 
stem stabilirom che i mezzi minimi neces- 
sari per aflroritae questo problema con certa 
larghezza di vedute ammontavano a 100 mi- 

liardi. Anche questi 100 miliardi devono essere 
trovati. I1 Governo l’anno scorso non ha pen- 
sato di potere fare una legge che stanziasse 
i 100 miliardi richiesti. Abbiamo avuto in- 
vece la legge 21 gennaio 1953, n. 68, la quale 
autorizza la spesa, per l’esecuzioiie di opere di 
arginazione di fiumi e di torrenti, di 17 mi- 
liardi in due esercizi. 

È un inizio; non bisogna però fermarsi 
qui. Questo problema è anch’esso assillante, 
perché in molte zone le alluvioni si ripetono 
coi? pericolo continuo per le città e le cam- 
pagx .  I1 collega onorevole Murgia ha ri- 
cordato uno dei fiumi, anche se non dei più 
importanti, ma indubbictmente uno dei più 
pericolosi, il Temo: esso bagna la città di 
Bcm in Sardegna, e tiene in continua ansia 
e preoccupazione quella popolazione, per i 
suoi frequenti straripamenti che, regolar- 
mente, in autunno e iii primavera, si verifi- 
cano anche due, tre volte: le acque invadono 
l’abitato, penetrano nelle abitazioni, nei ne- 
gozi, invadono le campagne distruggendo i 
raccolti e portando la rovina a molta gente: 
esercenti, artigiani, coltivatori. 

Vi è stata nel giugno di qiiest’anno una 
alluvione di eccezioiiale gravità, la quale ha 
fatto 1 miliardo di danni. La popolazione di 
Bosa, ogni anno, quando vede avvicinarsi 
l’autunno, trema, perché il pericolo è sempre 
lì alle porte. E non è che al Ministero non sa- 
pessero queste cose. No, si conoscevano. Da 
decenni si ripetono queste alluvioni, e mai si 
è provveduto. Quest’aniio finalmente la po- 
polazione di Bosa si è mossa, e in un convegno 
in cui erano rappresentati tutti i partiti e 
tutte le autorità, dal sindaco democristiano 
ai parlamentari della regione, è stato chiesto 
che finalmente si provveda. 

È stata a Bosa una commissione del Mi- 
nistero dei lavori pubblici, che ha fatto una 
indagine ed uno studio. Pare che le sue con- 
clusioni siano state ormai esaminate dai 
competenti organi del Ministero. Voglia dun- 
que il ministro dirci quali conclusioni sono 
state dedotte. Speriamo che la soluzione pre- 
scelta sia la più radicale: il bacino montano; 
che per esso si trovino gli stanziameilti e si 
inizino presto i lavori. 

E come per il Temo, così per tutti i 

fiumi e torrenti i cui facili straripamenli 
minacciano continuamente le popolazioni, 
gli abitanti e le campagne. 

Sul problema della scuola non farò che 
un brevissimo accenno. Esso è chiaramente 
esposto nella relazione, e basta una sola cifra, 
per dire in quali termini gravi esso si ponga. 
In Italia mancano ancora circa 65 mila aule 

’ 
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scolastiche. Ho avuto altra volta occasione 
nella passata legislatura di deniiiiziare qui, 
in quest’aula, la gravissima situazione della 
edilizia scolastica in Sardegna, dove maiicano 
ben 2.500 aule circa. 

E l’analfabetismo dilaga. Dagli accerta- 
menti fatti nell’inchiesta sulla miseria, fra 
le reclute risulta che su cento militari della 
provincia di Benevento, circa 40 sono anal- 
fabeti; e così pure: oltre 40 su 100 per Calta- 
iiissetta, altre 41 su cento per Teramo, 48 su 
ceiiio per Enna, 53 su cento per Cagliari. 

Dopo ciò mi pare chiaro che anche qiicsto 
problema, il terzo problema che ho sol  toliiicato 
all’iiiizio, quello dell’edilizia scolastica, devc 
essere posto i i i  primo piano e affrontato con 
uii criterio unitario e portato a soluziorw. 

Vengo alla coiiclusione. 
Alcune parole sulla mia terra: la Sardcgna. 

Vorrei rivolgere un particolare appello a lei, 
onorevole ministro, proprio per quanto €19 
detto all’inizio, che cioè polesani e sardi 
siamo imiti da un vincolo di solidarietk, 
apparteiieiido entrambi a due zone molto 
depresse: conio mollo nella sua cornprensioiie. 
La Sardegna è regione auionoma con uno 
statuto speciale, che è legge costituzionale. 
Questo statuto speciale contiene un impegno 
per i1 Governo, perché l’articolo 13 di tale 
statuto stabilisce che il Governo della Repub- 
blica deve finanziare un piano di riiiasciia 
dell’isola. Dopo molt e tergiversazioni questo 
piano è stato finalmente messo allo studio. 

Quattro sono gli aspetti fondamentali di 
quello che dovrà essere i1 piano di rinascita 
della Sardegna: l’industrialrzzazione del- 
l’isola, la valorizzazione della sua agricoltura, 
i lavori pubblici, i trasporti e le comunicazioni 
terrestri c marittime. Ora, iiidubbiamentc, 
l’aspetto che riguarda i lavori pubblici è 
fondamentale, perché si t ra t ta  di una regione 
in una situazione di arretratezza incredibil- 
mente spaventosa: nella maggior parte dei 
comuni non vi sono acquedotti o sono insuf- 
ficienti; e così dicasi delle fognature, dei 
cimiteri, delle opere igieniche e sanitarie in 
genere. È ali’ultimo posto fra le regioni 
d’Italia per lo sviluppo della rete stradale. 
Pochissimi sono gli ospedali, rari gli ambulatori 
rurali. 

Siamo ormai al quinto anno di vita aiitono- 
ma della regione ed il piano di rinascita tarda 
ad essere elaborato e varato. Figuriamoci poi 
quando s i  dovrà parlare dei necessari stanzia- 
menti. Vi è stato da  parte del governo pas- 
sato un atteggiameiito assai preoccupante 
per noi sardi. E ~ 0 x 1  vorremmo che continuasse 
nel Governo presente. 

I1 collega Laconi ed altri colleghi avevano 
presentato nella primzvera del 1950 una 
mozione sull’attuazione del piano di riiiascila 
della Sardegna. Nel luglio 1950 se ne iniziò 
la discussione, ma esso 110~1 veline mai piU 
continuato e concluso. E rimase pcr ben due 
anni e mezzo all’ordine del giorno della Camera. 
fino allo scioglimento. Fu preuentaia in questa 
Camera una legge per In va1Crizzazione della 
Sardegna, per iniziai Iva di parlament ari di 
partc democristiana, cctri la firma di numerosi 
colleghi democristiani. Fu nominata una 
commissioiie presieduta dall’onorwole Fan- 
fani; si incominciò a lavorare alacremciite e 
sembrava che tutto andasse a goiific vele. 
Poi l’onorevole Faiifani diveiiiie minis1 ro 
dell’agricoltura e se ne disintcressò. F u  nomi- 
nato un altro presidente: ma la commissione 
non si riunì più, il progetto di Icgge f i i  in- 
sabbiato e non se nc è parlato più: certo per 
volontà del Governo di qu;:l tempo. 

Tutti questi sono - iipeio - atteggia- 
menti preoccupanti per noi sardi. Essi di- 
mostrano che i1 passato Govenio ha seguito 
in foiido le orme dei lont,ani predecessori, di 
noncuranza nei riguardi della Sardegna, iiei 
riguardi di quei provvedimeilti fondamentali 
che devono servire alla riiìcsscila della nostra 
isola. Così come doveva esyere, perché ora vi 
è un impegno iiazionale, sancito iiello statu to 
della Sardegi:a, che - ripeto - è legge costi- 
tuzioiiale. Vogliamo ai1gLirC;iw che qiicsto 
atteggiamento non vi sia più nel nuovo Go- 
verno; e ne vorremmo la prova proprio da 
lei per primo, onorevole mimstro dei lavori 
pubblici. Desideriamo che ella rivolgerldc, la 
sua attenzione verso questa nostra isola, 
per quanto riguarda i1 siio Ministero, ci aiiiti 
ad affrettare la elaboraziorle di questo piano 
di  rinascita dclla Ssrdegrin a trovare gli stan- 
zinmenti necessari per dare slaaciq n questa 
opera di rinascita per un popolo che l’attende 
asiosamciite perché troppri ha sofferto e 
troppo continua a soffrire. 

Ebbene, onorevole minj,tro, ho- detto 111 

questo mio modesto dire delle cose essenziali 
che mi ero proposto di esporre nella parte 
generale, nei prohlcmi più assillanti per 
quanto riguarda l’aspetto particolare della 
mia regione. Si metta all’opera. Noi, come ho 
detto prima l’attendiamo ai fatti, siamo 
benevolmente disposti. La iiostra collabora- 
zione nelle cose utili al paese e alla popola- 
zione no;: può mai:care. Se ella ci porterà 
quello che è necessario oggi per sanare questa 
situazione di carenza iiell’altivita del dica- 
stero dei lavori pubblici e per dare sviluppo 
a questa attività, noi saremo ben lieti non 
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di ritornare a fare critiche, ma di dire che il 
Governo si è messo d’impegno ad nt,tuare iina 
politica di lavori pubblici. 

Con questa speranza noi-oggi dichiariamo 
che per i l  momento non possiamo votare 
questo bilancio; votiamo quindi contro e 
formuliamo l’augurio di 1111 rinnovamento di 
tutta la politica del Governo, particolarmente 
della politica dei lavori pubblici. (Applausi 
a sinistra). 

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per 
un’ora. 

(Lu seduta, sospesa alle 20,35, è ripresa 
alle 21,35).  

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
D’ONOFRIO 

PRESIDENTE. l?3 iscritto a parlare I’ono 
revole Filosa. Ne ha facoltà. 

FILOSA. Prima di tutto devo una ri- 
sposta all’onorevole Polano, che mi ha pre- 
ceduto. Egli ha ricordato quanto io ebbi a 
dire in sede di Commissione dei lavori pub- 
blici. Cosa dissi ? Io ricordai la legge istitu- 
tiva della Cassa per il Mezzogiorno, legge a 
favore delle zone depresse; ricordai che vi 
è un complesso di lavori per un miliardo, dico 
un miliardo, onorevole ministro dei lavori 
pubblici, che occupa 200 operai. Ella non 
c’entra, lo so. 

Ad ogni modo, al fine della conoscenza 
delle cose e per il coordinamento degli enti 
che il Ministero dei lavori pubblici dovrebbe 
esercitare, le dico quali sono i lavori: Colle 
Ascione, Cellara: 500 milioni di lavoro, 75 
operai impiegati; Carolei, Fiumefreddo: 400 
milioni di lavori, 75 operai impiegati; Falco- 
nara, San Lucido: 35 milioni di lavori, 25 
operai. 

Così ho risposto all’onorevole Polano e 
ho ripetuto ciò che avevo già detto in Com- 
missione. 

Onorevole ministro, ho letto il suo bel 
discorso fatto al Consiglio superiore dei lavori 
pubblici. Io sono avvocato penale e mi di- 
letto anche della costruzione oratoria: il suo 
discorso era ben costruito. In quel suo di- 
scorso, ella, che parlava ad una assemblea 
magna, tenne a mettere in risalto l’auste- 
rità dell’assemblea medesima, nella quale 
vi sono rappresentanti del Consiglio di Stato 
e dell’ Avvocatura erariale. 

In quel suo discorso vi era un non so che 
di rammarico - forse era una mia impres- 
sione personale - per il fatto e per il come il 
suo Ministero è stato rapinato (proprio rapi- 

nato) dagli enti. Mi sono ingannato ? Forse, 
ma io ho avutg questa impressione. 

Ella, onorevole ministro, poi ha fatto due 
osservazioni. La prima è stata questa: i prov- 
veditorati alle opere pubbliche (e ha detto 
bene), sono un esempio di decentramento am- 
ministrativo da imitare. Questa è stata la sua 
espressione. Poi, quando è venuto a parlare 
della Cassa per il Mezzogiorno, ha detto che 
è una cosa seria, ma non ha detto che è un 
esempio di decentramento amministrativo da 
imitare. Ora, io le chiedo: è stata una dimen- 
ticanza ? Glielo debbo chiedere perché a me, 
come meridionale, la cosa interessa moltis- 
simo, poiché, con tutto il rispetto che debbo 
alla sua persona (e di rispetto ne ho molto), 
per me calabrese il vero ministro dei lavori 
pubblici è l’onorevole Campilli. 

fi, dunque, un decentramento ammini- 
strativo da imitare ? Ai posteri l’ardua sen- 
tenza. Perì, resta un fatto: che lei, quando 
ha parlato di decentramenti amministrativi 
da imitare, non vi ha incluso l’esempio della 
Cassa per il Mezzogiorno. 

Una cosa ha danneggiato questa Cassa 
per il Mezzogiorno: il suo personale. Qui bi- 
sogna cominciare a parlare degli uomini, dei 
funzionari, ché la cosa essenziale è l’elemento 
uomo. 

Io non ero presente nella passata*legisla- 
tura (mi avevano messo in congedo provvi- 
sorio, per quanto elett70 democraticamente), 
però ho letto che l’onorevole Campilli fu 
interrogato da un gruppo di deputati sul 
perché e sul come avesse assunto, con lauti 
stipendi, personale non appartenente all’am- 
ministrazione dello Stato. E la risposta che 
egli diede fu questa: debbo creare un orga- 
nismo dinamico, agile ... 

MESS INETT I. ,..responsabile. 
FILOSA. ... e debbo prendere le intelli- 

genze vive da ovunque mi vengano, e le deb- 
bo pagare per quel che valgono. 

A ms meridionale la risposta piacque mol- 
tissimo: finalmente uscivamo dai legami buro- 
cratici, dalla mentalità burocratica e ci awia-  
vamo verso questo organismo potente che 
doveva dare un nuovo volto alla mia Calabria. 

Quella fu però una risposta pericolosa, e 
più ancora poco rispettosa per le amministra- 
zioni dello Stato e per i funzionari dello Stato, 
in quaiilo si affermava che non vi erano in- 
tplligenze vive da. trarne per formare l’ufficio 
tecnico della Cassa. 

che cosa è avvenuto ? In questo momento 
tutto i1 problema del Ministero dei lavori pub- 
blici è inquadrato nella necessità di vivificare 
i1 personde del genio civile, questo elemento- 
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uomo potentissimo. Noi parliamo spesso di 
problemi di case e di acquedotti, ma dobbiamo 
trovare i l  modo di vivificare questo personale 
che ha tradizioni - e che tradizioni ! - nobi- 
lissime: io auguro a tutti gli uffici teciiici dc- 
centrati dei vari enti di a w r e  i1 profondo sen- 
so di onestà, di rettitudine, di voloiilà di la- 
voro che possiede il personale del genio civile. 
Tuttavia, onorevole ministro, quando si ban- 
discono i concorsi per i1 Ministero dei lavori 
pubblici, questi concorsi vanno deserti, 
perché gli stipendi che SI corrispondono al 
personale dei lavori piibblici è assoliitamente 
irrisorio - credo sulle 60 mila lire - mentre 
gli enti corrispondoiio ai loro funzionari, 
intelligenze vive come dicevo prima, ccnti- 
naia di migliaia di lire oltre ad altri coinpciisi. 

Ora, come farete a risolvere questo pro- 
blema ? Per me la risoluzione di questo pro- 
blema è cosa fondamentale per un’efficace 
funzionamento delle varie attività del Mini- 
stero dei lavori pubblici. Aggiungo che è an- 
che un problema ddl’uomo, come ha del io  
cristienamente nella relazione l’onorevole rela- 
tore. In che modo, potreie colmare qiiesla 
sperequazione di trattamento economico, que- 
sta differenza sosìanziale tra gli stipeiidi 
corrisposti dagli enti e quelli corrisposti dalla 
amministrazione dei lavori pubblici ? I fun- 
zionari più modesti del genio civile vagano 
per le nostre campagne facendo rtlievi, mlsu- 
rando altitudini per poche migliaia di lire al 
mese, mentre gli altri funzionari vengono com- 
pensati talvolta in misura superiore. Comun- 
que, il problema essenziale del Ministero dei 
lavori pubblici resta i1 personale. 

L’onorevole Presidente del Consiglio, in 
occasione delle dichiarazioni programmatiche 
del Governo, sempre in materia di lavori pub- 
blici ha dato una notizia che poi è risultata 
inesatta. Forse era stato male informato. 
Ha detto che il problema degli acquedotti 111 
Calabria era risolto. Io che sono arrivato l’altro 
giorno dalla Calabria, devo dire di non esser- 
mene accorto. Forse sarà stato risolto in 24 ore. 
I1 problema degli acquedotti in Calabria ancora 
iion è stato studiato. Questa è la vera situa- 
zione di quella regione. Se il genio civile avesse 
potuto ottenere i fondi che iilvece sono stati 
dati agli enti, forse il problema degli acque- 
dotti sarebbe ormai in via di risoluzioiie. 
Pensate che solo due acquedotti sono ill via 
di esecuzione, e sono due acquedotti studiati 
dal genio civile, quello di Taciiia e quello del 
Leto. 

Non voglio fare qui polemiche sul nepo- 
tismo, e sulle attribuzioni dei vari ingegneri 
proposti ad alcuni servizi. Desidero anche la- 

sciar stare da parte l’affermazione del Pre- 
sidente del Consiglio, secondo la quale il pro- 
blema degli acquedotti sarcbbe stato risolto. 
Si parla, sempre-in tema di acquedotti, dei 
lavori che devono iniziarsi iiella seconda, iiella 
quarta, nella quinta zona, e i comuni che 
attendono si agitano. I? accaduta una cosa 
sillgolare che desidero segiialare a lei, ono- 
revole ministro. Un comune ha indetto una 
riunione per discutere il problema dell’acque- 
dotto della quarta zoim. Siamo stati iiivitati 
anche noi, rappresentanti del popolo. Ebbene, 
il prefetto ha creduto d i  iion permettre questa 
riunione. 

Vi è, poi, il problema delle fognature. Non 
sarà certo con i1 miliardo o pcco piu della 
legge Tupini che potremo provvedere alle 
fognature in Calabria. Se i1 problema degli 
acquedotti è allo studio, i1 problema delle 
fognature in Calabria no11 è nemmeno in 
questa fase. La Cassa ha provveduto alle 
fognature di Catania, di Fiuggi e di altri 
centri, ma lo lia fatto con i fondi del turismo. 
Questa è la situazioiie. Perché parlo di questi 
problemi ? Perché noi viviamo fra i (( cafoìii », 
ne seiitiaino la viva iiinanità e l’elevata al- 
tezza spirituale e questi problemi sono diven- 
tati  carne della nostra carne, r-&ziIgiie dcl a o -  
stro sailgue. 

Ora desidero esprimere un lamento che 
sarà breve, dato che i lanieiìti per cssere ascol- 
tati  devono essere brevi, altrimenti diven- 
tano piagnucolamenti ed io non voglio farne. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LEONE 

FILOSA. Vi sono due problemi che inte- 
ressano da vicino il suo Ministero, onorevole 
Merlin (e voglio prescindere dalla questione 
delle case, che è troppo vasta): il problema che 
aflliggerà «I’Anas» quando la Cassa per 
il Mezzogiorno le consegnerà certe strade; 
il problema della sistemazione dei grandi e 
medi fiumi italiani. 

Riguardo al primo argomento osservo 
subito che in proposito bisognerebbe realiz- 
zare un decentramento amministrativo che 
conserverebbe certamente la grande tradi- 
zione degli uffici tecnici del suo Ministero. 
La Cassa per il Mezzogiorno sta costruendo 
in Calabria delle strade che poi consegnera 
all’« Anas »: ebbene, desidero informarla se 
ella non lo sa, onorevole ministro, che fra 
tre anni queste strade dovranno essere nuova- 
mente ricostruite. In che modo vengono at- 
tualmente costruite dalla Cassa ? Si spen- 
dono 5 milioni per la costruzione della mas- 
sicciata e si fa un po’ di allargamento a monte. 
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E sapete che cosa fa in montagna la Cassa 
per il Mezzogiorno ? In questo momento fa 
cunette a terra. Ed intanto si verifica che 
la massicciata di qualche strada costruita 
qualche anno fa se ne sta andando in 
rovina. 

I1 ministro dei lavori pubblici dirà: a 
me questo punto della questione che cosa 
interessa ? Interessa, onorevole ministro, in 
quanto fra breve quelle strade come pa- 
trimonio dell’« Anas )) passeranno alle sue 
dipendenze e lei le dovrà costruire nuova- 
mente. 

Le porto alcuni esempi: Bocca di Piazza- 
Rogliano, Grimaldi-bivio di Pian del Lago, 
Donnici-Quaresima. Se il suo Ministero, ono- 
revole Merlin, attraverso il Consiglio supe- 
riore dei lavori pubblici e il presidente di 
quella sezione del Consiglio stesso delegato 
alla Cassa per il Mezzogiorno, invierà un fiin- 
zionario sul posto troverà che hu detto asso- 
lutamente il vero. Del resto, tutti i calabresi 
di qualsiasi colore politico che sono in que- 
st’aula ne possono fare testimonianza. 

Veniamo a1 secondo punto. L’a Arias )) 
ha due problemi allo studio e alla risoluzione. 
I1 primo di questi problemi è quello dei pas- 
saggi a livello, problema gravissimo, che non 
è certo di propaganda al nostro turismo. 
La viva forza del turismo (viva forza eco- 
nomica, l’unica cosa che può giocare nella 
nostra bilancia commerciale) ha bisogno di 
strade, di sicure e comode comunicazioni. 
E l’onorevole ministro sa che i passaggi a 
livello sono veramente ogni giorno di più un 
intralcio al turismo. 

Mi sono dato cura, perché amo la mia 
terra, di fare una media del transito dei con- 
vogli su certi determinati passaggi a livello 
attraversati dalle strade di grande comuni- 
cazione. I1 risultato è che su tredici ore la 
media è di 26 convogli. E siccome tut t i  
questi passaggi a livello non sono nemmeno 
forniti di servizio telefonico, e molte volte 
sono anche in curva, sono liberi circa sette 
ore sulle 13 menzionate. 

I1 secondo problema - anche questo col- 
legato alle esigenze del turismo - è quello 
dei passaggi attraverso i centri abitati. In 
molti centri abitati, specie nelle nuove strade 
che si stanno costruendo, la strada subisce 
una strozzatura tale per cui essa diventa 
veramente pericolosa. Lo so che ci vogliono 
dei miliardi, ma io ho il diritto di parlarne 
quando penso al traforo del monte Bianco. 

MERLIN, Ministro dei lavori pubblici. 
Cercheremo di rimediare anche a quanto ella 

dice, ma non è detto che il traforo del monte 
Bianco non risponda ad una reale iiecessith. 

FILOSA. Mi sono espresso in questo 
modo perché, quando SI parla di bilanci, si 
parla nella speranza che nel futuro bilancio 
possa essere presa in considerazione qualcuna 
delle idee esposte. 

L’« Anas », dunque, va veramente vivifi- 
cata nel suo personale. E a questo proposito, 
siccome mi stanno molto a cuore le sorti degli 
umili, vorrei ricordarle, signor miriistro, la 
questione dello stato giuridico dei cantonieri, 
che non è stata ancora portata a compimento. 
Veda ella, signor ministro, di sollecitarla, 
perch8 essa involge gli interessi di tante e 
tante famiglie; e prenda a cuore anche la si- 
tuazione dei cantonieri delle amministrazioni 
provinciali, i quali passeranno alle dipen- 
denze dell’« Anas )) e quindi del suo Ministero. 

V’è, poi, un problema molto forte, quello 
delle sventure invernali. Perché in Italia, 
come è noto, abbiamo il problema delle sven- 
ture periodiche. Nel problema delle sventure 
invernali sono interessati i nostri corsi d’ac- 
qua. Si faccia un’indagine statistica e si vedrà 
come il ritmo degli allagamenti sia andato 
sempre crescendo in questi ultimi anni. È 
un problema grossissimo che - sembra cu- 
rioso - involge anche una ragione sociale- 
demografica; è un problema strettamente 
legato alla nostra siluazione sociale e demo- 
grafica. Più la montagna si popola, più, a 
valle, i1 fiume 6 in potenza di danno. È stata 
fatta la legge per la montagna, ma essa do- 
vrebbe essere più specificatamerite legge per 
la moritagiia. Ma qui è sempre questione di 
quello spogliamento e d i  quella rapina che 
il suo Ministero ha subito nel corso di questo 
decennio. Se tutto l’insieme di quelli che io 
stesso chiamo (( giocoridi )) consorzi di boni- 
fica fosse stato e fosse alle sue dipendenze, 
in una più coordiiiata, più equilibrata, più 
vivificatrice e sana azioiie di opere, ella avreb- 
be potuto e potrebbe compiere quell’azione 
coordinatrice di bonifica integrale, senza la 
quale non è assolutamente possibile pensare 
a risolvere il problema idrologico italiano. 

L’altra volta, il ministro dell’agricollura 
giustamente si vantava degli 88 milioni di 
quintali raggiunti nella coltivazic>rie granaria 
italiana: ma che influenza hanno avuto, per 
esempio, sullo straripamento dei fiumi cala- 
bresi e, in particolare, dell’Angitola ? 

I ponti nel Polesine sono stati costruiti, 
ma in Calabria no. Naturalmente non voglio 
alludere al fatto che ella, siglior ministro, 
è polesano, e nemmeno voglio farc del regio- 
nalismo. La mia concezione dello Stato uni- 
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tario italiano è così radicata che non me lo 
potrei permettere, tanto più che il partito 
cui appartengo presuppone l’unità del paese 
in tu t te  le sue manifestazioni. Comunque 
mi sia permesso farle presente che la reden- 
zione delle zone depresse rappresenterà un  
notevole servigio per il paese e fra le zone 
depresse mi sia permesso segnalarle la mia 
Calabria. 

Ritornando al  fiume Angitola, i1 cui 
ponte è stato portato via da una pieria, 
aggiungo che ebbi occasione di interessarmi 
e presso il suo sottosegretario e presso il 
provveditorato alle opere pubbliche di Ca- 
tarizaro per il rafforzamento della passerella 
provvisoria che vi era stata gettata. L’uno 
e l’altro mi risposero assai gentilmente che 
avrebbero provveduto, ma lo fecero in ri- 
tardo, perché i paesani, avvicinandosi la festa 
del patrono, provvidero direttamente con 
una colletta pubblica. Io mi permetto co- 
munque di segnalare il problema perché la 
passerella 11011 può essere che provvisoria, 
ariche perché iion pub sostenere i grossi ca- 
richi ed è quindi necessario ricostruire il 
ponte. 

La situazioiie idrologica generale del nostro 
paese, poi, onorevole ministro, esige un 
miglioramento del servizio di segnalazioiie 
delle piene. Ella stessa, nel suo discorso al 
Consiglio superiore dei lavori pubblici, ha  
detto che avrebbe provveduto a nobilitare 
e a rafforzare il magistero delle acque: ef- 
fettivamente ve  ii’è bisogno ed io mi auguro 
che ella realizzi tale suo proposito al più 
presto. 

Io le ho rivolto dunque t re  preghiere, si- 
gnor ministro, e, rifacendomi a quanto di- 
ceva l’onorevole Macrelli, esprimo la spe- 
raiiza che qualcuria delle idee da  me espresse 
sia tenuta presente nella compilazione del 
prossimo bilancio. Comunque, concludendo, 
annuncio che il gruppo del Movimento sociale 
italiano si asterrà dal votare il bilancio dei 
lavori pubblici, in attesa di vedere all’opera 
in questo settore i l  nuovo Governo. (Applausi  
a destra). 

PRESIDENTE.  È iscritto a parlare l’ono- 
revole Giacomo Corona, i1 quale h a  preseii- 
ta to  il segiente ordine del giorno: 

K La Camera, 
consapevole dell’importanza non solo 

sportiva, ma altresì economica, e dei prestigio 
che rivestono le olimpiadi invernali che per 
deliberazione del C. I. O. (Comitato olimpio- 
riico internazionale) si svolgeranno a Cortina 
Cl’ArnDezzo nel 1956: 

- I  I 

ritenuto che l’inadeguatezza dell’attuale 
sistema viario della zona dolomitica alle esi- 
genze del traffico che si svolgerà in occasione 
delle olimpiadi invernali costituisce un serio 
ostacolo a l  successo organizzativo della grande 
manifestazione sportivo-turistica, con daii- 
nosi riflessi morali ed economici per la nazione 
e per l’economia turistica della zo~ia ,  

invita il Governo: 
10) a dotare 1’« Anas D di Bolzano di 

mezzi finanziari necessari per la ’coiiveiente 
sistemazione delle arterie stradali statali che 
dalla piana veneta e dall’Alto Adige portano 
a Cortina d’Ampezzo, mediante allargamento 
della rete stradale, rettifiche, eliminazione dei 
numerosi passaggi a livello che ne intralciano 
il traffico; 

20) a dotare I’« Anas )) di Bolzsno di 
macchine sgombraneve per qiiantità e qualità 
tecniche tali da  garantire in ogni momento la 
transitabilità delle strade della zoiia dolomi- 
tica, qualunque sia il grado di successivo in- 
novamento di esse; 

30) a realizzare, critro i1 1955, lasistern,x- 
zioiie di quelle strade proviiicialj e comunali, 
incluse nel programma deceniiale 10 agosto 
1950, 11. 647, le quali rappresentino un  alleg- 
gerimento del traffico invernale che si svolge 
sulle strade statali delle Dolomiti e che la 
manifestazione olimpionica renderà eccezio- 
nalmente intenso ». 

L’onorevole Corona h a  facoltà di parlare 
e di svolgere il suo ordine del giorno. 

CORONA GIACOMO. Sigiior Presidente, 
onorevoli colleghi, signor ministro, come la 
Camera sa, nel febbraio 1956, per delibera- 
zione del Comitato olimpioriico internazionale, 
si Svolgeranno a Cortino d’Ampezzo i giuochi 
olimpici invernali. 

Questa scelta, se da  un  lato ci conforta, 
in quanto costitiiisce il più soleiine ed ambito 
riconuscimeiito dell’alto livello raggiunto dal 
turismo dolomitico, che ha  iri Cortina d’Am- 
pezzo il i u o  centro più rinomato e nelle valli 
del Tra,tirio-Alto Adige del Cadore e dell’A- 
goràino le sue più promettenti e rigogliose 
propaggini, dall’altro lato pone sul tappeto 
Tin serio e complesso problema organizzativo. 

Problema serio e complesso, a meno che 
non si ceda alla fallace illusione di coloro 
i quali considerarlo le olimpiadi uiia inani- 
festazioiie puramente sportiva, la cui eco si 
spegne, senza lasciar traccie, con il fermarsi 
delle lancette dei croriometri che registrano 
i tempi records conseguiti dai vari assi del- 
l’atletismo bianco. 
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Secondo cos toro 1 ’impegno o rganizza t ivo 
delle olimpiadi si esaurisce con l’appresta- 
mento in Cortina delle dotazioni sportive 
necessarie all’effettuazione delle varie gare: 
è importante, per costoro, che si svolgano le 
gare: il rèsto, cioé il miglioramento e l’accre- 
scimento delle attrezzature alberghiere in 
Cortina e nelle zone vicine, l’adeguameiito 
della viabilità alla prevedibile esigenza di 
un trafico eccezionalmentc inteso, sono a- 
spetti secondari, se non trascurabili, dell’or- 
ganizzazione delle olimpiadi, aspetti che pos- 
sono eliminarsi con la limitazione dell’aMusso 
in Cortina delle masse sportive e turistiche. 

Comprendo che una siffatta concezione 
semplifica all’estremo il problema organiz- 
zativo, ma mi rendo anche conto che essa di- 
strugge gli aspetti positivi, che sul piano del 
potenziamento del nostro turismo alpino e 
del prestigio nazionale, sono connessi allo 
svolgimento della grande manifestazione. 

Ho il dovere di ammonire che commet- 
teremo un imperdonabile errore di svaluta- 
zione e di prospettiva se circoscrivessimo le 
olimpiadi all’angusto campo dei valori spor- 
tivi, trascurando gli altri settori dell’organiz- 
zazione: cioé le dotazioni turistiche e la via- 
bilità della zona, e ho i1 dovere anche di se- 
gnalare la gravità delle conseguenze che deri- 
verebbero alla nostra economia turistica da 
un insuccesso della manifestazione olimpio- 
nica. 

Le recenti esperienze di Saint Moritz, 
Oslo e Helsinki, per chi le sa interpretare 
dimostrano come le olimpiadi impegnano non 
solo il prestigio sportivo di una nazione ma 
costituiscono il  severo collaudo del livello di 
perfezione delle strutture turistiche d’iin 
popolo, delle sue capacità organizzative, in- 
volgono un giudizio sulla sua maturità e 
coinvolgono interessi economici imponenti. 
Abbiamo la prova, direi sperimentale, sto- 
rica, dell’influenza positiva o negativa delle 
olimpiadi sull’economia turistica e sul pre- 
stigio d’una nazione. 

Abbiamo assistito al declino pauroso d’uiia 
stazione di turismo alpino, un tempo merita- 
tamente famosa, declino dovuto all’iiisuccesso 
clell’organizzaziorie delle olimpiadi che ospitò 
durante la guerra. 

Solo oggi, questa località, sta risollevsn- 
dosi faticosamente ed a prezzo di enormi 
sacrifici, dah durissimo colpo ricevuto. 

Ad Helsinki invece, come ebbi occasioiie 
di dire in quest’aula lo scorso anno, a vincere 
le olimpiadi non furono gli assi dell’ntletismo 
sovietico o americano con i loro impressio- 
nanti records. A vincere fu il piccolo eroico 

popolo finriico, che pur n o n  avendo posizioni 
turistiche da difendere, seppe compiere un  
miracolo di organizzazione che stupì gli osser- 
vatori di tutto il moridi, F’ testimoniò l’alto 
livello civile e sociale di quel popolo. 

Iri queste solenni competizioni sportive, 
vi sono sempre valori morali, di prestigio da 
difendere. Più che mai per noi italiani, che 
risorgiamo a iiuova vita da una disfatta, la 
difesa di questi valori deve costituire 1111 im- 
pegno d’onore. 

Se poi, signor ministro ed onorevoli col- 
leghi, medito sui riflessi dannosi che derive- 
rebbero al turismo dolomitico, alla mia pro- 
vincia, al Cadore da un insuccesso della mani- 
festazione che abbiamo l’onore di ospitare, 
h o  motivo di essere seriamente preoccupato 
ed amareggiato. 

In un insuccesso per deficienze organiz- 
zative io vedo coinvolta e compromessa la va- 
lorizzazione di q u  ell’incomparabile patrimonio 
panoramico costituito dalle Dolomiti e di 
quella economia turistica che rappresenta 
sempre più uno dei pilastri della economia 
nazionale. 

Come deputato di Belluno, vedo in un fal- 
limento delle olimpiadi spegnersi un sogno: 
quello della gente dolomitica, di poter vivere 
finalmente sui loro monti, integrando i magri 
raccolti dei campi, dei boschi e dei pascoli, 
con i proventi di un’industria turistica sempre 
più fiorente. 

I maestosi alberghi di Cortina, le ville che 
infiorano ovunque le valli dolomitiche, e ne 
accrescono la suggestiva bellezza, non sono 
sorti per incantamento, ma costituiscono un 
poema di sacrifici, sono frutto di sudati ri- 
sparmi in terre spesso lontane ed ingrate. 
Tutto questo patrimonio di valori morali ed 
economici esponiamo a pericolo, se non sen- 
tiamo la gravita e la serieta dell’impegno che 
abbiamo assunto. 

So bene che ogni problema organizzativo 
involge un problema di mezzi finanziari. Sono 
profano in questo campo, tuttavia potrei di- 
mostrarvi con inoppugnabili statistiche ri- 
guardanti la città di Cortina che quanto lo 
Stato spende per l’organizzazione delle olim- 
piadi, rifluisce largamente nelle casse dell’ers- 
rio, sotto forma di divisa estera e d’altra parte 
difende e rafforza le notevoli affermazioni del 
nostro turismo alpino, meta di correnti turisti- 
che straniere, cioè, in termini finanziari, fonti 
di divisa estera. Gli esperti di questi problemi 
sono concordi nell’aff ermare che un successo 
delle olimpiadi rappresenterebbe per lo Stato 
anche un buon affare finanziario. Ma anchese 
così non fosse, i valori e gli interessi in giuoco 
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sono tanti e tali da giustificare largamente 
l’onere finanziario dello Stato. 

Dei tre settori in cui si articola l’organizza- 
zione delle olimpiadi, quello sportivo, quello 
cioè affidato al ((Coni 11, è i l  solo in cui attiva- 
mente e con ampiezza di mezzi e larghezza di 
vedute si sta operando. Si stanno costruendo 
nuove piste e stanno sorgendo a Cortina il 
palazzo del ghiaccio ed altre dotazioni rite- 
nute indispensabili. Non altrettanto può dirsi 
degli altri due settori in cui si snoda l’organiz- 
zazione: quello della ricettività e quello della 
viabilità. Per il primo non si è fatto nulla, per 
i l  secono troppo poco. Se penso che Cortina 
d’Ampezzo può ospitare al massimo i 2  mila 
persone (6.000 in alberghi e pensioni ed altret- 
tanti in abitazioni private), che non è azzar- 
dato indicare in 4) mila il numero degli appas- 
sionati dello sport invernale che amuiranno 
nella città dolomitica per assistere ai giuochi 
olimpici, mi convinco sempre più dell’impor- 
tanza determinante che assume la viabilità per 
assicurare i1 successo delle olimpiadi. È evi- 
dente che se Cortina non è in grado di ospi- 
tare la massa degli sportivi che converranno 
da tutte le parti del mondo si determinera la 
dislocazione logistica di essi nelle valli del 
Cadore, della Pusteria, a Belluno, a Venezia, 
vi sarà un flusso e riflusso per e da Cortina. 

Ma perché questo affluire e defluire di 
masse sportive si possa attuare, salvando da 
sicuro insuccesso la grande manifestazione, 
occorrono strade, buone strade, comode strade. 

Stando qui a Montecitorio si invecchia 
presto, signor ministro, e si lasciano cadere 
tante illusioni !... . 

Una di queste illusioni è la ferrovia con- 
giungente Calalzo con la Va1 Pusteria, ferrovia 
che rappresenterebbe una integrazione del- 
l’inadeguato sistema stradale, e della cui ne- 
cessità sono sempre convinto assertore, perché 
essa servirebbe egregiamente non solo gli inte- 
ressi del nostro trafico turistico e commerciale 
con l’Austria ed i paesi tedeschi, ma rafforze- 
rebbe con i traffici i rapporti culturali e spiri- 
tuali con quei grandi popoli. 

Dal segno che lei mi fa con le dita capisco 
che la cifra di 30 miliardi per questa ferrovia 
è fuori delle possibilità del bilancio. Le ho pur 
detto che ho abbandonato ogni illusione in 
proposito. 

Non vorrei, invece, che rimanesse un’illu- 
sione anche la richiesta di una radicale siste- 
mazione del sistema viario delle Dolomiti ! È 
una richiesta che resta nell’ambìto delle dispo- 
nibilith finanziarie del suo Ministero. 

Mi consta che questa primavera si 6 ini- 
ziata la sistemazione della strada che attra- 

verso il Pordoi e il Falzarego congiunge e colle- 
ga a Cortina d’Ampezzo le province di Trento 
e di Belluno. È un’importante arteria che 
offrirà ai turisti di tutto il mondo il più fan- 
tastico paesaggio che occhio umano possa 
ammirare. Ma che cosa si è iatto e si intende 
di fare sulla strada d’Aleniagna, congiungente 
la piana veneta con i1 cuore delle Dolomiti ? 
Ì3 naturalmente destinata a sopportare il 
maggior traffico del peso olimpionico ?.. È una 
strada questa che presenta il più irrazionale dei 
tracciati, segue le sinuosità e gibbosità dei 
fianchi dei monti, cammina sull’orlo di pau- 
rosi burroni e punteggiata di croci a ricordo 
delle disgrazie mortali che in ogni stagione si 
ripe tono. 

l?3 una vecchia strada rattoppata dal- 
1’« Anas )) con molta buona volontà, ma con 
evidente scarsità di mezzi. È indispensabile ed 
urgente rivolgere attenzione e mezzi a questa 
strada, che costituisce la spina dorsale del 
trafico verso le Dolomiti, per eseguire le indi- 
spensabili correzioni, eliminare i numerosi 
passaggi a livello che intralciano i1 traffico, 
ripulire gli strapiombi dalle gibbosita della 
roccia, creare degli anelli di circolivallazione di 
vari centri abitati che anche nella strettezza 
delle vie ricordano la loro vita medioevale, in 
una parola, per impedire il verificarsi di 
intralci ed ingorghi che costituirebbero una 
prova di imprevidenza compromettente per 
la buona fama del nostro sistema di comunica- 
zioni stradali, meritatamente famoso fin dai 
tempi di Roma. 

L’ordine del giorno che li0 presentato 
esprime, sinteticamenic ma chiaramente, 
quanto è indispensabile fare per scongiurare 
i temuti inconvenienti. 

Uii’altra cosa, signor miiiistro, mi con- 
senta di chiedme prima di concludere questo 
breve, cordiale, confidenziale intervento. Non 
chiedo drriaro, ina una cortcsia ... 

MATTEUCCI. La cortesia senza danaro 
va  bene. 

CORONA GIACOMO. Questo le chiedo: 
che 11 programma deceiinale i n  base alla 
legge 647 sullc aree deprebsp, cho prevede 
per la provincia di Belluno una spesa di 
circa uii miliardo per la sistemazione della via- 
bilità non statale, venga accelerato e com- 
piuto entro i1 1955; ciò creerebbe un sistema 
d i  viabilità minore confluente nelle strade 
statali che renderebbe un riotev~lc servigio 
a1 buon successo delle oiiinpiadi. 

A chi può sfuggire l’importanza che rive- 
stirebbero le strade della Valcelliiia e di 
Sappada, su cui potrcbbe istradarsi gran 
parte del traffico turistico proveiiieiite da 
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Trieste, Udine c dai paesi dell’est europeo, 
ai fini sempre dell’alleggerimento del trail- 
sito sulle stradali ? 

E la strada di Val Zoldana e drll’Agordii~o 
non potrebbero esse costituire anelli di décon- 
gestione del traffico che ingombrerà l’Alle- 
magna? Né va trascurata la sistemazione 
della Padova-Ponte Alpi, fondameiit ale ar- 
teria domani, oggi ostacolata nella sua rea- 
lizzazione più che da indispoiiibilità di m-ezzi 
finanziari da resistenze pqicologiche e campa- 
nilistiche davvero deplorevoli. Questa strada 
pub rendere un prezioso servizio consent endo 
il senso unico dalla Piana veneta a Ponte 
nelle Alpi. 

Questo è i1 quadro che riassume IC defi- 
cienze della viabilità nelle Dolomiti e ne  in- 
dica i rimedi. 

Alla responsabilità e alla sensibilith del 
ministro evitare che le gravi paventatti coil- 
seguenze si abbiano a verificare. 

E non c’è più un giorno da prrdere, i mesi 
lavorativi lassù nelle Alpi SI riducono a 7 
o 8 quando la stagione non è inclemente. 
Ci restano 12, o al massimo i4 mesi di tempo. 
Pochi di fronte alla vastità e complessità delle 
opere. Bisogna cominciare subito, doniani 
potrebbe essere troppo tardi e polrenlnio 
pagare in moneta morale, cioè con il prestigio 
del paese, una colpa iiell’organizzazione di 
una manifestazione, i n  cui avremmo giudici 
severi rappresentanti di tutti i continenti 

Non vorrei, caro Macrellj, che qualcuno 
sospettasse che la mia provincia approfitta 
delle olimpiadi per mettere in  sesto alcuni 
suoi particolari problemi. 

MACRELLI. Io sono un frequentatore di 
quei posti. 

CORONA GIACOMO. Questa impressione, 
se mai in qualcuno ci fosse, deve essere dissi- 
pata. La storia di quella gente, che ha sem-- 
pre dato senza misurare l’entità del sacri- 
ficio, che in pace con la tenacia P la operosità 
delle sue populazioni, in guerra con l’eroismo 
dei suoi alpini e partigiani, ha sempre servito 
la patria, è la più alta testimonianza del 
civismo che la anima e che le fa subordinare 
i suoi particolari intrressi a quelli supremi 
della nazione. 

Adesso chiede di essere messa dal Governo 
nelle condizioni di poter servire ancora una 
volta in una impegnativa competizione di 
pace, gli interessi e gli ideali della pcitria. 
(Applausi) .  

PRESIDENTE. È iscritto a parlare I’ono- 
revole Spadazzi. Ne ha facoltà. 

SPADAZZI. Signor Presidente, non è con- 
cepibile che il rappresentante di un gruppo 

parlamentare la cui base è prevalentemente 
meridionale intervenga in un dibattito sui 
lavori pubblici senza muoversi nel quadro 
della politica degli investimenti produttivi. 

Noi, che per le tradizioni proprie della 
nostra parte non possiamo tradire le più no- 
bili tradizioni liberali, anche in economia, 
siamo però fautori del più largo ed energico 
intervento dello Stato nelle aree depresse, 
quando la depressione di così vaste parti del 
paese assume il carattere gravissimo di piaga 
sociale, tale da diminuire, non solo la libertà 
dell’individuo, ma persino da menomare 
i caratteri fondamentali della personalità 
umana. 

La passata legislatura ha segnato al suo 
attivo le conclusioni della Commissione par- 
lamentare di inchiesta sulla miseria. Stralcio 
dalla relazione due soli dati. I miseri non 
sono coloro che, come i coltivatori indiretti, 
hanno un reddito minimo insufficiente alle 
più elementari esigenze di vita civile, che sono 
classificati tra i poveri, ma so110 soprattutto 
coloro che sono privi di qualsiasi reddito e 
rappresentano nell’Italia settentrionale 1’1,5 
per cento della popolazione, in quella meri- 
dionale il 28,5 per cento, con punte di con- 
centrazione a Napoli, in Calabria e nella mia 
Basilicata. 

Io sono romagnolo ma ho dedicato prati- 
camente la mia attività ai problemi dei lavo- 
ratori della Basilicata (e per quei lavoratori 
mi batto), ed in special modo della Lucania. 
Ho quindi il dovere di essere particolarmente 
sensibile, più degli stessi meridionali, allo 
spaventoso problema di cui vi ho citato gli 
estremi. Oso dire che un paese, in cui il 
terzo del territorio annovera il 28,s per cento 
di miseri, non ha altro problema da affron- 
tare che quello della miseria: ogni altro pro- 
blema, se questo paese vuole difendere nel 
mondo la sua posizione di dignità e di civiltà, 
passa in seconda linea. 

Se le forme procedurali con le quali si 
impostano, si discutono e si approvano gli 
stati di previsione fossero diverse; se il paese 
non fosse stato distratto dalla tormenta elet- 
torale, le conclusioni della Commissione di 
inchiesta sulla miseria avrebbero dovuto 
determinare una profonda revisione dell’orien- 
tamento della spesa pubblica e soprattutto 
una maggior concessione di stanziamenti dei 
lavori pubblici a favore dei senza tetto,  degli 
alluvionati, dei danneggiati di guerra, che 
costituiscono un fattore di aggravamento e di 
dilatazione della miseria che viene a peggio- 
rare una situazione determinata da fattori 
storici e da fattori strutturali. 
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Ma l’approvazione del riepilogo delle 
spese, che vien fa t ta  all’inizio, insieme ai 
bilanci finanziari, rende definitiva la riparti- 
zione fra i vari dicasteri. Quindi a noi non 
rimane che chiedere al  Governo l’assicura- 
zione che, nei limiti fissati dal bilancio, venga 
tenuto debito conto delle conclusioni del- 
l’inchiesta sulla miseria. 

Onorevoli colleghi, in fatto di investimenti 
produttivi, abbiamo il dovere di doman- 
dare oggi se i1 termine ((produttivo 11 corri- 
sponde alla realtà dei fatti. 

Se non andiamo errati, la produttività di 
una  gestione equivale alla siia ecoiiomicit h. 
Non è produttiva iiiia gestione che iion è 
economica: Quindi, i 1  problema che ii«i  dob- 
biamo porre oggi iioii consiste nel domaiiddre 
quant i  miliardi lo Stato investe iiel settore 
della pruduttivita, nia che cosa costuiio qiic- 
sti beni allo Statu che costruisce o acquista. 

Nessuno oserebbe pretendere che lo Stato, 
iiella sua gestione ecuiiomica, raggiuiiga i 
costi di una qualsiasi gestione privata; tu t ta -  
via è lecito domandare quanto i costi rag- 
giunti dallo Stato si alloiitaniiio da  quelli 
consentiti ai privati. In altri termiiii, che 
cosa costa, iii defiiiitiva, iin chilometro tli 
strada, un metro cubo di casa popolare, ci11 

chilometro di acquedotto rurale, iin ponte ? 
La dumdnda potra sembrare straiia e 

ingenua. La Costituzione stabilisce che i1 
Parlamento approvi i consuntivi dell’aiiiio 
precedente e gli stati di previsioiie dvll’oser- 
cizio provvisorio. Serionché solo quest’aiiiio, 
1953, vengono presentati al Parlamento i 
conti coiisuiitivi del 1948. 

Conosciamo quali difficoltà, denvaiiii &il 
bieiiiiio in ciii l’Italia è stata divisa in due e 
non per colpa nostra e dalla iiecessiià di 
ricostruire numerose coritabilità distrutte, 
possono spiegare il ritardo con il quale ven- 
gono presentati i consiiritivi; sebbene I’ab- 
bondanza, anzi la sovrabbondanza della nostra 
burocrazia, non spieghi perché, a otto anni 
dalla fiiie della guerra, i l  Parlameiitu italiaiio 
non sia ancora in grado di assolvere piena- 
mente ai suoi doveri. 

È chiaro che il dibattito sugli stati cli 
previsione non può esscre esaurieii! e, senza il 
termine di confronto costituito dai consiintivi. 
Questa difficoltà potrebbe non essere taiito 
appariscente, se fossimo in periodo di iiormalc 
e ordinaria amministrazione, in cui la ferrea 
legge sulla coiitabilita dello Stato e la severa 
Corte dei conti sono già garaiizie sufficienti. 
Ma in un  periodo di democrazia economica, 
cioè di investimenti prc)diiLtivi, come volete 
che noi si possa esprimere in coscienza un 

giudizio politico siil Governo, se n o n  siamo 
informati dei risultati concrcti dell? gestione 
economica dello Stato ? Come possiamo ri- 
conoscere, in altri termini, se qiies ti iwes t i -  
meriti fatti col pubblico deriaro, sono effetti- 
vamente produttivi, cioè economici ? 

I1 Governo dovrebbe fornirci altri dati,  
oltre quelli trascri t l i  iirllo stato di previsioiie. 
Dovrebbe dirci, per esempio, che ~ ( J V L  costarlo 
allo Stato le opere pubbliche. Questa do- 
manda si fa pressante qiiar:do, sulla base di 
informazioni frammentarie, e persino su espe- 
rienze personali, noi pensiamo ai risiiltati dello 
pubbliche aste. Non si è dato i l  caso dei la- 
vori dell’ospedale degli i r  cur,ibili di Napoli, 
aggiudicati col 53 per cento di ribasso ? A 
quali perizie suppletive si ricorra poi, a quali 
frodi ne1 materiale, a quale sfruttamento 
della niaiio d’opera attiiita nella borsa iiera 
del lavoro si ricorra, per completare I’opcrd, 
solo gli esperti sanno. È cliiaro chc iioi i1011 

potremo mai discutere a fondo di 1111 piw- 
blema così grave, n é  escogitare i rimedi più 
idonei, se il Governo non si rende conto chc, 
in fa t to  di invectiineiiti produttivi, deve ri- 
ferire siil piaiio di 1111 comiiiic coiisiglio di 
amministrazione. 

Prr concludere, 1101 poiiiaiilu iì seglieiilc 
quesito. Se lo Stato spendc seiceriio inilioni 
per investimenti produttivi, i l  valore dei 
beni acquistali e delle opere cosiruite corri- 
sponde alla somma effeltivameiite spesa ? 
Non è forse possibiIe con ii i iu revisione dei 
inetodi e soprattutto con la loro semplifica- 
zione, ottenere lu stesso volume di beni e 
di opere con una spesa minore dcl 10 e tiel 
20 per cento ? I denari prufusi in pubblici 
investimenti provengono dalle imposte, clic 
gravano per 1’80 per cenlo 5ul comsuInaLore, 
cioè sulla povera geiite. I1 deficit del bilancio 
viene coperto aspirando i1 pubblico risparmio. 
Quindi, meno economicamente si investe, 
meno la  povera genie coiisuma, meno la- 
voraiio le piccole e medie industrie, i piccoli 
e medi commerci, che iiuii  trovano nel piih- 
hlico risparmio i mezzi necessari pcr p o t u  
lavorare. 

Una politica df democrazia ecoiiomiccl. nui i  
può consistere in u n  sisl ema che reca sollievo 
111 un settore, a spesr della maggiore miseria 
deil’altro. È questa 13 ragione pcr la quale 
noi ci preoccupiamo del volume degli iiive- 
s timenti produttivi, quanto drll’eqiiilibrio 
t ra  il settore dell‘iiuziativa pubblica e quello 
dell’iriiziativa privclta. 

È neccssario clip io ricordi corne la Lu- 
cania sia s ta ta  la grande dirneiilicata dona- 
trice di sangue e di sacrifici alla patria senza 



AiFi Parlmentara - 2179 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 O’I’TOBRE 1953 

chiedere partite di premio o di ricoiiosci- 
mento. È doveroso ricordare agli immemori 
e a coloro che credono di avere risolto i nostri 
problemi per il fatto di averli progeltati che 
la Lucania, che oggi viene porlala come 
termine di paragone quando si parla di de- 
pressione e 4i miseria del sud, attende an- 
cora, e pazientemente, strade, acquedoi ti, 
cimiteri, scuole fino ad oggi accordati e at- 
tuati non in funzione di un piano generale 
ma soltanto a servizio di una particolare si- 
tuazione nella quale hanno giocato elementi 
non del tutto disintercssati. 

C’è un piano regolatore trentennale che 
attende di essere attuato nella nostra Po- 
tenza, c’è i1 problema dell’acqua in tanti 
comuni che non meritano di essere lasciati 
in un abbandono inumano; c’è il problema 
di tanti paesi che non hanno scuole. C’è i1 
grosso e tragico problema (( case )) di Potenza 
che pure ha un primato nelle costruzioni 
realizzate in questo Iravaglialo dopoguerra. 
È tutta una mentalità da orientare decisa- 
mente verso la Lucania in maniera organiz- 
zata c definitiva al di fuori dalle labili risse 
politiche. A Satriano di Lucania c’è un edi- 
ficio scolastico che da decenni attende di 
essere ultimato ed è di pochi giorni fa la 
notizia che ad Acquafredda di Lucania i1 
terreno ha discoperto il tesoro che celava 
da secoli: l’acqua. 

Onorevoli colleghi, non mi sembra fuori 
luogo ricordare a voi tutti il nome di Fran- 
cesco Saverio Nitti che i Iiicani ricordano 
con l’appellativo di (( iiostro Presidente )) 

in questa tornata severa e costruttiva e 
mentre uomini del meridione si sforzano di 
riportare l’eco dei desiderata di una popu- 
lazioiie laboriosa ed onesta. Egli studiò i1 
problema di Acquafredda. Oggi è venuta 
l’ora di realizzare. Si dia subito maiio ai 
lavori di un acquedotto che dia acqua a qiiel 
paesi che da swoli l’attendono. E sia questo 
il più duraturo monumento eretto all(> sue 
memorie e a testimonianza non labile della 
volontà di questo Governo di pace, seria- 
mente di pace, per la nostra Lucania. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Lopardi. Ne ha facoltà. 

LOPARDI. Data l’ora tarda, rinuncio, 
riservandomi di svolgere un ordine del giorno 
nella sede opportuna. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Nicola Angelucci. Poiché non è pre- 
sente, si intende che vi abbia rinunciato 

È iscritto a parlare l’onorevole Coggiola. 
Ne ha facoltà. 

COGGIOLA. Prima di iniziare questo mio 
primo intervento alla Camera, mi sia permesso 
rivolgere all’argutissimo onorevole Presidente 
il mio doveroso omaggio. 

PRESIDENTE. La ringrazio e le faccio 
molti auguri per la sua attività parlamentare. 

COGGIOLA. Tratterò, a nome del mio 
gruppo, un solo argomento, quello dell’ener- 
gia elettrica, ed esprimerò motivi di dissenso 
e qualche volta di critica alla relazione del- 
l’onorevole Pacati. 

Entrando in argomento, debbo anzitutto 
dire che il fabbisogno dell’energia elettrica 
va aumentando in Italia di circa il 7-8 per 
cento l’anno. È ovvio che la produzione debba 
seguire e servire questo fabbisogno. Pos- 
siamo anche dire che nel prossimo decennio 
la produzione dell’energia elettrica dovrehbe 
raddoppiare in rapporto a1 suo valore attuale. 
Sono previste una maggiore elettrificazione 
delle ferrovie, una migliore illuminazione delle 
città, dei paesi, delle case, sorgeranno nuowe 
industrie elettrochimiche e dovranno essere 
incrementati - ce lo auguriamo - gli appa- 
recchi elettrodomestici. Si prevede anche che 
il rapporto fra l’energia idroelettrica e quella 
termoelettrica debba rapidamente mutare: 
mentre oggi la produzione di energia idrica 
è di circa 1’85 per cento, l’energia termica 
dovrà in avvenire aumentare di molto. In 
altre parole,- mentre nel passato l’energia 
termica doveva considerarsi solo di riserva, 
in avvenire gli impianti termici dovranno 
lavorare in permanenza. Quindi la necessità 
del raddoppiamento dell’energia elettrica deve 
tener conto della necessità di molti nuovi 
impianti termoelettrici. 

Qual è il programma del Governo per 
l’energia elettrica? Si è sempre detto: è do- 
veroso lo sfruttamento di tutte le nostre 
risorse idriche, che oggi rappresentano come 
potenza installata da11’85 a11’87 per cento; ma 
queste risorse - come è noto a tutti - tendono 
ad esaurirsi e, se nei prossinli dieci anni la 
produzione elettrica dovrà aumentare, si 
dovrà ricorrere all’energia termoelettrica. 

L’aumento dell’energia elettrica non è un 
fenomeno particolare dell’ Italia, ma anche di 
altre nazioni. In ItaIia si consumano 700 
chilovattore pro capite, in America 3.500, 
cioè cinque volte tanto. Ma anche in America 
abbiamo ancora attualmente un aumento 
annuale di circa il 7-8 per cento. 

Se questo rapporto fra energia termoelet- 
trica ed energia idroelettrica tende a spostarsi 
a favore della energia termica, tutto il pro- 
blema deve essere ripreso in esame, 



Atti  Par Zam en f a r i  - 2180 - Camera dei D e p t o i i  

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 OTTOBRE 1953 

Per abbreviare i1 mio intervento, non mi 
occuperò del metano, anche se personalmente 
ritengo che il metano può esser? usato per le 
centrali termoelet trichc, ma deve special- 
mente essere usato per scopi, diciamo così, 
più nobili, cioè per le industrie. 

produzione (li energia elettrica ha degli 
aspetti cconcimici, politici c vciali che dr- 
voiio essrre tenuti pyecenti d a l  G<>vcrii(i. 

Qual è i l  fabbisc-lqia di rriergin ciet ti,ic,i ? 
Ce lo dice, a pagina 40, la relaeioiie dell’ci!io- 
revole Pacati: (( D R  studi  eseguiti iri base al- 
l’incremento della pnpolazione e del consumo 
indust,riale, IC nccessità assomiiierebl-)erl) a 
41,5 miliardi di cliilcvattore pcr i1 1951 cd 
a 43,5 milidrdi di chilovattore per 11 1955 ». 

Che cosa diceva la relaziorie nel bi1ai:cio 
dei lavuri pubblici clell’eserciziu 1982-53 ? 
Essa afteimava: (( Per l’aiiiu 1953 si prcvkde 
uiia prcduziorie di chilovattore di 37 mi- 
liardi, trovando iiitcgralmerltc a t  tiidzio,lc il 
Ijiaiio iiazioriale prediapostu fin t l d  1 O i S  ». 

Ora, questo fabbisog~io iioii è stato i.,ig- 
giiiiito. Per quali motivi ? Perché gli &I:- 
ziameiiti per i1 1953-54 si l i ini tni~ci  ad I I ; I  

miliardo ? Dice irifatti In relnzinrie: (( Pcr IC 
uperr idrauliche e per gli impiaijti clettriri i1  

presente bi1ai:cio cmitempla la sprw tli i111 

miliardo n. 
Era forse più st.rio iiciri  mettere i i ~ i a  cifi.,~ ! 

Conipreiide l’(riioi.evi~le iehtOrt2 la I i iLdc-  
guatezza di questo irasciirdbilc c;tclnziarnei:to ? 
E l’onorevole relature, a proposito di I I I ~  

piailci per I’eiiergi,l elcttricd, ilecesità riu:- 
nosciiita aiiche Eella relazioiie sii1 bilancio 
dello scorso aniio. dice testua!nieiite: (( A noi 
sembra necessario ed iirgcwtissiiiio mche se 
richiede 1111 ~iuovo aggioriianicLto delle ta- 
riffe ». 

Aggiornamento delle tariflc, cioè ~ t ! i  

merito. Onorevole relatore, I colleghi che la 
co~iosco~iu da più tempo di me hanno detto 
che ells è iina pew>iirL tai1t.o saggia c di 
sentimenti democratici. Tutti pcissicimo corn- 
mettere ~ i i i  errore, e secondo me qiiesta SLIU 

affermazione è iin errore, è uiì’affcrmazione 
inopportiiiia, iiicaii ta, peric~olcisa. E le dirò 
il motivo: perché coil qiiesta sua a~ferr~iclzio~!e 
si giustificarto iifficialmrDtc iiuovc richie5te 
di aumento dell’eiiergi~ eletiiaic,n da p a r k  
delle aziende elettriche privatc. 

Ma ha pensato il relalore ti quello c l i p  è 
i l  costo iii Italia dell’ci,ergia elettrica ? 13 i 
peiisato a fare I I ! I  rcllTrorìto con i1 pri‘zz‘; 
dell’eriergia elettrica dcgli altri paesi ? SCII 
dubbiamo pensare che i n  Italia, sei,za tener 
corito dei t i ~ b u t i  corrisposti dalle imprese 

La nccessità del raddoppialiieritll della 

elettriche allo Stato, alle regioiii e ai comuni, 
l’utente paga 4 lire per impoqta erariale più 
10 lire di tassa comunale; poi paga ancora 
l’imposta generale sull’eiitrata. Caso più ii~iico 
che raro, in Italia si pagano le tasse siille 
tasse. In conclusione, gli uteriti italiani, 
quando pa&aiio 100 Iirc per la bolletta elet- 
trica, ne pagano 38-40 snltaiito d i  tasse. Iri 
iiessun paese del mondo le tasse cull’eiiergia 
elettrica sono così elevate come in Italia. 
M a  purtroppo è questo il siitenia deprecato 
che viene applicato per lo zucchero, per In 
beiiziiia, per il caffè, per i consumi di prima 
necessità. L’Italia ha i1 triste primato d i  
avere le imposte più gravose siii generi d i  
prima necessità. Non per nulla - e lo diceva, 
l’oratore che mi ha preceduto - il rapporto 
fra le imposte dirette e quelle indirette è in 
Italia del 20 c de11’80 per cento siille entrate 
totali. E questo, d’altronde, è stato ammesso 
anche dai relatori sui bilanci firiaiiziari. E 
aiiche per questo motivo si potrebbe ricor- 
dare l’articolo 53 della Coslitiizicine, secoildo 
il quale IC imposte dovrebbero essere, c~itre 
che proporzionali, ariche progressive. 

Ho parlato del previsto aumento del prezzo 
de~l’energia elettrica. È una grave affer- 
mazione, signor miiiistro. Come ogiiiii1o sa, 
i1 comitato iiitermiiiislerinle dei prezzi ha 
accertato che la media nazionale delle tariffe 
si aggira oggi sulle 40 volte, ariche se si parla 
di quota 24. Si deve ricordare che nel 1948 le 
aziende municipalizzate - ed ecco il punto - si 
opposero all’aumento che era stato richlesto 
dall’« Anidel ». L’« Anidel)) aveva chiesto un 
aumento di 32 volte; le aziende muiiicipaliz- 
zate avevaiio ottenuto che i1 corniiato inter- 
ministeriale dei prezzi fissasse la quota 24. 
L’«Anideln si è sempre opposta alle proposte 
di procedere alla deterininazioiie dei costi. 
Nel 1948 si ebbe uiiaiiuova richiesta di aumen- 
to: una nuova richiesta di aumento, da 24 a 40 
volte, si ebbe nel 1051; infine, nel febbraio 
del 1953, sigiìoi. miiiiStro, l’aumento di quei 
circa 20-21 miliardi di CUI è stata tassala 
tu t t a  l’utenza clettrica italiana. 

Insomma, le richicsle dei trusts sono state 
sempre respinte; eppure, in questi tre o 
quattro anni, IicssuIia azienda elettrica è mai 
crollata. 11 relatore, quindi, curi la sua affer- 
mazione, si mette contro i1 comitato internii- 
nisteriale dei prezzi. E qui, forse, balza evi- 
dente l’antagonismo e la concorrenza fra il 
Muiistcro dei lavori pubblici i1 Ministero 
dell’induslria e C. I. P. Così diceva i1 suo pre- 
decessore, aigiior miiiisiro; era l’epoca del 
ministro Alùisio, i1 quale aveva detto che 
l’energia elettrica è di competeiiza esclusiva.., 
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MERLIN, Minis t ro  dei lavori pubblici. Ma 
non per le tariffe ! 

COGGIOLA. Ma del C. I. P. fa par te  il 
ministro dei lavori pubblici ! E d’altra par te  
l’onorevole relatore parla di aumento di 
tariff e.. . 

PACATI, Relatore. Ho detto (( anche D. 
Non è miacompetenza esamiiiarei costi: è coni- 
petenza del C. I. P. Io non posso fare un’ana- 
lisi di questo genere. €10 lasciato aperte t u t t e  
le porte, non ho con-premesso per nulla i1 
problema. Non dia una interpretazione falsa 
alla mia relazione ! 

COGGIOLA. Non intendo dare un’inter- 
pretazione sbagliata a quel che ella h a  detto 
e sono lieto che mi abbia interrotto, perché 
desidero farle notare che nella relazione del- 
l’anno scorso non si parlava di aumento del 
prezzo dell’energia elettrica in un  documento 
ufficiale. 

PACATI, Relatore. L’anno scorso non si 
parlava di aumento, e c’è s ta to .  

COGGIOLA. Siamo sempre lì. E parle- 
remo di questo aumento ancora. 

D’altra parte, si parlava due o t r e  anni fa 
della costituzione del comitato nazionale della 
energia, m a  oggi non se ne sa  più niente, il 
che significa che in questa materia si fanno 
addirittura dei passi indietro. Spero comunque 
che i1 relatore sarà d’accordo con me quando 
dico che delle tariffe elettriche si dovrà inte- 
ressare il Parlamento, così come avviene per i1 
problema degli affitti delle case. E se è vero 
che il problema elettrico è un  problema tecni- 
co, i tecnici dovranno avere l’indirizzo da 
par te  dei politici. 

Ho accennato priina alla associazione na- 
zionale industriali e distributori di elettricità 
( ( (Anide l ) ) ) .  Si tratta di un  trust vero e 
proprio la cui esistenza non ci meraviglia, ria- 
luralmente: quello che ci meraviglia è che di 
esso facciano parte società totalmente o par- 
zialmente dello Stato, come la  S. I. P., le cui 
azioni sono per i1 40 per cento dell’I. R. I., la  
S.  M. E., la  Temi e la Larderello. 

MERLIN, Minis t ro  dei lauori pubblici. 
Questo argomento dovrebbe essere t ra t ta to  
più propiamente in sede d i  bilancio del 
Ministro dell’industria. 

COGGIOLA. Signor ministro, quando se 
ne parla a1 suo collega all’industria, ci si 
risponde che il 90 per cento dell’energia elet- 
trica è in mano del ministro dei lavori pub- 
blici. A chi dobbiamo dunque rivolgerci ? 

Ripeto che la  partecipazione delle industrie 
dipendenti dall’ I. R.  I. all’(( Anidel », rap- 
presenta una vera e propria subordina- 
zione dello Stato ad un  monopolio privato, e 

cib è immorale, perché le aziende che ho 
menzionato ed altre utilizzano acque di pro- 
prieta collettiva e la loro produzione ha  
riflesso siii costi d i  quasi tu t t i  i prodotti di 
largo consumo. 

Ritornando al  problema dei prezzi, occorre 
tener presente che le aziende private, nono- 
stante il blocco delle tariffe, ricavano degli 
utili altissimi da  quegli impianti che sono 
s ta t i  ammortizzati in gran parte nell’ante- 
guerra. Esse vogliono evidentemente aumen- 
tare a n c ~ r a  quegli utili. Dal momento che 
l’onorevole relator? ha  voluto ventilare que- 
sto problema, perché non ha  tenuto conto 
dell’atteggiamento delle aziende municipali, 
le quali, pur  producendo meno del 10 per 
cento e distribuendo circa il 15 per cento del 
totale, sono riuscite ad  impedire che I’aumen- 
to  dell’energia fosse ulteriormente elevato ? 

Ma guardiamo cosa succede fuori d’Italia; 
guardiamo la Svizzera, signor ministro. 11 , 

GO pcr cento dell’energia elettrica è di circa 
1.200 società municipalizzate o cantonali. 
Svezia, stessa cosa. Ma guardiamo quei paesi 
a regime come i l  nostro: l’Inghilterra e la 
Francia. Non parlo dell’unione Sovietica. In 
Inghilterra e in Francia le industrie elettriche 
sono s ta te  nazionalizzate. Anche negli Stat i  
Uniti. Negli Stat i  Uniti, i1 20 per cento del- 
l’industria elettrica, quella proprio idro-elet- 
trica, è nazionalizzata. L’energia termo-elet- 
trica è anche sotto il controllo dello Stato. 

I1 suo predecessore, ministro Aldisio, disse 
nel 1951: (( Nonostante il carattere pubblici- 
stico dell’uso del patrimonio elettrico e del- 
l’energia elttrica che ne deriva, l’ammini- 
strazione dello Stato si trova carente o quasi 
di poteri nei confronti dei concessionari per 
quanto attiene alla produzione, a l  trasporto 
e alla distribuzione. Interventi in tale settore 
non possono non ritenersi giustificati quando 
sono in giuoco importanti e immanenti in- 
teressi pubblici )). 

Quello che diciamo noi, dunque, signor 
ministro, lo ha  detto il suo predecessore. In- 
somma l’intervento dello Stato è indispensa- 
bile in questo settore, nell’attuale situazione 
economica, per la necessità di assicurare alla 
collettività i l  suo fabbisogno di energia e a 
prezzo equo. 

La seconda constatazione non è mia, è 
dcl ministro Aldisio, che cioè v’è assenza d a  
parte dello Stato. Siccome poi non sono 
stati raggiunti quei 34-35 miliardi di chilo- 
wattore che erano stati previsti dalla rela- 
zione, si incomincia a parlare oggi di una 
nuova crisi dell’energia elettrica. E forse, si- 
gnor ministro - non da  lei, ben inteso - si 
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parla volutamente di crisi per ottenere nuovi 
aumenti che frutteranno inammissibili, in- 
genti guadagni d a  parte dei trusts. 

Ma non lo dico io: t? uno dei loro, è il se- 
natore Tartufoli, che ha  detto queste parole 
il 19 ottobre: (( Se si trovano miliardi da  parte 
dei trttsls elettrici per fare immensi gcirnges 
e per reirnbarcarsi iii industrie collaterali, 
vu01 dire che questi miliardi ci sono. Si tratta 
solo di ottenere che siano indirizzati verso la 
loro specifica attività. Non creiamo industrie 
verticali ed orizzontali a molteplici compiti 
ed effetti, quando si vuole asserire che man- 
cano i niezzi per sodisfarc le esigenze del 
settore prescelto 1). È un fatto chiaro; la spe- 
culazione finanziaria oggi prevale nel settore 
elettrico dell’industria e gli industriali mono- 
polistici, invece di sodisfare i bisogni della 
collettivith, impiegano i denari guadagnati 
- come guadagnati ! - (è Tartufoli che lo 
dice) in settori che nessun rapporto hanno 
con il settore elettrico. 

Un ultimo argomento è quello che riguarda 
le concessioni, signor ministro. Se è vero che 
oggi in Italia si lavora riel nostro arco alpino, 
e in parte sull’appenninico, per la costruzione 
di nuove centrali elettriche, non è men vero 
che esistono delle concessioni che non so110 
sfruttate. Esempio tipico: la concessione della 
Valsesia, concessione che è stata  ottenuta 
dalla Montecatini. Invano il comune e la 
provincia di Vercelli chiedono di fare quello 
che la Montecatini non ha  fatto. Perché si 
prorogano tali concessioni agli inadempienti ? 
Fino a quando si ripeteranno queste pro- 
roghe ? Proponga i1 ministro una legge che 
imponga la pronta e reale, seppur graduale, 
messa in opera delle concessioni, sotto pena 
di decadimento ! 

Altro argomento riguarda la cassa di con- 
guaglio, quella istituita nel 1953. In questa 
questione c’entra anche il suo dicastero, 
onorevole ministro. Oggi le aziende riscuotono 
il soprapprezzo, ma non lo versano alla cassa 
conguaglio, a quella cassa conguaglio per la 
quale essi riscuotono quel soprapprezzo, 
creando in tal modo un marasma nella cassa 
stessa, la quale non può pertanto erogare 
questi fondi per i fini per i quali essa è stata 
costituita. Ed è questa una manovra ancora 
di quei trusts che vogliono che sia abolita la 
cassa di conguaglio per ottenere che il Go- 
verno totalizzi l’intero costo del soprapprezzo 
e lo riversi alle aziende elettriche come coef- 
ficiente di aumento. Perché il soprapprezzo 
non è stato versato dal febbraio fino a d  oggi ? 
È un’appropriazione indebita ! Ma il motivo 
v’è. Come andrà a finire adesso ? I1 provve- 

dimento relativo alla cassa conguaglio, deciso 
dal comitato interministeriale prezzi, non e 
legge; e ciò dà buon giuoco alle aziende che 
sostengono la non efficacia giuridica del prov- 
vedimento. Speriamo che divenga legge ! In- 
somma, per la  costruzione di nuovi impianti, 
per il coordinamento della distribuzione di 
energia fra nord e sud, si deve arrivare fatal- 
mente, secondo noi, e nell’iiiteresse di tutti,  
ad  una visione chiara del complesso problema 
che oggi è affrontato in modo franimentario 
dai vari ministeri. O lasciar trionfare il grande 
trust elettrico, oppure avviarsi gradualmente 
verso la nazionalizzazione ! Gradualmente ho 
detto. Lo Stato ha  oggi questa possibilità. 
Nel 1946 la Francia si è trovata di fronte a 
questo dilemma; ha  nazionalizzato l’industria 
elettrica e tut to  è andato bene. Perché in 
Italia non si segue la stessa via ? Quali forze 
oscure, anche se elettriche, si oppongono a 
questa misura ? 

Ho finito, signor ministro. Vi sono cinque 
punti che io raccomaiido a lei: 

IO) mancanza di un  piano organico che 
riguardi la costruzione avvenire di nuovi 
impianti, mancanza di coordinamento fra- 
i vari ministeri. 

20) I1 problema dell’energia elettrica 
non si risolve a favore della collettività aumen- 
tando le tariffe. Questo sarebbe solo un van- 
taggio per i monopoli. Ancora ieri il ministro 
Malvestiti, trattando dei problemi industriali 
a l  Senato, h a  detto che il problema dell’in- 
dustria è un problema di diminuzione dei 
prezzi. Non vorrei che qui si parlasse un’altra 
lingua. 

30) Mancato funzionamento della cassa 
conguaglio. 

40) Necessità di porre un freno all’ac- 
caparramento delle concessioni che non sono 
sfruttate. 

50) Insufficienza degli stanziamenti nel 
settore elettrico da parte del Ministero dei 
lavori pubblici. 

Mi darà l’onorevole ministro una risposta 
sodisfacente ? Me lo auguro. 

MERLIN, Ministro dei lavori pubblici. 
Risponderò per quello che mi riguarda. 

COGGIOLA. Lo comprendo, signor mi- 
nistro, ma, se rivolgo queste osservazioni a l  
ministro dell’industria, egli mi risponderà che 
si tratta di questioni di competenza del Mi- 
nistero dei lavori pubblici. Ecco la necessità 
di costituire precisamente il comitato na- 
zionale della elettricità. Solo in questo modo 
potrà risolversi il problema. Lo proponga, 
signor ministro. 
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ferimento al censimento del 1936, cioè la 
legge v i i~ l e  s i  tenga presente un dato certo , per stabilire quali comuni sono superiori e 

’ quali inferiori ai 10 mila ahitanti. Ora, cer- 
tamente sarà sfuggito ai compilatori della 
legge un ddtaglio rispondente, come ripeto, 
a fini di gluqtizia, i1 quale non avrebbe tro- 
vato opposizione da parte di nessuno né 
alla Camera né al Senato e cioè che dal nu- 
mero degli abilanl i occorre detrarre i.morti 

FIO finito, e per finire mi permetto di 
leggere l’articolo 43 della Costituzione: (( A 
fini di utilità generale la legge può riservare 
originariamente o trasferire, mediante espro- 
priazione e salvo indennizzo, allo Stato, ad 
enti pubblici o a comunità di lavoratori o di 
utenti, determinate imprese o categorie di 
imprese, che si riferiscano a servizi pubblici 
essenziali o a fonti di energia o a situazioni 
di monopolio ed abbiano carattere di premi- 
nente interesse generale ». 

La Costituzione è esplicita. I1 riferimento 
ai monopoli elettrici non può lasciare dubbi. 
Solo se il Governo si metterà su questa via, 
sulla via indicata dalla Costituzione, solo in 
questo caso il Governo avrà il consenso del 
mio gruppo. (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Di Giacomo. Ne ha facoltà. 

DI GIACOMO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, considerato che la ristrettezza 
del tempo, determinata da cause di forza 
maggiore, n o n  sempre consente a chi inter- 
viene i!i questi dibattiti di sviluppare orga- 
nicamente il tema in  ordine ai vari settori di 
competenza di ogni singolo dicastero, sarò 
molto breve, limitando i1 mio intervento alla 
richiesta di un provvedimento d’ordine gene- 
rale, cioè la modificazione della legge sulla 
ricostruzione 25 giugno 1949, iionché a 
un’iiivocazione riguardante una sola provin- 
cia, anzi, per essere più preciso, una parte di 
provincia. 

L’articolo 2 della citata legge, contenente 
riornie dirette ad agevolare la ricostruzione 
delle abitazioni distrutte dagli eventi bellici, 
nonché l’attuazione dei piani di ricostruzioiie, 
suona così: (( Ai proprietari che ricostruiscono i 
fabbricati distrutti siti in comuni la cui PO- 
polazione risultante dal censimento del 1936 
è inferiore a 10 mila abitanti e in comuni che, 
pur avendo una popolazione superiore a 10 
mila abitanti, abbiano avuto un coefficiente 
di distruzione superiore al 75 per cento, ecc., 
può essere concesso dal ministro dei lavori 
pubblici un diretto contributo in capitale 
nella misura de11’80 per cento della spesa di 
1111 milione per ogni unità immobiliare di 
abitazione preesistente agli eventi bellici, 
anche se l’importo dei lavori sia superiore a 
tale somma ». 

I1 comma successivo stabilisce che il con- 
tributo diretto in capitale è ammesso per 
edifici che non abbiano una consistenza supe- 
riore a sei unità immobiliari, mentre per le 
abitazioni le quali siano site in comuni che 
non rispondano alle due condizioni poste nel 
primo comma dell’articolo, limita il contri- 
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tant i  circa; e ciò non pertanto non è ammesso 
a godcre della maggime provvidenza coii l e m -  
plata dull’articolo più volte citalo, men tre 
gli aliri cornuai della stessa consisteiiza di 
popolazione (8 mila abitanti) che non abbiaiio 
subito perdite umane a causa di evciiti brl- 
lici, possono ,tvvalersi c si avvalgono del 
beneficio. Non è chi noli veda corne una 
tale spercquazioiie contrasti recisaniciito ctiri- 
t r o  ogni criterio di equità e cozzi contro i1 
più elementare senso di giiistizia riparatricP, 
cui la legge i11 questione è foiidalinerilalineiite 
ispirata. Ed è per ciò ch’io parlavo di erronea, 
affrettata e diaarmonica rcduzionc. del tw lo  
degli articoli. 

Sta alla sua saggezza e sciisibilità, oriore- 
vole niiriistro, riparare all’errore, coii 1111 

piccolo progetto di legge, o almiiio coii Id 
promessa di appoggio del Governo ad ~ i i ’ ~ ~ p -  
posita proposta di l c g g ~ ,  cli’io preseiittrei 
alla Camera, certo che lit-ssun deputato 
potrà essere insensibile alla voce implorant c 
del sangue copiosamenle versato, chc iiwoca 
doverosa c o m p r e i i ~ i ~ i i ~ .  

Signor Presiderile, onorevoli collt glii, incii- 
t r e  sto parlando, i1 mio perisiero rd  i1 11110 

cuore sono rivolli ad  una gloriosa quanto 
sventurata cittadina molisana: la ridenle, 
antica, iiobilc, laboriosa Isernia, sulla‘ ci11 
popolazionc la furia della guerra hi d:sfreiiÒ 
e s’abbattè, con inaudita ferocia, più che su 
ogni altro centro della penisola, lion esclusa 
la martoriata Gassino, stroncando 4 mila 
vile umane e distruggendo 11 50 per cc:ito 
circa delle abitazioni. 

E, si noli bene, Iseima fu distrutta, dc,po 
l’armistizio de11’8 settembre, dall’armaia aerea 
alleata. È questo iiii motivo che le dona 
maggior merito, i11 quanto la  distruzione aveva 
lo scopo di tagliare la ritirata alle armate 
tedesche e fu decisa dal Governo alleato, 
che allora era già d’accordo con quello ita- 
liano. Questa è una  ragione precipua che 
deve far sorgere in tu t t i  -sia nel governo, sia 
nella Camera - una particolare riconosceiiza 
verso la  tanto iiiutilata cittadina, che i1 
maliiiio del 10 settembre, e per a11ri 10 giorlii 
consecutivi, fu sottoposta a ripeiuti bom- 
bardamenti d a  par te  dell’aviazioiie americana. 

Penso che non si debba avere neppure la 
preoccupazione di aggravare l’oliere del hi- 
lancio. A quanto mi Iisulta, Foltanbo Isernia 
si t rova nella coridizione d’aver visto ridurre, 
per causa di guerrd, la sua consistenza ana- 
grafica al di sotto di 10 mila abitanti. 11 
provvedimento è tanto più urgente in quanto 
v i  sono ancora 230 famiglie senza te t to  (ciò 
forma anche oggetto di un  mio ordine del 

I 

giorno che spero l’onorevole ministro vorrà 
accettare). 

E concludo su questo punto, csprimendo 
ancora la certczza che i1 Governo esaudirà 
il mio voto, quanto meno sorreggendo una 
proposta di niia iniziativa la quale sarà 
concepita semplicemente così: (( All’articolo 2 
della legge 21 giugno 1949, n. 409, dopo l r  
parole: ((inferiori a 10 mila abitanti », ag- 
giungere le parole: ((detratti i morti per causa 
bellica D; e dopo le parole: (( superiori al 75 per 
cento N, aggiungere: ((ovvero al 30 per cento, 
se siti in zone sismiche di prima e seconda 
categoria ». 

Un altro provvedimento io invoco in 
favore della benemerita cittadina molisana, 
nonché dell’intero suo retro terra. A Isernia 
nel 1945 fu istituita una sezione autonoma 
del genio civile per 11 servizio speciale di ri- 
costruzione e riparazione delle case distrutte 
o danneggate dalla guerra e per la  costru- 
zione di case per i senza tetto. 

È: interesse di tu t t i  i comuni (circa una 
cinquantina) che gravitano intorno a Isernia, 
che alla sezione autonoma del genio civile 
siano assegnati anche i servizi ordinari. 

Non è troppo quello che chiedo, signor 
ministro, perché bisogna tener conto che il 
Molise è costituito in unica provincia: la 
provincia di Campobasso che è una delle più 
estese d’Italia, superando i 5 mila chilometri 
quadrati. Onde un  solo ufficio del genio ci- 
vile non può sopperire a tu t t e  le necessità 
dei vari comuni, tanto più che questi sono 
ben 137 e per raggiungerli si debbono per- 
correre vie montuose e tortuose, trattandosi 
di regione montagnosa. 

Pertanto io raccomando alla sua saggezza 
di voler far sì che siano disgiuiite lo iinzioni 
del genio civile di Isernia d a  quello di Cain- 
pobasso, e chc al genio civile di Ise;nia, in 
aggiunta alle incombenze per i ser zi spe- 
ciali, siano affidati anche i servizi or iari, i1 
che è consentito dal quinto comma, a r  colo 1, 
del regolamento del genio civile 2 mar@ 1931, 
n. 287. 

Né occorre un  provvedimento leg plativo, 
essendo sufficiente un decreto n i L  ,feriale, 
come stabilito dall’articolo 4 del citato re- 
golamento. 

E faccio, infine, appello alla sensibilità 
del Ministero del lavoro, perché si renda conto 
della situazione d’ Isernia, in cui 300 famiglie 
sono ancora senza casa, e così pure dei vari 
comuni del volturiiense e dell’alto Molise, 
che furono duramente colpiti dalla guerra, 
essendo siii lungo la linea invernale di resi- 
stenza tedesca. 
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PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’oiio- 
revole Garlato, il quale ha presentato il se- 
giieiite ordine del giorno: 

«La  Camera, 
riaffermata l’urgenza di affrontare il pro- 

blema della viabilità, onde salvaguardare la 
pubblica incolumità e aderire sempre più 
realisticamente al crescente progresso della 
tecnica nel campo dell’industria ali tomobi- 
listica; 

considerato che il bilancio di prcvizione 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici 
per l’esercizio 1953-54 iiori ha alciiri riieri- 
mento a stanziamenti destinati ad avviare ad 
attuazione il programma stradale aiiniirxialo 
alla Camera dal ministro dei lavori piibblici 
nella sediita de11’8 ottobre 1952, 

invita il Governo: 
10) a sollecitare la revisione della clas- 

sifica stradale, trasferendo buona parte delle 
strade provinciali e comiinali rispettivameii t e  
nelle categorie delle strade statali e pro- 
vinciali; 

20) a far predisporre nei futuri bilanci 
un maggiore stanziamento di contributi statali 
per la costruzione o sistemazione di strade 
attraverso i benefici della legge 3 agosto 1949, 
il. 589; 

30) ad appoggiare e favorire tutte le irii- 
ziative private o comunque non statali che, 
fornendo le prove di adeguata attrezzatura 
tecnica e finanziaria, perseguano lo scopo di 
migliorare o costruire tronchi autostradali 
contemplati dal programma governativo, col 
sistema della concessione e col contributo sta- 
tale di una percentuale della spesa da erogarsi 
in 30 afipalità; 

45 ad inserire nei futuri bilanci gli 
stanziamenti necessari alla attuazione del pro- 
gramm- stradale, sia per quanto riguarda i 
cennati ,, mtributi alle varie iniziative auto- 
stradalf! d a  per la esecuzione diretta da parte 
dell’« Aijf~s )) del programma della viabilità 
ordinaria. ». 

Ha .iacoltà di parlare e di svolgere qiie- 
sto ordi LG del giorno. 

GARLATO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, desidero - brevissimamente - pro- 
porre all’attenzione soprattutto del Governo 
alcune considerazioni su un solo argomento 
fra i tanti che hanno attinenza col bilancio 
che stiamo discutendo: voglio %dire il proble- 
ma della viabilità. 

Non è il caso di richiamare qui tutte le 
circostanze di fatto che rendono tale problema 
eccezionalmente grave e postulano l’urgenza 

di adeguati pruvvedimen t i ,  per salvaguardare 
l’inccilumità pubblica e ptr  aderire sempre 
più realisticamente nl crescenite progresso 
della tec iica !:el campin drll’industria auto- 
mobilisticti. 

Iritendo riferirmi da mi Into alla vera e 
propria mancanza di strade, specialrne7te in 
taliiìie regioni d’Italia; dall’altro, alle carat- 
teristiche delle strade esisteriti, troppo so- 
verltp insiifficiciiti nella larghezza della car- 
rcggiata, perien1o:e I Pll’aiidanieiito plaiiime- 
trico, difficili per eccessive pendenze e per 
iiiedcguatrzz,i, della pavimeiitazioiie, per frp- 
qiieiiti strozzature specie 1.1 corrispoiidenza 
degli abitati, per ld presenza di troppo nii- 

mernsi pnssaggi a livello. 
Il riumero veramente impressionante di 

iiicidenti spesso mortali che quotidianamente 
si verificano liingo le nostre strade, non può 
I m x v e  indifferenti gli organi responsabili, in 
prim« luogo Parlamento e Governo, ai quali 
pwtnrito iiicombe l’obbligo di affrontare co- 
raggiosameiite il problema per risolverlo nel 
più breve tempo possibile. 

Occorre. da u n  lato, correggere la rete 
strddale esistente; dall’altro, conipletarla ove 
essa è iiicompleta. 

Intendo in qiiesta sede riferirmi soprat- 
tutto alla rete stradale di competenza dello 
Statn, limitaridomi, per quel che riguarda le 
strade di competenza degli enti locali, a ri- 
volgere al Governo due raccomandazioni: la 
prima è quella di sollecitare la revisione della 
alassifica stradale, trasferendo il più possibile 
nella categoria delle strade statali le più 
importailti arterie appartenenti cggi alla ca- 
tegoria delle strade provinciali, e trasferendo, 
in proporzioni anche maggiori, una parte delle 
strade cornimali nella categoria di quelle 
prnviriciali. 

La seconda raccomandazione vuole essere 
tin appello a far predisporre nei futuri bilan- 
ci un niaggior stanziameiito di contributi 
statali per la costruzione e la sistemazione di 
strade attraverso i benefici previsti dalla legge 
3 agosto 1949, n .  589, al fine di non friistrare 
quei provvedimenti adottati con la legge 15 
febbraio 1953, n. 184, che haiiiio allargato, 
a parere mio eccessivamente, i l  campo di 
applicazione della legge i). 589 nel settore 
della viabilità. 

Tornando, pertailto, alla rete stradale di 
coiiipeteriza dello Stato, penso che nessuno 
possa ormai contestare quanto ho precedeii- 
temelite affermato circa la sua inadeguatezza 
e la necessità e l’urgenza di porvi rimedio. 
Invero, non vi è stata discussione di bilancio, 
ove non si sia elevato qualche grido di allar- 
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i nc  per I’assillai:te cifunzione, COCì come è 
c?vvc:,iito i n  qiiwto stesw tlil)atl i t o .  Occorre 
111J11 s~l tan t r i  correggere e  completar^, conic 
dissi, 13 viabilità ordindria, inn ariche crc,iw 
i ina vasta rete di aiitoctrade, le qiinli  cniivc - 
glirio parte del t raf ico motorizzato, i11 ~(111- 
dizioni d i  assoluta traiiqiiillità e sicitrezza 
aìichc alle maswnc vrlocità coiisc~!~ I ite, P al- 
leggeriscano c( i nseiigii ei it Fm wit c i l  traffico 
della viahilità ortliriaria conferendo anche 
ad w s i i  Yiciirezza e traiiquillitii. Usia tale si- 

i;tr.miìzi~iiiP dclla v i a h i l i l  à noi1  soltanto ri- 
durrà a l  miiiimil l’irnpresionailtp tribiito di 
qai:giifb che (ipgi la Cri)?li1ci1 6 rcistrptta qiio- 
tirlianamPnte a rcyistrare, i i o n  wltarito darà 
notevoli vnntappi indirrtti nttr,iverso I’ccn- 
nomia dei coiisunii e la miglinre iitilizzazi~iric~ 
del tempo, ma favorirà ariche 11 iiostro t i i -  
riinin, che ha tanto bisogiio di eicerp incrc- 
mciit a to ,  a i imeiitaiitlo l’<Iti ramo e 1 ’dYliii,o 
dei forestieri e I’irigrcsso nel pae,e di mo:ieta 
pregiata. E verrà ariche ad evitart. i i i ia crisi 
dell’iiidu.tria aiitomribilizt I C A  iiaziciiialr. crisi 
che snrehbe disaitri-isa, iiia che piir s,irrbbe 
fatale, ove la retp delle ~ii,stre strade i * o i i  

fosse posta 111 grado d i  assorbirrip i l  iiatiiralr 
i;icreineiito. 

Non è a dire che il Governo non s i  sia 
preoccupato di qiiesto grave problema. Xfhlla 
ceduta dell‘% ottohrc 19.52 l’onorevo!p .\ldi.cio, 
allora ministro dei lavori piibblici, rispondendo I 

in quest’aula agli oratori intervnnuti nella 
discussione sul bilancio del suo dicastero per 
l’esercizio 1952-53. annunci?] P illustrh un pro- 
gramma di miglioramento e conipletamento 
della viabilità magmore che veramente ha 
a p r t o  i l  cuore.alle migliori speranze. Si tratta 
di una previsione d: spesa di hen %to iiiiliardi 
d i  lire, d e i  quali 261) per la rete autostradale, 
5 i o  per la viabilità ordinaria, da realizzarsi in 
un periodo da  12 a 15 anni. Ora, pcrb, ci si 
domanda se e quando potrà avere inizio l’at- 
tuazione di questo programma. i? evidente 
che esso ha bisogno di essere studiato anche nei 1 
dettagli e in un certo modo (( pianificalo per 
la sua esecuzione organica e graduale nel 
ternpn. Sarebbe stato tuttavia cnpportiino, a 
mio avviso, che fin clall’esercizio in corso, i1 
bilancio che stiamo esaminando cnnt emplasse 
uno stanziamento a ciò destinatri, modesto se 
si vuole, m a  tale da  rilevare la decisa volontà 
del Governo di affrontare coraggiosamente il 
problema. Questo bilancio, invece, non ha 
alcun riferimento a quel che possiamo chia- 
mare i l  programma Aldisio, e ci0 è valso a 
smorzare sensibilmente l’entusiasmo che il 
suo annuncio aveva suscitato negli ambienti 
interessati. 

j 

~ 

j 
1 

Comprendo che ci troviamo sempre di 
fronte alle consupte opposizioni da parte del 
Tworo, i l  quale si trova a dover fare ogni 
anno dei giuochi acrobatici nel tentalivo di 
sodisfare a tu t te  IC richieste di fondi che gli 
pervengono dai vari dicasteri. A questo punto, 
io riprendo un concetto già adombrato dal- 
l’onorevole Del Fante affermando che, a faci- 
litare la soluzionc di questo grave problema, 
sarebbe, secondo me, opportuno scindere i l  
programma in due parti ben distinte, avvian- 
dole a soliizinne per due strade diverse. Si 
mantenga, cioè, all’« Anas )) la competenza 
della prngi>!tazione e dell’esecuzione diretta di 
tu t te  le opere at  tinenti alla viabilità ordinaria; 
ci si appoggi invece decisamente alle iniziative 
privatc o comunque non statali, che germo- 
gliano ormai numerose in tu t to  il nostro paese, 
per la realizzazione della rete autostradale, 
con le opportune cautele per una unità di 
indirizzo, affinché le carat teristiche delle 
aiitnstrnde siano costanti per t u t t a  Italia. 

Abbiamo visto che la spesa prevista per 
l’attuazione del programma autostradale am-  
monta nel programma Aldisio a 36iì mi- 
liardi 

Se lo Stato volesse attuarlo direttamente 
attraversi, J’((  Anas )) in un  periodo di 12 anni, 
dovrebbe stanziare per questa sola voce 
80 miliardi all’anno. Lo Stato garantisca, in- 
vece, all‘iniziativa privala i1 50 per cento della 
spesa necessaria, erogandolo in 30 annualità 
e concedendo ai privati, oltre che la progetta- 
zione e l’esecuzione delle opere, anche la lorn 
rnanutenzionc e la gestione finanziaria per iin 
periodo d i  trent’anni, salvo a diventarne 
proprietario e ad assumerle direttamente allo 
scadere de1 trentennio. Con tale garanzia 
l’inizia tiva privata non troverà diffìcoltà 
insormontabili a reperire il capitale corrispon- 
dente alla met& della spesa, ricorrendo al ri- 
>parmi0 ed cvcntualmente anche al finanzia- 
mento estero. 

Potrei illustrare qualche forma di finan- 
ziamento, friitto di studi seri ed accurati, a 
dimostrazionr che qui non ci troviamn nel 
campo della poesia ma in quello delle reali 
possibilità. Ed allora il sistema proposto, se 
adottato, prcsenterk i seguenti vantaggi sui 
quali mi permetto di richiamare la benevola 
attenzione della Camera e del Governo. Lo 
Stato, per rendere disponibile il 50 per cento 
della somma richiesta dall’attuazione integra- 
le del programma autostradale, dovrà impe- 
gnarsi per un importo di circa 12 miliardi e 
mezzo annui per trent’anni, in confrnnto dei 
30 miliardi annui per 12 anni o dei 60 mi- 
liardi annui per sei anni, che sarebbero neces- 
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sari per l’esecuzione diretta nei rispettivi 
periodi di tempo. 

I1 sistema, per quanto riguarda lo Stato, 
svincola il problema dall’elemento (( tempo », 
in quanto l’annualità statale capitalizzata 
dalla Cassa depositi e prestiti può offrire in 
qualunque momento le somme occorrenti 
all’attuazione dell’intero programma. Ne con- 
segue che svanisce la necessità di una gradua- 
toria di priorità, eliminandosi ogni questione 
di rivalità fra le varie iniziative, alla cui capa- 
cità ed abilità resta affidata l’attuazione dei 
rispettivi programmi. La realizzazione del 
programma rimane pertanto praticamente 
vincolata soltanto al fattore (( tempo tecnico », 
il che lascia presumere che potrà compiersi in 
un periodo di 4, 5, O anni al massimo, ciò che 
il programma Aldisio prevedeva di far ese- 
guire in non meno di 12 anni. Questi vantaggi 
hanno in se stessi tale eloquenza, che non mi 
pare il caso di commentarli ulteriormente. 

Onorevoli colleghi, ho voluto di proposito 
attenermi ad un’esposizione molto succinta e 
concisa. Spero tuttavia di aver esposto con 
sufficiente chiarezza queste modeste conside- 
razioni; considerazioni che ho ritenuto di sin- 
tetizzare nell’ordine del giorno da me pre- 
sentato e che confido il Governo e la Camera 
vorranno accogliere. (Applausi al centro). 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 

LONGONI, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per co- 
noscere, premesso che la stampa napoletana 
(il Mattino ed il Roma) ha pubblicato, du- 
rante il periodo elettorale, delle lettere scam- 
biate tra il signor Loiacono della Finmecca- 
nica e l’armatore Achille Lauro sulla ven- 
dita del cantiere navale di Castellammare e 
sulla vendita dei bacini e scali del complesso 
Navalmeccanica : 

i o )  se il Loiacono era autorizzato a trat- 
tare e da chi; 

20) se un funzionario dell’I.R.1. può di- 
sporre, ed entro quali limiti, del patrimonio 
pubblico; 

30) se un intervento ministeriale ha po- 
sto fine a simili trattative; 

40) nel caso contrario quale è la verità. 
(423) MAGLIETTA PI.  

terrogazioni pervenute alla Presidenza. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del commercio, per 

conoscere se intende intervenire per impe- 
dire la liquidazione della Direzione della 
Navalmeccanica di Napoli ed il conseguente 
smembramento del complesso con grave pre- 
giudizio per tutte le aziende e particolarmente 
dell’O.M.F., essendo convinzione dell’interro- 
gante che si voglia, in tal modo, favorire Ir 
manovre di gruppi privati che tendoho ad im- 
padronirsi di dette aziende dell’I.R.1. 
(434) (( MAGLIETTA D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i’ -mi- 
nistro dell’industria e idle1 commercio, per 
conoscere quanto )l’I.R.I. fa per assicurare 
alla Bacini e Scali di Napoli (Navalmecca- 
nica) la gestione del nuovo bacino di fronte 
alle manovre di gruppi di privati che tenta- 
no di accaparrarsi la gestione dei 3 bacini 
costruiti col pubblico danaro. 
(425) (( MAGLIETTA >). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per 
conoscere i motivi che hanno indotto la Com- 
missione di censura a non concedere il visto 
al film Anni facili e in particolare per co- 
noscere quale atteggiamento i rappresentanti 
del Governo hanno assunto in seno a tale 
organismo nei confronti del film in parola; 
infine per conoscere se per caso tale deci- 
sione non sia stata ispirata dalle critiche 
mosse al film stesso dall’ex maresciallo Gra- 
ziani e da altri alti gerarchi fascisti. 
(426) (( ALICATA, AMENDOLA GIORGIO, PAJETTA 

GIAN ‘CARLO, CORBI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’industria e commercio, per conoscere quali 
misure il )Governo ha preso o intende pren- 
dere in relazione alla grave situazione crea- 
tasi a Terni a seguito dei licenziamenti ope- 
rati dal grande complesso siderurgico locale. 

(( Se non ritengono che il problema di 
Terni meriti una particolare considerazione, 
come centro di (massima depressione irudu- 
striale, e non comporti l’emanazione di una 
legge speciale; & non sia opportuno, nel- 
l’attesa [che misuqe appropriate siano stu- 
diate, sospendere ogni provvedimento di licen- 
ziamento. 
(427) (C MACRELLI, CABIANGI, PACCIARDI, LA 

MALFA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga che sia urgente e indilazionabilr 
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l’esecuzione dei lavori di consolidamento della 
frana che minaccia di travolgere la via Abbate 
e la via Passalacyun dcl centro abitato di 
Salemi (Trapani). 

(c DE VITA 1) (428) 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’agricoltura e dellc foreste, per 
sapere per quali ragioni le patate da semina 
di (( prima produzione )) non possono essere 
ammesse a beneficiare della esenzione dogn- 
nale come quelle di tipo (1 originale ». 

(( Quali provvedimenti egli intende adot- 
tare a favore delle categorie interessate, in 
viva agitazione, che hanno perfezionato mol- 
ti acquisti di patate (( prima produzione 1) ed 
effettuati i pagamenti relativi. 
(429) (( ANDÒ, FIORENTINO, MUSOTTO, GAU- 

DIOSO n. 

(1 I sottoscritti chicdono di interrogare i mi- 
nistri dell’industria c commercio e del la- 
voro e previdenza sociale, per sapere quali 
ulteriori misure intendano prendere per 
dare una soluzione confacente agli interessi 
dei lavoratori e dell’economia ternana, mi- 
nacciati gravemente dai provvedimenti adot- 
tati dalla società (( Terni )I .  

(430) (( FARINI, ANGELUCCI M ~ R I O ,  POLLA- 
STRINI ELETTR~ )). 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e dei- 
l’industria e commercio, per conoscere -- 
dando atto al Governo di quanto è stato fatto 
per rendere meno dure le conseguenze del 
ridimensionamento degli stabilimenti della 
società Temi  - quali provvediinenti ultc- 
nor1 ritengano di poter adottare per miglio- 
rare le condizioni riseivate ai 2.000 lavoratori 
colpiti dai provvedimenti adottati a loro ca- 
rico dalla società Terni; pcr sapere quali 
assicurazioni possano dare circa la ripresi 
delle inldustrie ternane onde garasltire i1 
rinssorbimento dclla maiio d’opera disoccu- 
pata; per conoscere, inoltre, quali altri even- 
t uali provvedi menti i n t end tino i1 dot t ii re p er 
migliorare la situazione cconornica della 
città di Terni, così gravemente compromessa 
dalla crisi che si prolunga ormai da oltre 
quattro anni, e se non sia i1 caso, dato i 1  par- 
ticolare stato di depressione economica, di 
predisporre sollecitamente a tale scopo una 
legge speciale a favorc della provincia di 
Terni. 
(431) MICHELI, V I S C I I I ~ ,  ERMINI, BERNAR- 

DINETTI 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’industria e commercio, per conoscere se non 
ritengono opportuno di intervenire presso 
l’I.R.I., da cui la Società (( Terni )I dipende, 
di sospendere, anche per un  breve periodo, 
la messa in esecuzione dei provvedimenti re- 
lativi ai nuovi duemiln licenziamenti della 
dett- Società (( Temi  1) allo scopo di permet- 
tere che le trattative fra le organizzazioni 
sindacali possano svolgersi in un più sereno 
clima, e quali assicurazioni possono dare alla 
Cnincra circa i1 riassorbimento nell’attuale 
stabilimento o in industrie a questo collate- 
rali dei suddetti duemila operai messi in so- 
spensione ed avviati a i  corsi di riqualifica- 
zione dalla data che pone fine ai corsi stessi. 
(432) (1 MATTEUCCI, FORA, BERARDI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
come mai insegnanti elementari vincitori di 
concorso continuino ad essere destinati a sedi 
disagiate e lontane dai capoluoghi di provin- 
cia, mentre altri insegnanti, che non hanno 
vinto alcun concorso, ottengono ogni anno di 
prestar la propria opera nelle scuole dei ea- 
poluoghi. (L’interrogante clzzede la risposta 
scrztta). 
(1606) ENDRICH D .  

I1 sottoscritto chiede ‘di interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere quali prov- 
vedimenti ritenga di adottare a favore dei vi- 
gili del fuoco che hanno prestato servizio, in 
qualità di richiamati o di volontari, presso il 
Corpo nazionale dei vigili del fuoc,o, in zone 
di operazioni o comunque che siano state og- 
getto di incursioni aeree o navali nemiche, 
perché sia loro riconosciuta la qualifica di ex 
combattenti, col riconoscimento altresì del pe- 
i,iodo di servizio prestato durante la guerra 
agli effetti del conguaglio delle pensioni d a  
parte dell’ I. N. IP. S., o d a  partc di altre isti- 
tuzioni previdcnziali. 

(( Ciò perché risulta che lo stato maggiore 
ha espresso parere sfavorevole alla richiesta 
in proposito avanzata da parte della Direzione 
generale dei servizi antincendio, nonostante 
le leggi che dispongono in merito: 

a) regio decreto-legge dell’il giugno 1940, 
n .  i478 (Gazzetta Ufficiale n. 249), articoli i e 2, 

b )  regio decreto-legge 8 luglio 1943, n. 588 
[Gazzetta Ufficzale n. 156), articoli i ,  3, 5, 6, 
7 e 8. (L’interrogante chzede la rzsposta scritta). 
(1607) (( SPAMPANATO 1). 
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(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se sia a sua 
conoscenza il fatto che i1 questore di Catan- 
zaro ha imposto al signore Elia Libonati, pa- 
store della Chiesa evangelica battista di Ca- 
tanzaro, di svolgere le funzioni di culto a porte 
chiuse, giustificando tale imposizione con i 

motivi che il pastore non è stato ancora (( giu- 
ridicamente riconosciuto )) e che la comunità 
non è stata ancora (( elevata ad Ente morale )), 

mentre il citato pastore ha  da tempo presen- 
tato i richiesti documenti e la chiesa in parola 
è stata ininterrottamente aperta al culto da 
oltre duc  anni, e se, così stando le cosc, non 
ritenga necessario un sollecito intervento. 
(L’tnterrogante chiade la risposta scritta). 
(1608) (( MICELI D. 

(( I1 sottoscritto chiede ‘di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere quale 
risposta intenda dare alla richiesta fatta d a  
parte del comune di Adria per la costruzione 
della strada di circonvallazione. Questo annoso 
problema venne già prospettato in un memo- 
riale inviato a l  Ministero. 

(( Si tratta di costruire un ponte sul Canal- 
bianco per l’allacciamento delle provinciali 
Rovigo-Adria e Cavazzana-Ariano, con l’Aria- 
no-Adria. L’opera è di competenza dell’ammi- 
nistrazione provinciale che all’uopo dovrà PS- 

sere sollecitata e aiutata, perchè i! traf- 
fico pesante nelle strette arterie cittadinc 
è insostenibile. Con i cantieri di lavoro si sono 
fatti importanti lavori per la formazione dei 
rilevati stradali e si attende la costruzione del 
ponte per la loro sistemazione definitiva. 
(L’znterroganta chiede la risposta scritta). 
(1609) (( CAVAZZINI D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se in- 
tende accogliere favorevolmente la richiesta 
fatta dal comune di Adria per la costruzione 
di case minime. 

(( E’ ormai nota la situazione di Adria agli 
effetti della carenza di abitazioni, soprattutto 
per le famiglie più indigenti. 

(( Una relazione, in proposito, venne con- 
segnata personalmente all’onorevole ministro 
Aldisio il 14 novembre 1952. (L’zn€wrogante 
chiede la r i s p s t a  scritta). 
(1610) (( CAVAZZINI D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conosccrc 
su quali criteri il provvmeditore di Alessandria 
ha fondato il suo potere di discrezionalità nel 

concedere o non la sistemazione in sede prov- 
visoria, a quegli insegnanti elementari tito- 
lari che, avendone diritto, ne avevano fatto 
domanda. 

(( L’interrogante desidera conoscere l’elenco 
degli icsegnanti a cui è stata respinta l’istanza 
c la motivazione della non concessione della 
sede provvisoria. (L’inferroyanie chiede la ?i- 
sposta scritta). 
(161 1) (( LOZZA ». 

(( Il sottoscritto chie’de di interrogare i1 mi- 
nistro della marina mercantile, per conoscere 
se non ritenga giusto d i  devolvere all’Ente 
autonomo del porto di Napoli le tasse sui pss- 
seggeri e sulle merci sbarcati ed imbarcati, 
sotto forma di contributo (già corrisposto in 
via straordinaria) tenendo conto delle neces- 
sità dell’Ente e dei lavori che ancora deve 
realizzare nel porto. (L’interrogante chzede la  
nspos ta  scritta). 
(1612) (( MAGLIETTA D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’intero, degli affari esteri e di 
gi’mia e giustizia, per conoscere, di fronte al 
di!,ig,ii.c di automezzi stranieri alle dipendenze 
della Nato o comunque guidati da militari 
americani, soprattutto a Napoli : 

10) se c’è un controllo della patente; 
20) se è consentito il ritiro della patente 

nei casi previsti dalle leggi italiane; 
30) se si interviene per impedire i nu- 

inerosi casi di investimento spesso provocati 
in istato di ubriachezza; 

40) se si applica nei riguardi di questi 
signori la legge penale italiana. (L’znterrogan- 
te chzede la rzsposia scritta). 
(1613) ([ MAGLIETTA D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se intende 
intimare lo sfratto al consolato americano d i  
Napoli che occupa un ex circolo fascista, 
mentre ha costruito una elegante sede con- 
solare; per conoscere altresì se non ritenga 
giusto di adibire a scuola il locale evacuato, 
tenendo conto della grave situazione nel cam- 
po dell’edilizia scolastica napolebana. (L’inter- 
rognntcl chiede la risposta scritta). 

(( MAGLIETTA D. (1614) 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se ha 
disposto perchè sia incluso nel bilancio 1953- 
1954, fra i lavori da  eseguirsi, la costruzione 
dell’acquedotto comunale di Santa Sofia in  
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base a l  progetto del 15 novembre 1947 per 
l’importo di 20.500.000, inviato alla prefettura 
di Forlì, con delibera del consiglio comunale 
in data 23 dicembre 1947, n. 49/6879 appro- 
vata dalla giunta provinciale amministrativa. 

C( La domanda per tale costruzione è stata 
presentata al Ministero in data 23 maggio 1950, 
in base alla legge 3 agosto 1949, n .  589. 

(( Successivamente, per facilitare detta co- 
struzione i l  progetto è stato aggiornato e sud- 
diviso in  due stmlci a seconda dei rioni di 
quel centro capoluogo, in data 10 aprile 1982; 
stralcio per i1 rione di destra, lire 7.531.000; 
stralcio per i1 rione di sinistra, lire 16.078.000. 
(L’mterrogante chiede la risposta scritta). 
(1615) (( REALI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se h a  
disposto nell’esercizio finanziario 1953-54 il 
lavoro di fognatura nel capoluogo di Santa 
Sofia, in base al progetto redatto in data 21 
dicembre 1948 per l’importo di lire 47.000.000 
e aggiornato in data 15 giugno 1951 per l’im- 
porto di lire 52.438.000. La domanda d i  ion- 
t.ributo (mutuo, legge 3 agosto 1949, n. 589) è 
stata presentata in data 23 maggio 1950. Per 
facilitare il contributo da parte dello iStato il 
progetto è stato in seguito suddiviso in due 
stralci, in data 17 aprile 1952, fra i rioni di 
destra e di sinistra del fiume, poiché così è 
suddiviso il  capoluogo di Santa Sofia: rione 
di destra, lire 22.607.000; rione di sinistra, lire 
26.064.000; totale lire 48.671.000. (L’znteuo-  
yante  chzelde In risposta scritta). 
(1616) <( REALI )). 

(< I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se i 5 
progetti presentati dal comune di Sogliano a l  
Rubicone concernenti la costruzione di 3 
scuole e 2 ampliamenti, così suddivisi: iiua 
scuola a Massamanenti, una scuola a Monte- 
petra Bassa, una scuola a Bagnolo, un am- 
pliamento a Montegelli e un altro a Strigara, 
sono stati inclusi nell’esercizio finanziario 
1903-54. Detta interrogazione è stata presen- 
tata anche negli esercizi 1951-52 e 1952-53 senza 
alcun risultato. (L’mterrogante chiede la n- 
sposta scnt ta) .  
(1617) (( REALI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere quali 
sono le ragioni per le quali non si è ancora 
provveduto a procedere alla rimozione delle 
(( bocche di lupo >) nel carcere giudiziario di 

Caltanissetta in analogia a quanto già effet- 
tuato in altri luoghi di detenzione nel terri- 
torio della Repubblica, e, qualora l’unico mo- 
tivo sia di ordine tecnico-architettonico, quali 
provvedimenti intenda prendere perché anche 
in quel luogo d i  detenzione venga immediata- 
mente attuata la rimozione delle (( bocche di 
lupo D, allo scopo di rendere meno penoso lo 
stato di detenzione della popolazione di quel 
carcere. (L’interrogante chiede la risposta 
scrztla). 
(1618) (( FALETRA ». 

(C I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
quando prevede che possano iniziarsi i lavori 
per la costruzione del ponte Lubriano-Casti- 
glione in Teverina, già finanziato con la Cassa 
Centro-Nord, data la sua vitale importanza per 
quelle zone. (L’interrogante chiede la risposto 
scritta). 
(1619) (( IOZZELLI V .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa- 
pere se non ritenga giusto ed opportuno pre- 
disporre un provvedimento legislativo che san- 
cisca il ripristino delle statue di bronzo e delle 
recinzioni in ferro dei monumenti ai Caduti, 
requisite per esigenze belliche ovvero distrutte 
od asportate per fatti di guerra, consentendo 
così che siano finalmente restituiti a dignitoso 
decoro quei segni, ancora oggi mutilati, che 
la pietà dei vivi aveva eretti a riconoscenza e 
ricordo dei Caduti in tante piazze d’Italia. 
(L’interrogante chtède la risposta scritta). 
(1620) C( SAMMARTINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale e 
l’alto commissario per l’igiene e la sanità 
pubblica, per conoscere per quali motivi ha  
respinto gli organici già approvati dagli uffici 
deliberativi dell’Istituto nazionale per la pre- 
videnza sociale, determinando, con tale atto, 
grave stato di disagio nel funzionamento delle 
case di cura dell’istituto, in quanto che detti 
organici si differenziavano da quelli in vigcirp 
per l’aumento dei posti relativi alle varie spe- 
cialità e in particolar modo dei posti dpqli 
anestesisti, prima inesistenti, e dei chirurgi 
(L’interrogante chzede la risposta scritta). 
(1621) (( RUBINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il trii- 
nistro dell’interno, per conoscere quali siono 
le ragioni che, in occasione del rinnovo del 
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mio personale passaporto, hanno indotto il 
ministro a fare togliere tutti i paesi a regi- 
me di democrazia popolare e per l’U.R.S.S. 
(L’znterrogante chzede la risposta sm-ttc;), 

( 1622) (( INVERNIZZI )). 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare 2 mi- 
nistro dell’interno per sapere quali provved’- 
menti intenda prendere nei riguardi del uri- 
gadierc comandante la stazione dei carabi- 
nieri presso la miniera Trabia-Tallarita 
(Sommatino), il quale, ponendosi in ogni 
occasione al servizio della direzione della 
miniera, cerca con ogni mezzo di impedire 
i l  libero svolgimento delle attività sindsmli 
dei lavoratori. 

(( In particolare, detto sottufficiale cerca 
sistematicamente di impedire, anche con ii ri- 
corso alla forza, ogni assemblea che vierit. a 
svolgersi entro il recinto del luogo di laxroro 
per le normali comunicazioni che la commis- 
sione interna è tenuta a fare ai lavoralori, 
nell’ambito degli accordi interconfedera’i per 
il funzionamento delle commissioni intern 3 

(( Detto sottufficiale è arrivato anche d1a 
ridicola pretesa di voler partecipare alle riu- 
nioni che tiene in miniera la commissione 
interna e a minacciare di arresto il segret?iio 
della commissione interna, che giustamw te 
gli faceva rilevare la assurdità della cua 
pretesa. 

(( Detto sottufficiale, inoltre, non si ts pe- 
ritato in diverse occasioni di pronunciare ‘i la 
presenza dei lavoratori parole volgari e irgiu- 
riose verso quei parlamentari che even~ual- 
mente sarebbero intervenuti per far ceeszre 
i suoi soprusi. (L’interrogmte ch&e  la TZ- 
sposta scritta). 
(1623) C( FALETRA D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i T,I‘- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del 
tesoro, per conoscere se non ritengano dipper- 
tuno intervenire perché venga ratificata la 
deliberazione assunta dal IConsiglio di a r m i -  
iiistrnzione dell’1.N.P.S. il 26 giugno 1953 \:i1 
Regolamento per la previdenza a favore del 
personale salariato delle case di cura. 

(C I1 prowedimento, da anni atteso dal 
personale, è privo di efficacia in quanto ca- 
rente della prescritta ratifica intermli’ste- 
riale, lascia ancora in condizioni insosten‘lti li 
centinaia di lavoratori, che hanno trascorso 
la loro vita lavorativa nelle case di cura per 
tubercolosi, adempiendo ad una missione ..illa- 
mente umanitaria e rischiosa, 

( (La situazione è ancora più grave psr i1 
personale collocato in quiescenza per t, ,Lrr- 
colosi contratta per causa di servizio e :Se, 
a tutt’oggi percepisce soltanto un acco,do di 
lire novemila mensili. (L’znterrogan,te rht\ de 
la rfsposta scrztta). 
(1624) (( LIZZAWX )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i’ 
ministro della pubblica istruzione, per cmo- 
scere i criteri di utilizzazione degli stanzia- 
menti del capitolo 72 del bilancio dells pub- 
blica istruzione 1952-53, per ciò che rigiiarda 
l’istituzione di nuove scuole medie e la &Liz- 
zazione da altre richiesta; criteri che hamio 
condotto a respingere la statizzazione d:,’ia 
scuola di Romagnano Sesia, e la istituzil)rl.? 
di quella di Domodossola in provincie d i  
Nova ra. 

(( Gli interroganti sono del parere chc g ! ~  
stanziamenti del capitolo 73 del biiaìic.10 
1933-54, iettera o )  : (( di lire 150 milioni pci 
I d  istituzione di nuove scuole medie.. >> pow- 
sano permettere l’accoglimento delle p r ;h  - 
che riguardanti le scuole sopraindicate p r y  
giungere a soluzioni che soddisfino le Lsi- 
gmze conclamate dalle popolazioni di quelle 
zone. ( G ~ L  interrogantz chzeidom la m p o s t a  
scrztta). 
(1629) (( FLOREANINI GISELLA, PAJEITA (?IAN 

CARLO, SCARPA, MOSCATELLI, JAW- 
METTI ». 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare l’allo 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per conoscere : 

a) circa i1 licenziamento della donns J i  
fatica Delle Fave Giuseppina, addetta ai r t -  
fettorio materno di Rodi ‘Garganico (Foggia). 
Ciò perché si ha motivo di ritenere che i l  
licenziamento sia stato determinato da nit- 
tivi politici. Infatti, il commissario sti [tar- 
dinario della Federazione di Foggis dei- 
l’O.N.M.I., nel disporre il licenziamenio ;o11 
lettera 6 agosto 1993, n. 2876 di protoccilJ, 
diretta al presidente del Comitato di patro- 
nato di Rodi Garganico, si espresse tesiu,i:- 
mente, ai fini della sostituzione: (( Si po:i+i 
proporre alla Federazione anche più d i  u? 
nominativo, e si gradiranno indicazioni suila 
fede politica delle proponendi >). I1 presidcn- 
te del Comitato di patronato rispondeva t*iic 
non era in grado di segnalare altra p?rsoria 
e che sulla Delle Fave deponeva tutta la sua 
fiducia, rivolgendo viva preghiera per Iii re- 
voca del licenziamento. Il Commissario 
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straordinario, però, senza replica, cor1 letfe 
ril 24 agosto 1953, n. 3025 di protocollo, dispo , 
neva che a sostituire la Delle Fave fwse 
chiamata tale Della Malva Lucia, e il presi- I 
dente dcl Coììiitato del patronato immcd::itii- , 
mmtc  +i dimcttevti, in segno di protesta c m  
tro un palese sopruso; 

b)  per sapere se non ritenga di aovei ~ 

porre termine alla gestione commissai icile I 
della Federazione di Foggia dell’0.K X.l . ,  

giustifica. (I,’lnferrogcznie chiede In r L s p s i l i  
s c n f t a ) .  
(2626) (( CAVALIERE STEFAKO )) 

I 

<( I sottoscritti chiedono di interroqirc 1 ’  

ministro dci trasporti, per coiioscere . 
f l )  premesso che i rappresentanti g d v ~ r -  

nativi nella icommissione interminist. r l . t l t~  
prevista dalla leggc 2 agosto 1952, n. W 1 ,  
hanno ufficialmente dichiarato mila r i i i t i io t~~~ 
del 22-24 settembre 1953 non potersi p r t~ce-  
dere all’esame dei provvedimenti da a Icitaw 
per l’esercizio e per i1 potenziamento di ft1i.- 

rovie e di altre linee di trasporto in CQI :C{S-  
sione perché le aziende interessatc non hdiLiiC) 

finora presentato le proprie concrete prc uc - 
ste, in  base a quale valutazione lo stess,. il;!- 
nistro dei trasporti nel suo disrorso ai  SP- 
nato del 2 ottobre 1953 abbia previsto la sosti- 
tuzione con linee automobilistiche d i  ch:lo- 
metri 13.000 (pari ad oltre un quinto dtlIis-i 
attuale rete) di ferrovie e trumvie extraurba- 
ne, i1 cui ammodernamento sarebbe già stato 
giudicato eccessivamente costoso e no?( rod 
ditizio, senza che la competente Commissiim, 
interministeriale abbia espresso al rjguilrdii 
i1 proprio motivato parere; 

b)  se, tra le garanzie, genericaimcnlt 
preannunciate nel citato discorso, per il per- 
sonale delle aziende in trasforrnazionc. SI :I 
in ogni caso compresa la conservaz1ox del 
posto di lavoro, non avendo altrimenti al,uii 
senso, per i 5.500 lavoratori interessati, y i i ì i -  
siasi altro tipo di garanzia che li por!,. co- 
munque alla perdita della propria occu p c i -  
zione. (GI? in ferrogan fz c h z e d o m  la r ~ ~ 2  »\fa 
scritta). 
(2637) (( RUBEO, JACOPONI, BENSI, MANC-Xr 1 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il IT:- 
nistro dei trasporti, per conoscere sc sia Cdi!!tO 
che sarebbe in corso un provvedim,:fl!o 1x1 

rante a trasferire la sede del XI1 repzrto J , I -  

vori delle ferrovie dello Stato ddì’L\qui!i a 
Temi,  sottraendo altresì tule repir!o d:il  

I11 gruppo di Pescara ed aggiungeni4;Io ,LI 
I1 griippo di Ancona. 

(( X tal uopo si fa presente cht. lo spos*~-  
mento del reparto lavori a1l’tlqu;la fu stabi- 
lito non tanto per le esigènze li mr : t t J i ?  
bellico, quanto per rispondere a iie:Ps3i h ( 1 1  
migliore andamento amministrativo concer- 
nente i lavori in genere. 

(( Ed invero la conferma di ci0 irovns! 
nella constatazione che nel 1949, allorché la 
ricostruzione era stata ultimata, i ’  v t v i x  o 
lavori, riesaminando la giurisdizictiir, C i  ! 1 I 
sezione lavori di Ancona, ritenne o p p r  liio, 

per giuste ragioni di co l l eg tmmi~ ,  f i r  ci1 
pendere il reparto in questione dal I11 grup- 
po di IPescara, togliendolo dal 11 gwppo d i  
Ancona. 

(( In quella occasione non ci rt>puiò oppor- 
tuno spostare la sede del rcparks ci  Ter1.i l i  

non si comprende quali posxino c s ~ o x  le rrl- 
gioni per cui tale provvedimento clovrebbn 
essere adottato in  questo momento, co+1 grdve 
pregiudizio dei dipendenti ~1ell’~iffi:io e dLl  
servizio in genere. (L’znterrogeficP cJt?~-’iie 30 
rqmtu! scrzlta). 

(( NATALI Lnrlmzo 11. (i628 i 

(( I sottoscritti chiedono di iiiter~ogc71e !‘altci 
commissario per l’igiene e 13 sanilà pubblica, 
pc.r conoscere se nor, crede cia in cviitrdstcl 
con l’ordinamento democratico ;i fulLo cht: 
ad una assemblea dcl personale del villaggio 
sanntoriale di Sondalo, indrtti d a h  S t t X j i ì  

direzione, per l’esame di alcune modifiche al 
contratto d i  !avoi*o, abbia partecipato la forza 
pubblica. 

(( Se non crcdc inoltre :he :let:2 i~ssein- 
blea debba. considerarsi a cdrattere privato 
in locale privato rendendo illegittima la pre- 
senza dei carabinieri che in qi-i-s?ci c‘,icc, V I  - 
niva ad avere carattere di iritimidar.ioiit1 

(( Sc non crede che l’aver neg,ito i1 diri t to 
iii dirigenti sindacali d i  partecipare all’as- 
scmblea dei lavoratori significhi, in sostan- 
zit. l’aver negato i1 diritto di avere l’assisten- 
zii delle proprie organizzazioni d I cntrmgoi ~ t ,  

tanto più che l’assemblea dovsr? aver,: car i[- 
tcre deliberativo. 

(( Se non crede intollerabile il fatto che, 
iLuziché rispondere alle org,iLli-?z2ix1;I sin\!;i- 
cali in merito alle loro avanzate richieste, 
siil proprio l’Amministrazione dello Stato che 
tenta di ignorare le organizzvl im ed mia- 
voli contatti diretti senza L I D I  rqoiai-:. c o n -  
sultazione. 

CC Se non crede di dover dare dimostrazio- 
ne concreta della volontà, pii1 volte espressa 
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dai membri di questo Governo, di essere fc- 
deli alle noime democratiche ed al rispetto 
della Costituzione italiana, dando disposizio- 
ni perché siano immediatamente convocate le 
parti per un esame delle richieste già avan- 
zate. (Gli znierroganti chzedom la risposta 

( i 629) (( INVERNIZZT, Msnlzzi >). 
- scritta). 

(( I1 sottoscritko chiede di interrogare i: ml- 
nistro dei trasporti, per sapere se sia vero che 
col 10 gennaio 1934 verrà chiusa al  pubblico, 
:i Cagliari, l’agenzia di stazimo delL0 €erro- 
vie dello Stato, gestita dai! t dtlta (( Vizggi 
01-1.ii 1 1 ,  commissionaria della 5.L I’. 

(( Tale agenzia funziona be:> ic~:!-nu, cCili 
unanime soddisfazione del pubLlicr,. O x r -  
varido l’orario continuato (dalle 4 antimeri- 
diane alle 2i ) ,  essa è valsi ad e:in,in;iru Li 
ressa c le iiie dinanzi alla i ) l g i !~ t t~ r ix  ;idle 
ferrovie dello Stato ed espleta inoltre il ser- 
vizio di informazioni, con gr:mile vantaggio 
dei viaggiatori. (L’znterrogn?tte ch?&e / a  r l -  
sposta scrif ta).  
(2630) <I ENDRICH ,,. 

(( I1 sottoscritiu chiede di interrogare ; i  mi- 
nislro dei lavori pubblici, per conoscere q~1aL 
provvedimenti intenda aclottare a l  fine d i  sol- 
lecitare la ricostruzione del (( palazzo d~ 
Badia D, semidistrutto ger eventi bellici, di 
proprietà dell’Amministrazione provinciale 
d i  Arezzo e sede dell’Tstituto tecnico della 
Città. 

(( L’Amministrazione provinciale ha  da 
tempo richiesto chc i lavori le siano affidati 
in concessione, addossandosi gli oneri rela- 
tivi all’anticipazione della spesa, poiché, 
l’opera risulterebbe finanziata B pagamento 
differito, ma tale richiesta non ha qncora 
avuto esito, e ogni ulteriore ritardo è di gra- 
vc pregiudizio, data l’importanza artistica e 
la destinazione dell’edificio. (L’zniterrogmfe 
chlede la r i s p s t a  scnt ta) .  
(1631) (( FERRI )). 

I1 soitoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non r i -  
tenga necessario ed equo disporre per la 
corresponsione di una indennità a favore del 
personale degli uffici provinciali del tesoro, 
addetto ai Centri meccanografici. Dal 1931 
tali Centri hanno assorbito i migliori elementi 
qualificati, che da provetti contabili e liqui- 
datori si sono trasformati in ottimi macchi- 
nisti, imbustatori, controllori, sobbarcan- 

dosi con grande spirito di sacrificio, ad und 
nuova forma di lavoro piena di responsab:- 
lità e che ha assunto proporzioni gigantesche. 
I1 richiesto provvedimento tcnde a stabiliri 
una perequnzione con i l  personale di macchi- 
na ed amministrativo dei Centri meccanogrn- 
fici imposta genernlc sull’entrata, a favore 
del quale è garantita un’ora straordinaria ed 
una indennità o premio trimestrale. (L’znter- 
roganfe cii?rde la n s p s t ~  scn t ta ) .  
(1632) (( TROISI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere se non ritenga opportuno, ai fini 
d i  favorire l’arrotondamento e l’accorpa- 
mento della piccola proprietà contadina, 
estendere le disposizioni dell’articolo 36 della 
!egge 23 luglio 1952, n. 991, a tutto il terri- 
torio della Repubblica, emanando al  riguar- 
du una disposizione legislativa aggiuntiva 
nlln legge 25 luglio 1952, n. 949. (Gh znterro- 
gn i i l i  chtcdoiio la ~zspos ta  scnt ta) .  
(1033) (( GRAZIOSI, FRANZO )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dellc finanze, pcr conoscere lo stato 
della praiicn rclativ8 alla domanda del co- 
mune di ‘Casacalenda (iCampobasso), diretta 
ad ottenere la sua inclusione riell’elenco dei 
territori moiitani ai sensi della legge 25 lu- 
glio 1932, n. 991. (L’?nterrognnEe chzede la fl- 

(1634) (( ‘COLITTO n. 
sposta scrltta). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere lo stato 
della pratica relativa alla inclusione del co- 
munc. d~ Casacalenda (Cqmpobasso), nel- 
l’elenco dei territori montani ai sensi della 
legge 2 luglio 1952, n. 703. (L’znterrogantp 
ch?Pde la flsposla sc r f f f a ) .  
(1633) (( COLITTO )). 

(( 11 sottosciitto chiede di interr0gai.e il mi- 
riistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
ragioni, pcr le quali, pur avendo deciso di 
provvedere alla sistemazione della strada 
n;izionalc n. 87 (( Sannitica », non intende 
provvedere a quella del tratto che attraversa 
i1 comune di Casacalenda (Campobasso), che 
pure è richiesta, non soltanto per motivi di 
igiene e di estetica cittadina, ma anche e so- 
prattutto dalla sicurezza del traffico e da 
csigenze della pubblica incolumità, come è 
provato dai gravi incidenti verificatisi iri 
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questi ultimi tempi, dei quali sembra al sot- 
toscritto che la responsabilità civile ricada 
proprio sul1 ’A.N.A.S. [ L  ’ in terrog nn re ch? ede 
la flsposta s c n f t a ) .  
(1636) (( ‘COLITTO )). 

I( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla domanda, pre- 
sentata il 2 marzo 1953 dal comune di Casa- 
calenda (Campobasso), diretta ad ottenere i1 
contributo dello Stato, ai sensi della legge 
3 agosto 1949, n. 589, alla spesa prevista per 
In costruzione ivi di una rete di fognature. 
(L’cnterrogartte chiede In  risposta scratta). 
(1637) CI COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di inteirogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica relativa alla richiesta di mutuo d i  
lire 343.000 avanzata dal comune di Casacn 
lendn (Campobasso), per intcgrazione del bi- 
lancio 1951. (L’znterroyantr chlede / a  rlspo5ta 
scritta). 
( 1638) (I COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica relativa alla richiesta di mutuo d:  
lire 2.343.724 formulata dal comune di Casu- 
ccilenda (Campobasso), per pareggio bilancio 
1931. (L’zntrrroganle chiede la rzsposfa 

(1639) (( COLITTO 1). 

scrltla). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, por conoscere i termini 
dell’accordo stipulato i l  15 settembre 1933 
tra i rappresentanti delle ferrovie dello Stato 
e degli autocervizi pubblici di linea. (L’rn- 
terrognrite chte‘de la T ? S ~ O S ? U  scritta). 
(1640) (( VERONESI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro della pubblica istruzione, per co- 
noscere quali provvedimenti intenda adottare 
nei riguardi della direttrice del Circolo di- 
dattico di Burgio, la quale ha ordinato la 
rimozione dalle pareti di tutte le aule scola- 
stiche di Burgio (Agrigento) delle litografie 
raffiguranti Giuseppe Garibaldi. (Gli interro- 
gnnti chzP‘dono la rzsposta scrztta). 
(1641) (( ~GIACONE, BERTI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogarti i! mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, per 
conoscere le conclusioni della inchiesta che al- 

cuni mesi fa ebbe a svolgere l’ispettore Ceotto 
nella zona di Fontanabuona (Genova), dove 1‘3 

cave di ardesia dccumentano una esistenza di 
miseria e di disperazione per centinaia di fa- 
miglie proletarie condannate alle più unii- 
lianti rinuncie, che suonano vergogna per un 
paese civile. (GZc anterrognnti chiedono la ri- 
sposta scr‘ztin). 
(1642) (( FARALLI, Duca 1). 

C( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri del tesoro e del lavoro e previ- 
denzit sociale, per conoscere se risponde a ve- 
ri tà che all’atto dell’inquadramento nei ruoli 
del personale de1l’E.M.P.A.S. non sono stati 
iigidamcnte applicati, per gli invalidi, i re- 
duci-combatteliti, e assimilati le disposizioni 
di cu i  ai regi decreti 30 settembre 1922, 
n. 1290, e 32 dicembre 1923, n. 3084; 

e se non ritengano disporre i1 riesame del- 
le posizioni dei singoli interessati i quali, per 
avere ottenuto i benefici previsti dalle citate 
leggi soltanto recentemente, aspirano oggi a 
conseguire i vantaggi di carriera, che sareb- 
bero loro derivati se l’applicazione delle leggi 
stesse fosse stata effettuata tempestivament.e 
e cioè all’atto del primo inquadramento (al- 
l’atto della prima applicazione del regolamen- 
to organico del personale). (Glz interroganta 
chzedono la  risposta scrztta). 
(2643) (C ROBERTI, LATANZA ». 

(( 1 sottosciitti chiedono di interrogare i 
ministri dell’interno e della difesa, per cono- 
scere se non ritengano urgente intervenire per- 
ché venga restituito alla sua destinazione il 
(( Parco della rimembranza ) I  de! comune di 
Castel di Piano (Grosseto) adibito a rityovo di 
piacere, offrendo l’indecoroso spettacolo dei 
cippi coinmCmorativi dei caduti di Castel di 
IPiano, tramutati in sedili per gli avventori del 
ritrovo stesso. (Gli mterrogantz chzedono Za ri-  
sposta scrztta). 
(1644) (( ROBERTI, INFANTINO, ROMUALDI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nist,ro dei trasporti, per conoscere i nioiivi 
della sospensione dei lavori nella costruzione, 
in Reggio Calabria, dello stabile da adibirsi 
come cantiere per il trattamento chimico delle 
traversine, occorrenti alla manutenzione delle 
linee che fanno capo a quel compartimento 
ferroviario, nel momento in cui i lavori, di- 
sposti per i1 nuovo armamento della linea 
ionica, richiedono questo materiale ricavabile 
in gran copia dalle foreste calabresi. 
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(( Se non ritenga disporre, sui fondi stan- 
ziati allo scopo, l’attrezzatura del cantiere non 
appena allestito, al fine di conciliare le esi- 
genze degli uffici tecnici del compartimento 
con la riecessità d’impiego di mano d’opera, in 
gran parte disoccupata. (L’interrogante c h 2 ~ d p  
In rzsposta scritta). 
(1645) (( MUSOLINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se è ii cono- 
scenzd del fatto che a IPaolisi (Benevento) 11 

vice sindaco, signor Lume Orazio, con il be- 
nestare del sindaco, si è appropriato, per adi- 
birlo a deposito di frutta di cui esercita i1  
commercio, di un locale dell’asilo infantile, 
destinato alla ricreazione dei bambini, di cui 
i1 comune paga regolarmente i1 fitto, e quali 
piovvedimenti intenda prendere. (L’2nlerru- 
gante clztede ln rìsposfn scrzttn). 
(1646) (( VILLANI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere quali provvedi- 
menti intenda prendere a carico del sindaco di 
San Lupo (BeEevento) i1 quale ha autoriz- 
zato i1 signore Andrea Focareto, capo-squadra 
in un cantiere di lavoro gestito dal comunc, a 
trattenere dalla paga agli allievi lire cento 
per l’acquisto della tessera delle A.C.L.I. 
L’operazione ha avuto luogo nella casa comu- 
nale. (L’interrogante chiede la risposta scrttta). 
(1647) (( VILLANI )I. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere quali provvedimenti intenda pren- 
dere a carico del signore Noè Iacobelli, che 
nella qualità di capo-squadra nel cantiere di 
rimboschimento del comune di San LUPO 
(Benevento) imponeva agli allievi del cantiere 
non solo di rispondere di sì all’appello per la 
presenza, ma anche d i  dichiararsi disposti ad 
acquistare la tessera delle A.C.L.I. (L’znterro- 
gante chiede In rzsposia scritta). 
(1648) (C VILLANI V .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e dell’interno, 
per sapere se sono a conoscenza della dram- 
matica situazione creatasi a Dorgali (Nuoro) 
in seguito ai fatti che qui sotto si espongono: 

cc Mentre si avvicinava a conclusione la 
complicata vicenda della contestazione del ter- 
reno Isalle-Orroule (vicenda che turba da ot- 
tant’anni la tranquillità della popolazione d i  

Dorgali e che nel 1943 diede luogo a un tragico 
episodio culminato con Ia morte del giovane 
venticinquenne Leonard0 Masuri ucciso da un 
colpo sparato a bruciapelo dal capitano di fan- 
teria Alceo Bonini), una famiglia di Dorgali, 
che per ventinove anni ha goduto dei frutti 
del terreno senza avere alcun titolo di pro- 
prietà e i cui interessi sono in palese contrii- 
sto con quelli di tutta la popolazione del paese, 
è riuscita, attraverso poco chiare manovre, a 
far occupare arbitrariamente il terreno con- 
testato dal1’E.T.F.A.S. (Ente per ia trasforma- 
zione fondiaria e agraria della Sardegna) che 
ha inviato sul terreno contestat,o i suoi trat- 
toii, mettendosi così al servizio di un interesse 
pi ivato, contribuendo ad aggravare la perico- 
losa situazione esistente e presentandosi di 
fronte a tutta l’opinione pubblica della Sar- 
degna non come l’ente che dà la terra ai con- 
tadini ma, in questo caso, come l’ente che la 
toglie a contadini e a pastori che la possiedono 
e la lavorano da dieci anni; ad aggravare I I 

qitunzione è intervenuta il giorno 5 ottobre 
1933 l’arma dei carabinieri che, con un inter- 
vento tanto inopportuno quanto distante dal 
suo dovere di far osservare la legge, estro- 
mette a colpi di calcio di moschetto i contadini 
e i pastori dal terreno che possiedono da dieci 
;inni e che da nessuno sono stati formalmente 
invitati ad abbandonare; 

in considerazione dei fatti suesposti, dei 
quali si largamente occupata la stampa sards 
nelle scorse settimane, e in considerazione del- 
la tensione che si è sviluppata a Dorgali e 
rischia di dar luogo a fatti molto gravi, il 
sottoscritto chiede ai ministri dell’agriroltura 
e dell’interno se non ritengano opportuno 
fay cessare COI] la massima urgenza l’attuale 
arbitrario e compromettente intervento degli 
enti e degli organi dello Stato che dovrebbero 
invece essere sollecitati a contribuire, nei li- 
miti delle loro competenze, a far raggiungere 
una pacifica soluzione che rispetti gli interessi 
della maggioranza della popolazione di Dor- 
gall. (L’znterroganie chzede la  risposta scritta). 
(1649) (( PIRASTU D. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte $l’ordine del giorno 
e svoltc. al loro turno, trasmettendosi ai 
ministri competenti quelle per le quali si 
chiede risposta scritta. 

ANGELUCCI MARIO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ANGELUCCI MARIO. Signor Presidente, 

insieme con altri colleghi ho presentato una 
intprrogazione sulla situazione che si è venuta 
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a creare alle acciaierie di Terni. Da domani 
mattina 2.300 operai sono licenziati. Chie- 
diamo che i ministri interessati rispondano 
alla interrogazione con la massima urgenza, 
per tranquillizzare anche le famiglie dei lavo- 
ratori colpiti. 

MATTEUCCI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MATTEUCCI. Anch’io, con gli onorevoli 

Fora e Berardi, ho presentato una interro- 
gazione ai ministri del lavoro e dell’industria 
sullo stesso argomento. Prego la Presidenza 
della Camera di volersi veramente interes- 
sare in modo pressante perché entro domani 
i ministri interessati siano in grado di rispon- 
dere alla nostra interrogazione. 

PRESIDENTE. Prego l’onorevole mini- 
stro dei lavori pubblici di farsi interprete 
presso i ministri del lavoro e dell’industria 
di questa sollecitazione, che mi pare vera- 
mente fondata. D’altra parte, domani mat- 
tina farò io stesso telefonare ai due mini- 
stri competenti per chiedere loro che rav- 
visino l’urgenza delle interrogazioni. 

MERLIN, Ministro dei lavori pubblici. 
Posso assicurare gli onorevoli colleghi che mi 
renderò interprete di questo desiderio presso 

i ministri interessati. È evidente, però, che, 
data l’ora tarda, non potrò avvertirli che 
domani mattina. Conseguentemente, la ri- 
sposta non potrebbe mai venir data prima 
di domaiii pomeriggio 

AN GELUCCI MARIO. Ringrazio. 
MATTEUCCI. Ringrazio. 

La seduta termina alle 23,50. 

Ordzne del giorno per la seduta d i  domani. 

Alle ore l i :  

Segutto della doscusszone del disegno d i  

Stato di  previsione della spesa del Mi- 
nistero dei lavori pubblici per l’esercizio fi- 
nanziario dal 10 luglio 1953 al 30 giugno 1954. 
(77). - Relatore Pacati. 

le  yge: 

I 
IL DIRETTORE DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI  

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 

. 
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